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naso  tSoo.  +  1682 


GioTAttni  di  un  altro  GioTanttì 
Gellee,  e  di  Amia  Paciose,  nacque  in  Cha- 
isa^ne  Castello  di  Lorena ,  nella  Diocesi 
di  Toul  f  neir  anno  di  nostra  salute  i6qo« 


ti        Dio.  IT.  DILLI  Par.  I.  BBI.  SbC.  Tir 

recceìlente  pittore  di  paesi ,  prospettive  e 
marine  Claudio  Gellee ,  e  fu  il  terzo  dei 
cinque  figliuoli  maschi  dì   Giovai» ni ,  de* 
quali  il  primo  si  chiamò  pure  GioTaDoi» 
]>omeDÌco  il  secondo»  Dionisio  il  quarto* 
ed  il  quioto  Michde.  Moo  fu  appena  il 
gioTanetto  Claudio  al  dodicesimo  anno  di 
aua  età  pervenuto ,  che  piacque  al  Cielo , 
che  ei  rimanesse  privo  de*  suoi  genitori. 
Costituito  in  tale  slato  ,  perchè  egli  aveva 
gran  genio  al  disegno,  trattennesi  con  Gio- 
Tanni  suo  maggiore  fratello,  che  nella 
cillà  di  Friburgo  nell*  Alsazia  ai  era  già 
fatto  Talento  intagliatore  in  legno:  e  sotto 
la  sua  disciplina  per  un  anno  in  circa 
5'  impiegò  in  disegnare  rabeschi  e  fogliami. 
Volle  la  sua  buona  fortuna ,  che  un  suo 
parente  mercante  di  merletti  dovesse  in 
quel  tempo  appunto  viaggiare  a  Roma  ; 
onde  facil  cosa  gli  fu  rìncamminarai  an* 
che  esso  soMo  la  custodia  di  lui  a  quel* 
la  Tolta.  Pervenuto  cb*  ei  fu  in  quella 
Regia  d'ogni  arte  più  sublime  ,  prese  suo 
alloggiamento  non  lungi  dalla  Rotonda  ;  e 
coi  soli  principj  di  disegno ,  avuti  dal  fra- 
tello ,  andaTa  studiando  nel  miglior  modo 
flessibile  da  se  atesso  #  e  del  solo  capitale 
di  quel  poco  danaro  cbe  gli  TeniTa  rimesso 
dalla  patria,  Talevasi  per  uno  scarso  ali- 
ittenlo  di  sua  persona  ;  ma  non  and^  mei* 
to ,  che  incominciandosi  in  quelle  lontaue 
parti  le  crudelissime  guerre  degli  Svezzesì, 
mancarono  al  povero  giovane»  non  90Ì0  i 
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Chà.vtìiQ  Gellee.  ^ 
K>liti  sovveniraenti  ,  ma  la  speranza  altresì 

.  di  poterli  mai  più  conseguire.  In  tal  csl'- 
§o  prese  risoluzione  di  portarsi  col  poco 
danaro  cbe  gli  era  rimaso»  alla  oittà  di 
Napoli  «  doVe  allora  spargerà  faina  di  se 
il  molto  lodato  pennello  di  Ooffiredo  pit« 
loie  di  paesi  »  lontananze  e  prospettive.  Con 
questo  s*accoDcià  il  nostro  Claudio ,  ed  in 
due  aoDÌ  cV  ei  si  trattenne  appresso  di  lui^ 
fece  qualche  profitto  in  architettura  e  pro« 
ipettiva ,  e  anche  nel  colorir  paesi  ;  onde 

.  egli  ebbe  per  bene  di  tornarsene  a  Romat 
dorè  appunto  opportunamente  era  com- 
parso  il  degnissimo  discepolo  di  Paol  Brilli 
Agoslin  Tasso ,  stimatissimo  nel  dipigner 
paesi  t  architetture  e  figure  piccole  ,  cbe 
era  appunto  tutto  quello  a  che  il  nostro 
Claudio  si  sentirà  forte  inclinato  «  ed  in 
che  egli  fino  a  ijueUa  sua  età  di  'Tenti* 
cinque  anni,  erasi  presso  dbe  ragioneTOl* 
mente  iastruito  ,  donde  non  gli  fti  difficile 
il  trovar  luogo  appresso  di  lui.  Accoociossi 
egli  dunque  con  quel  pittore  ,  il  quale  ^ 
oltre  al  comunicargli  i  migliori  precetti 
deir  arte ,  damagli  anche  le  spese  in  oaÌMi 
ina*  11  Lorenese  si  trattenne  con  esso  fi* 
no  air  Aprile  àA  iSaS  VMl  qnal  tempo 
prese  cammino  per  la  Santa  casa  di  Lio* 
reto  ,  Venezia  ,  poi  per  la  Baviera  9  finché 
giunse  alla  patria;  e  dopo  aver  dato  quivi 

Sualcbe  sesto  alle  cose  sue,  se  ne  andò  a 
[ansi.  Era  allora  in  quella  oittà  un  suo 
parente»  il  quale  accoltolo  con  amoreroli 
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8  'Dec.  IV.  DELLA.  Par.  T.  del  Sec  V. 
dimostrazìoai  9  io  feee  abboccare  eoo  un 
tal  Carlo  Derwent^  pure  Lcnmete,  pittore 
di  quel  Duca«  e  CaTaliere  di  PortogaUp^ 
Questi  lo  fermò  appretto  di  te  ooa  pro« 
messa  di  esercitarlo  nelle  figure;  ma  noo 
fu  appena  passato  un  anno ,  che  al  pittore 
fu  ordinato  il  dìpigner  la  Tolta  della  Chiesa 
'  de^  Carmelitani  ;  onde  la  principale  occu- 
pasione  di  Claudio  bisogno  cbe  fotte  poi 
per  un  anno  e  più  il  dipignere  in  quelPo- 
pera  tutte  Tarchitetture.  Ma  il  Cielo  ohe 
aveva  destinalo  il  nostro  artefice  a  godere 
fra  gli.  altri  pittori  del  suo  genio,  posto 
di  molta  singolarità ,  colT  occasione  di  ano 
strano  accidente ,  pure  allora  seguito  nel 
tirarsi  avanti  T  opera  sottrasselo  a  quello 
da  lui  poco  gradito  f  e  andò  la  cosa  iti 

2 ietto  modo*  Impie^avasi  in  non  io  quale 
ccenda  di  tuo  mestiere  nell*  op  ^ra  medeti* 
ma  un  doratore ,  il  anale  nel  rare  on  oerto 
moto,  di  repente  cadde  dal  palco  «  e  sareh- 
besi  di  subito  precipitato ,  se  la  sorte  non 
gli  avesse  fatto  in  quell*  istante  dar  fra  le 
mani  on  oprrentet  il  quale  nell*  uscir  del 
suo  luogo  dcteva  accompagnarlo  al  prè« 
cipizio  «  mettendo  però  tanto  tempo  in 
meteo  quanto  bastò  al  nostro  Claudio ,  quivi 
presente  ,  con  momentaDea  ma  industriosa 
avvedutezza  ,  per  porgere  a  quei  misero  , 
in  tal  frangente,  queir  ajiito  che  seppegli 
inspirare  la  natura  e  la  complessione  per 
salvargli  la  vita,  sicoome  segui.  Questo 
inaspettato  caso  adunque  fu  queUo  »  4^e 


Digitized  by  Google 


Claudio  Gellke.  9 
fece  si ,  che  il  Destro  pittore  disapplicò 
affatto  da  quella  sorta  di  laTori  ,  e  da  li 
in  poi  ebbe  gran  renitenza  in  accettare 
occasione  di  opere  per  cai  gli  fosse  con?e* 
unto  lo  stare  sopra  palchi ,  benché  talvolta 
poi  fallisse  iu  lui  questa  regola  ,  attesoché 
tornato  in  Roma  gli  convenne  operare  nel 
palazzo  del  Cardinale  Crescenzio  in  piazza 
alla  Rotonda  :  in  quello  de*  Muti  in  piazza 
de*  Santi  Apostoli,  abitato  oggi  dall'Emi* 
nenlissimo  Lodovisio  ;  ed  in  un  casone  alla 
»  Trinità  de'  Monti  per  11  Mnzj* 

Tornando  ora  a  ripigliare  il  filo  del 
nostro  racconto;  attediatosi  Claudio  della 
faccenda  che  ei  faceta  in  Nansi  col  mae- 
stro »  risolvè  tornarsene  in  Italia.  Prese 
ano  Tiaggio  per  Lione  e  per  Marsiglia, 
doYe  s'incontrò  in  Cario  Eratd  con  suo 
padre  e  fratelle^,  stati  pittori  della  Maestà 
Cristianissima  ,  che  se  ne  yeniTano  a  Rom^. 
Insieme  con  essi  seguitò  suo  cammino,  e 
finalmente  dopo  avere  molte  e  gravi  tem- 
peste di  mare  e  incomodi  in  quel  lungo 
viaggio  sofferti  ,  nel  giorno  appunto  delia 
festività  di  Santo  Lnca  deiranno  rtaf  #  fa 
di  nnoTo  in  Roma.  Aperseri  casa^  e 
diede  principio  a  &r  conoscere  suo  talcre 
nei  molti  quadri,  die  fece  per  diversi 
amatori  delV  arte  di  quella  città  ,  e  fore- 
stieri ancora  ;  finche  per  ordine  del  Car- 
dinal fientÌTOgli  ebbe  a  fare  due  paesi  che 
gli  guadagnarono  tanto  credito  non  solo 
^esso  a  quel  gran  Prelato  »  ma  eaiandio 


IO   Dbo.  IV.  Diujk  PàIc  l^oBL  Sbo.  T. 
«Ila  Santità  del  PooteSce  Urbano  Tfif. 

cbe  ^ìde  subilo  (ìniti ,  che  fin  da  quel 
tPmxìO  incominciarono  a  frequentar  la  sua 
«tanza  prima  di  tutti  il  Cardinal  Bentivo*> 
glio  ,  poi  aUri  Cardioali  ,^  e  finalmente 
Principi  di  pgnì  condizione:  e.  da  quel- 
Y  ora  per  «emprc  restò  chivM  la  .strada 
per  portarn  al  coosegoimento  di  sue  pit* 
ture  ad  ognuno  che  non  fosse  sialo  o  gran 
Principe  o  gran  Prelal^^ ,  o  cbe  per  mezzo 
di  alcuni  dì  questi  ,  a  costo  di  gran  dana- 
ri» non  gli  avesse  o  con  industria  e  lunga 
pazienza  proenratL  Or  |>erchò  ro|>era  di 
questo  iprand*  nomo  oonaislono  tutte  in  pae* 
a»  manne  ^  prospettive  ed  altre  a  queite 
simigliantl  cose,  onde  non  si  fa  luogo  a 
me  il  far  di  tutte  una  particola  r  desciizio- 
ne  9  mi  si  conceda ,  che  in  sul  bel  princi- 
pio io  alcuna  notizia  dia  a  chi  non  mai 
ne  avesse  vedute ,  di  loro  eccellenza  in  ge» 
aerale ,  per  venir  poi  a  &r  menzione  delle 
più  rinomate  solamente  t  o  per  meglio  dire 
di  quelle,  che  dairottinio  gusto  di  quest*an* 
te6ce  furono  stimate  migliori  ;  cbe  di  que* 
ste  appunto  e  non  d*  altre  parve  bene  a 
Giuseppe  Gellec  suo  .  nipote  (  giovane  co« 
stumatissimo  ,  ed  al  presente  -  applicato  a 
.  atndj  di  teologia  in  Roma)  farmi  pervenir 
re  la  cogniaox^,  È  dunque  4e  sapersi  » 
ejhe  il  forte  di  questo  artefice  fu  una  ma» 
ravigliosa  e  non  mai  più  così  bene  prati- 
cata imitazione   del   naturale  nei  diversi 

^aoci^enti  9  (che  cagionano  le  Y^dut^  4^1  So* 
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IX 


le,  particokriDeote  nelfaequt  dd  aaare 
e  dei  finni  aella  levate  e  nell' oocato ,  ed 
in  ciò  che  a  qiieito  apparlieiie,  Teggooei 


mento  di  panai,  monti,  caMmenti,  edifi- 
2]  nobili  t  corti,  arcbiletture  e  altre  simili 
cose  tenie  nene  accordato  ,  che  meglio  non 
può  deaiderarti.  AH*  aeque  marittime  diéda 

un  colore  natoralissimo  e  quello,  in  che 
intorno  alle  medesime  maggiormente  ri* 
lusse  la  sua  intelligenza  ,  furono  le  Tarie 
mutazioni  delio  stesso  colore t  a  aeconda 
delle  varie  e  bellissime  osseryatioai ,  che 
egli  fatte  aveva  nel  TCro^  nel  muterai  f  e 
Tarlarsi  1*  aria  e  la  luce  »  ooae  tutte  t  cbe 
rapiscono  gli  animi  di  chi  le  mira.  Ador- 
nò i  suoi  paesi  con  figure,  fatte  con  tanta 
diligenza  ,  che  nulla  più  ;  ma  perchè  in 
queste  egli  non  potè  mai  correggere  un 
auo  molto  evidente  mancamento  JS"  farle 
troppo  svelte,  era  solito  dire  che  *  Tèndeva 
il  paese,  e  le  figure  le  donaTa:  ansi  per 
una  certa  sua  naturai  bontà  e  continenza , 
non  aveva  alcun  dispiacere  che  egli  faceva 
dipignere  i  paesi  o  marine  facessevi  ag- 
giunger le  figure  per  altra  mano,  ciò  che 
per  ordinario  faceva  Filippo  Lanri  cele- 
bre in  Roma  in  aimile  fiicoltik*  Fecevi  comn 


^  particolarmente  templi  tondi ,  ne*  quali  eh» 
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12  Dec.  IV.  MtLA  Par.  T.  dIrl  Sec, 
Be  liti  talcDio  siDgolarissimOt  avendo  ec<« 
tielWQtemenie  tirato  le  basi  e  i  capitelli  oon 
eerta  sua  regola ,  e  non  a  occhio  come 
bantio  fiitlo  molti  paesanti:  errore  ^  che 
à8s.ii  disdice  e  che  molto  si  fa  conoscere  a 
chi  ha  occhio  erudito  ,  ed  ba  anche  fatto 
vedere  ,  che  quesii  templi  tondi  molto  ab- 
belliscono il  paese  ,  quando  se  ne  sanno 
pigliare  le  misure  e  distanze  proporzionate 
al  rimanente  della  tela*  Le  lontananze  poi 
de'suoi  paesi  e  marine  son  vere  affatto»  gli 
animali  quadrupedi ,  particolarmente  no* 
Tini  caprini  e  simili ,  sono  imitati  bene 
e  finiti  con  grand'  amore  ;  onde  maraviglia 
non  è  che  i  suoi  quadri  in  questo  nostro 
secolo  si  siano  venduti  a  prezzi  in  ior  ge^ 
jnere  quasi  non  pià  sentiti  »  e  siano  fino 
•1  presente  un  degno  pregio  ed  ornamento 
delle  più  rinomate  gallerie  e  gabinetti 
de*maggiori  principi  e  monarchi  del  mondoé 
Per  tornare  ora  alla  storia ,  dopo  che 
il  Pontefice  Urbano  ebbe  veduti  i  due 
quadri  9  fatti -per  lo  Cardinale  Bentivoglio^ 
estremamente  ^li  erano  piaciuti^  e  non  con- 
lento di  avergli  soikimamente  lodati,  voUa 
vedere  T  artefice  :  ed  avutolo  a  se ,  dopo 
un  molto  amorevole  «trattamento  gli  co*- 
mandò  di  farne  altri  quattro  per  la  per* 
sona  sua  propria.  Claudio  subito  con  tutto 
r  animo  vi  si  applicò ,  e  condusse  per  esso 
una  marina  con  gran  numero  di  vascelli  t 
ed  alcune  fabbriche  presso  alla  medesum 
di  nobilissiinit  arcbitfsttura*  In  ua.  altro  ^ 
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seguendo  la  volontà  dello  stesso  Pontefice^ 
feoe  vedere  il  porlo  di  Marinella  in  sulla 
spiaggia  Romana  ,  dove  a  tal  effetto  ap- 
posta si  condusse  a  disegnare  la  veduta* 
la  un  altro  rappresentò  un  ballo  :  nelFul- 
timo  finalmente  cose  pastorali.  Era  intanto 
già  volata  la  fama  del  suo  pennello  per 
tutta  r  Europa  ;  onde  per  ordine  della 
Maestà  del  Re  Cattolico  ebbe  a  fare  otto 
altri  quadri  t  ne*  primi  quattro  dei  qua- 
li espresse  storie  del  Testamento  Vec- 
chio :  negli  altri  del  Testamento  JNuovo. 
Per  lo  Cardinale  de'  Medici  uno  ne  con- 
dusse «  nel  quale  dipinse  il  palazzo  della 
Serenìssima  Casa  alla  Trinità  de*  Monti  , 
e  una  bellissima  Marina*  Pel  Cardinal 
Giori  feee  fino  al  numero  di  sette  :  pel 
Duca  di  Bracciano  uno  :  pel  Principe  di 
Leancour  due  :  per  lo  Cardinal  Mellino 
cinque:  pel  Principe  Panfilio  altri  cinque: 
pel  Duca  di  Buglione  uno  :  pel  Cardi uale 
Rospigliosi»  poi  Clemente  di  santa 
memoria  ,  tre;  per  la  Santità  di  Papa  Alea* 
Sandro  VII*  dae^  e  dò  sono  un  Europa 
coi  Toro  f  eduna  batta^ia  sopra  un  ponte; 
e  perchè  questo  Pontefice,  non  solo  eb^ 
be  in  gran  concetto  la  virtù  sua  ,  ma 
gli  portò  anche  grande  affezione ,  ebbene 
a  fare  altri  ancora  per  la  casa  Ghigi.  Otto 
ne  dipinse  per  lo  Contestabile  Coioivia  , 
fra*  quali  ano  se  ne  conta  di  estrema  bel- 
|em  9  do?e  jegli  aveva  dipiato  Psiche  alht 

^vit»  dd  maret  e  qnesiQ  tenne  poi  in 


i4   Dsa  IV*  nwLhk  Pah.  t  un  Sic.  T. 

rfsrh  del  Marchese  PallaTiciao.  Monsù 
Bourlemont  ^  ebbene  cinque  :  quattro 
Pajlo  Falconieri ,  Cavaliere  non  meno  per 
la  gloria  degli  antenati  9  che  per  Ja  peri* 
zia  dello  aoieiise  e  nell*  arti ,  è  uà  mollo 
chiaro  splendore  fra  la  nobiltà  Fiorentina* 
Qiiiittro  ne  colori  per  monsignore  Valde- 
ataifi ,  dae  de*  qaali(  come  allora  ti  dilte  ) 
dovevano  servire  per  ]a   Maestà  delT  im- 

Seràdore.  Per  lo  Principe  Don  Gasparo 
ne  :  ed  altrettanti  pel  Cardinale  Spada. 
Uno  finalmente y  e  beìiissimo  dipinse  per 
ae  medesimo  dal  aatarale  »  alla  vigna  Mar 
dama  vieino  a  Roma  ^  del  ^F^i«  ^  Santità 
di  Clemente  Nono  fecegli  offerir  tante  do* 
ble  ,  quante  sarebbero  bastate  a  coprirlo 
tutto  ;  ina  il  cavarglielo  dalle  mani  non  fa 
mai  possibile,  perchè  ei  diceva,  come  era 
io  Tenta  9  che  ogni  giorno  se  ne  serviva 
per  vedere  la  varietà  degli  alberi  e  delle 
foglie.  i\fa  troppo  mi  estenderei  te  io  to* 
lewi  ad  uno  per  uno  far  menzione  de*  per- 
aonagi^i  »  che  Tollero  sne  pitture  :  e  però 
mi  basterà  fare  ora  uq  raccouio  ali*  in- 
grosso delle  città  ,  ove  ne  furono  mandate 
per  ornamento  de*  maggiori  Palazzi  e  Gal- 
lerie^  A  Parigi  ne  andarono  tren tetre  :  cin« 
qne  a  Napoli  :  due  a  Veàezia:  due  in  Am* 
aleniam,  due  in  AnveHa:  due  in  Avignone» 
a  Lione  due:  allrettanti  a  Mompelieri,  in 
uno  de^  quali  era  rappresentata  la  Regina 
Ester  in  atto  di  supplicare  il  Re  Assuero 
pel  Popolo  £breo%       dei  alcuno  maravi-^ 


Digitized  by  Google 


  t    • 

glia i si  ,  che  io  fra  tanti  quadri  faccia  par- 
ticolar  menzione  di  questo ,  perchè  mi  è 
noto  che  lo  stesso  Claudio  fu  solito  due, 
che  egli  era  il  fìh  beilo ,  che  iosne  mai 
HBcilo  delle  sue  maDÌ:  e  tale  fa  ancbe  il 
concetto,  che  ebbero  dello  aiesto  i  ^eri 
intendenti  dell* arte,  non  tanto  per  la  va* 
ghezza  del  paese  ,  quanto  per  aicnne  ma* 
ravigliose  architetture ,  che  radornavano. 
Molte  ahre  furcno  le  opere  di  Claudio, 
delle  quali  nou  si  è  potuta  avere  ccgni- 
zione  :  né  tampoco  delle  qui  notate  aareb- 
bemi  riuscito  dare  tanta  notizia ,  se  non 
fosse  stato  V  ajuto  di  un  libro  di  sue  in-  ' 
Tensioni ,  ebe  restò  di  sua  mano,  fatto  da 
lui  per  rimedio  di  uu  grande  inforiunio  , 
che  fìn  dai  tempi ,  che  egli  fece  i  primi 
quadri  per  la  Maestà  del  Re  Cattolico, 
occorse  a  danno  delie  opere  sue;  e  andò 
la  cosa  nel  seguente  modo.  Stava  egli  o« 
perando  sopra  i  nominati  quadri  del  ROf 
a*  quali  appena  aveva  incominciato  a  dare 
qualche  forma  che  da  alcuni  iovidics»  e 
a^idi  d'ingiusto  guadagno  non  solo  gliele 
fu  rubata  l'inveLzione,  ma  eziandio  imi- 
tata la  maniera,  e  ne  furon  vendute  per 
Boma  la  copie  per  originali  di  suo  pen« 
nello,  con  cbevmiva^e  screditato  il  maestre^ 
vial  servito  il  personaggio ,  per  cui  si  fa- 
cevano i  quadri  e  defraudati  i  compratori 
acquali  si  davano  le  copie  per  originali. 
Ma  li  non  fini  la  cosa  ,  perchè  a  quanti 

c|;ili  neiacavat  accadeva  poi  lo  stesso*  U  , 


i6  Dec.  tv.  DELLi  Par,  I.  del  Sec.  V. 
povero  Uiaulio,  uooio  per  altro  a*  loao* 
ceoti  costumi,  oon  sapendo  dachido^esso 
ga<iriar!ii  d^*  moUi  che  frequentavano  la 
tua  lUoia  «  né  a  che  partito  pigliarsi ,  4p 
cedere,  che  ogni  di  gli  erano  portati  a 
casa  gimili  quadri  9  acciò  ricoaoscesse  se 
fossero  di  sua  miao  ;  deliberò  di  formare 
un  libro,  e  cominciò  a  copiare  f  ìnven- 
Eioni  di  tutte  l'opere  che  dava  fuori , 
esprimendo  ia josse  con  tocco  verameole 
maestrevole ,  ogni  particolarità  più  miuut^ 
dei  quadro  stesso  9  uotaudovi  ésiaudio  U 
nome  del  personaggio  ,  per  cui  era  stato 
fatto  ,  e  se  male  non  mi  ricordo  ,  V  ono- 
r^irio  che  ne  aveva  riportato  :  al  qual  li- 
bro diede  egli  il  nome  di  »  Libro  d*  inn 
Teosioni  9  ovvero  Libro  di  Verità  :  »  e  da 
quel  tempo  in  poi,  ogni  quaWoita  gli  era« 
no  portati  a  Tederò  quadri  suoi  o,  non  auoi 
seosat^nultipiioar  parole ,  (aceTa  vedere  il 
libro  ,  diceodo  :  lo  no.n  do  mai  fuori  o- 
pera ,  cbe  dopo  averla  interamente  finita, 
]0  non  la  copii  di  mia  mano  iti  questo  li- 
bro. Voglio  ora ,  che  ? oi  m^edesimi  ne  siate 
giudici  nel  dubbio  oostro  ;  però  guardate 
^oa  ae  voi  riconoscete  il  vostro  quadro  :  0 
Cosi  comecché  chi  quella  ìufenzione  airea 
rubata  non  aveva  a  gran  segno  potuto  dar 
nel  punto,  appariva  subito  agli  occhi  di 
ognuno  la  differenza  e  veoivasi  in  cogni- 
sioae  deir  inganno  :  e  se  talora  intimoriti 
dalla  fama ,  che  già  correa ,  ohe  vi  Cosse- 
ro maacaliMwti  ia  nomat  ohe  io  opvo  desi 
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suoi  paesi  dessero  fuori  per  ongiaali*  quei 
medesimi,  cbe  gli  aveaa  comprati ,  e  ciie  uou 
intendevano  più  che  tanto  le  cose  dell*arta 

SHele  facevaa  vedere  :  ed  egli  colla  yista 
él  libro,  oltre  al  proprio  attestalo  »  faceva  ti 
eh*  ci  toecasser  eoa  mano  euer  quegli  ve- 
ramente  taoi  orìgiiiali»  Qoesto  libro,  dopo  la 
mortè  di  Claudio  è  resfato  ia  mano  dei 
«uoi  eredi  che  ne  fanno  quella  stima, 
che  merita  una  memoria  si  degna  di  tauf  uo- 
mo :  il  quale  liualmente  aggravato  sempre 
più  da  una  tormentosa  podagra ,  soppor- 
tata per.  Io  spazio  di  quarantadaè  anni , 
e  dal  peso  dell* età»  che  gjià  avevatò  ri* 
dotto  a  segno  di  non  p<>ter  operare  più, 
cbe  per  due  o  tré  ore  il  giorno,  alli  zi. 
di  Novembre  1682.  ottantesiiao  secondo  di 
suo  corso  vitale  ,  chiuse  gli  occhi  a  questa 
luce,  e  nella  Chiesa  della  Santissima  Tri- 
nità de'  Monti  de*  Frati  minori,  avanti. alla. 
Cappella  delia  Santissima  Nunsiata ,  fa 
data  al  suo  cadavero  sepoltora  :  e  sopra 
di  essa  fa  collocato  un  manco  marmo  cóili^ 
$eguente  iscrizione; 


£aldini4tìci  Voi.  Jilll. 
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Claudio  GMee  Lotharingo 

Ex  ìoeo  de  Camagne  orto 

Pictori  eximio 

Qui  i/?sot  OHenàit  Oecidenti$ 

SoUs  radios  in  oampesuihm 

Miri/he  pingendis  effinxii 

Jiic  in  Urbe  ubi  arùem  coluiii 

Summam  iaudem  iiUer  magnalu 

Comeeuim  est 

ObiU  IX.  Kalend*  Decemhris  i68at 
AEtaUs  mae  ann.  LXXXU. 

Joan.  et  losephus  Geiee 

I^atruo  Charissimo  Monumntufà  toc 

Siti  PosterUque  euU  poni  curarunt. 
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Fa  qiMSto  artefice,  quanto  Taleate 
ceir  arte  sua ,  tanto  amico  de*  buoni  costai 

mi.  Non  imbrattò  mai  il  suo  pennello  con 
alcuna  lasciva ,  o  in  altro  modo  scouve- 
nevole  rappresentazione:  e  se  tali^olia  gli 
bisognò  dipigner  cose  favolose,  in  cui  ta^« 
li  figure  «avessero  .ìa^erTenire,  .copri vale 
nel  miglior  modo  possibile»  Fa  amico  di 
ognuno»  e  desidevoi9di  aver  pace  con  qualsi- 
fosse:  e  laddof e  a  ul  suo  desiderio  alena  daat 
no  apportar  si  potesse,  diede  sempre  ban- 
do ad  ogni  suo  più  rilevante  iuteresse,  la^ 
torno  a  che  occorse  cosa  degna  di  memo- 
ria ,  e  fu  questa.  Aveva  egli  fin  ne'tempi  che 
gli  toccò,  fi.  operare  per  Urbano  Ottavo  pre- 
so in  casa,  sua,  quasi  in  qualità  di  serti- 
tore,  ma  parljiBolai^nienle  per  macinare  i 
colori,  nettare  i  pennelli  ed  altre  cose  Ciré 
che  abbisognavano  ad  un  comodo  oserei- 
.  tamenlo  dell' arie  sua,  un  certo  giovane 
d* assai  umile  condizione,   chiamato  Gio. 
Domenico  Romano.  A  questo  che  era  aa< 
che  mezzo  stroppiato  della  [persona  »  aveva 
egli  fano  iiHiegaare  a  proprie  spese  a  so- 
nare k)  strumento  di  tasti  ed  altri  strumen* 
ti  :  e  di  più  avevagll  con  grande  amore 
insegaato  a  dìpignere  ;  quando  s' incomm^ 
ciò  a  vociferar  per  Roma  ,  che  Claudio  fa- 
ceva fare  i  quadri  a  lui  :  cosa  che  di  boc- 
ca in  bocca  passando ,  si  condusse  Haal- 
meote  air  orecchio  del  |giovane  »  il  quale 
lento  se  ne  invani ,  che  dopo  di  essere 
Stato  con  lui  ventìcinque  anni  »  ed  avergli 


jnr  Dia  IV.  tfKli»!  Piii' l' DBÌi  Su.  T. 
ftoéhè-  éàfi  assai  di»gu9ii<  itt  foi^e  ^binaiav' 
pi  8Ì  ptffir  «  éM  étftft  r  è  già  fttdci$flhni*'dir^ 

farlo  chiamare  io  giudizio  ,  per  farsi  pagare 
il  salario  di  tutto  il  tempo  che  e^li  era 
italo  appresso  di  lui  ,  con  trattamenti 
•più  da  tìgliuolo ,  che  da  seriritore  o  disce» 
l$o1o.  ATuta  di  eih  KtOìMum  il  buoM  arto* 
fiee:  lo  Tolle  avere  a'  «a }  e  ccnéaitolò  ad^ 
Jianoo  di  Santo  Spirito  «  dote  «i-  twttni 
gran  ^tiatro  fece^^i  ceniate  tAnia  «omioay 
Uppunto  quanto  importava  la  sua  preleil*-" 
sìone.  Ma  non  passò  poi  gran  tempo ,  che 
Gio,  Domenico  fini  di  vivere ,  e  Claudio 
da  quelt'  ora  in  poi  non  volle  fare  più  al- 
lievi oel^arte  atta  ;  ma  -  quaBluttcfù^  *  egli 
0kmo^'  mmfre  io  tate  «ssltasiMei/ 

P4>Q  i  f^i»^  Questo'  ehe^  eigli  ^lOii^' iailé  iibe^ 
f^liadiM  de^attoi  eonsigli  e  priftèÀi  andi)^ 
unque  gliele  avesse  domandati^  e  paftÌ0iH* 
)ai mente  nella  prospettiva  ,  della  quale  fu  • 
cUremodo  intendente  e  pratico  ,  e  l^mu^  • 
picolia   fra  gli  aHri  al  Viviani  delle  prò* 
qpetlive»  E  giacché  parliamo^  dt  pr4)6|^ti* 
M  f  non   voglio  laaeiar  di  notare  alcil^ 
|ie  coaef  iniòrno  al  modo  che  egli  teneva 

J>er  disporta  ne*  suoi  paesi.  Metteva  egli 
^  occhio  ove  gli  pareva  ,  ma  era  solilo  di* 
videre  l'altezza  del  quadro  in  citjquepar*» 
|i ,  delle  quali  dava  le  due  inferiori  alla 
linea  orizzontale ,  o  vogliamo  dire  asse  dei 
raggi  visttali  s  poi  meileado  T  occbio  m  Cjisa 
linea  pigliava  un  filo ,  e  ponendo  un  ca* 
p9  PfU^  pcohìo ,  giravate  in  londQ  aopra  || 
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IfiìC^^*  <xuQpreo<|eiido  ia  caso  iQndo  tutu 
lo'  il  iDi^ilesiifiD  qtladro  »  poi  nteiieiido  tuA 

distmza  ia  quel  luogo,  ove  la  sua  linea 
aUrarersava  ii  tondo  :  e  lo  stesso  modo 
leneva  nel  disegnar  le  vedute  al  aaturale* 
1%  qual  linea  ia  tale  OGca&ioae  osseryaT4L 
tootiQb  dia  da^  Fiaia  ninghi  per  60paaaom« 
era  flbfinnaio  Orizioale.  Oi  questi  diaegai 
4i  vedate  al  ùtnrale.adQ  realati  agli  ara», 
di  cinque  o  sei  graa  libri  «  ad  alaiiai  fa^ 
sci  di  carte  sciolte  ,  siccocae  oltre  al  so«, 
pranuominato ,  altri  quadri  da  esso  colori* 
li  al  naturale.  Dirò  per  ultimo,  che  que- 
st'artefice, dico  per  quanto  ne*  è  corsa  la 
£mia,  tuttoché  ia  un  lunga  tratto  di  ?iia*. 
aTaadd  aasaissiaio  gusdagaftlo, avesse  potu« 
to.éacuiBiilara  lasori,  coulutlooiò  .a. 
cagione  deir  amore  ,  ob*a*  porlÀ  samprO' 
a^proprj  congiunti ,  a*  quali  diede  in  ogdi 
tempo  ajuti  validissimi  ,  non  ha  lasciato 
maggiori  sostanze  di  quello^  che  giunga  al 
Tatare  di  diecimila  scudi:  a  taofeo  Inaiti 
avìsr  dailQ  dà  tal  aiaaairo* 


PIETRO  HIGCHI 

PITTORE  LUCaiES^ 

'  Diicepoìo  di  Guido  Reni, 
nato  i6o6.  +  «SyS. 


D  Adìodìo  Ricclii  e  di  Margherita  Pa« 
ladini  9  cittadini  Y  uno  e  l'altra  della  no- 
bUimma  città  di  Lucca  :  nacque  Taano 
1606.  Pietro  Ricchi ,  il  qaale  Dòn  prima 

ebbe  di  sua  età  passato  il  primo  lustro  , 
che  dando  contrassegni  molto  chiari  di  pos* 
sedere  buon  capitale  d'indegno,  e  di  abi- 
lità in  ogni  cosa  ,  fu  dal  padre  applicato 
allo  studio  delle  lettere  «otto  la  disciplin^a 
di  BuonaTeniura  (fUtaparrim  y  vomo  re« 


j  uigiiized  by  Google 


Pietro  Ricchi.  2.3 
iìgiosissimo  e  di  gran  carità  e  come  tale 
Ìq  quella  città  assai  riverito  estimato.  Mm 
perchè  altri  bene  spesso  soao  i  pensieri 
de* genitori  intorno  alTìnflirizzo  decoro  iì« 
gliaoli,  allri  i  decreti  della  Oivìaa  ProT« 
videaza  nel  preparare  i  aentieri  ,  pe*  qaa<^ 
li  debbono  essi  cammioare ,  appena  ebbe 
il  fanciullo  imparato  a  leggere  e  scrivere 
che  fece  conoscere  in  se  un  cosi  acceso 
genio  air  arte  del  disegno  i  che  al  padre  fu 
rorza  levarlo  dalle  prime  applicaziooi  »  ed 
a  quelle  ove  portaTalo  T  iDclinaziooe  ap- 
plicarlo, il  primo  maestro  di  Pietro  fa  aa 
pittorello  di  poco  nome  col  quale  tedeii- 
do  il  padre  suo ,  che  egli  poteva  poco  av- 
vantaggiarsi 9  glielo  fece  lasciare  eleggendo- 
gli in  luogo  di  lui  un  tale  Ippolito  Sani 
del  quale  non  aveva  in  quel  tempo  quel- 
la città  il  migliore.  Era  allora/  io  Lucca 
un  mercante  chiamato  Girolamo  Maccio« 
ni  ,  amicissimo  non  meno  dell'arti  nostre^ 
che  del  Sani  :  e  trovandosi  bene  spesso 
con  esso  lui  «  ebbe  occasione  di  conoscere 
.  le  buone  maniere  del  giovanetto  Rit  chi , 
V  ottima  indole  sua,  ed  il  molto  che  pro- 
metteva di  se  stesso  per  lo  buon  gusto  in 
cose  di  disegno  :  al  che  si  aggiungevano  i 
discorsi  di  lode,  che  del  continovo  gli  fa* 
ceva  di  lui  il  Sani  ;  che  però  il  oiétcanle 
•gli  pose  grande  amore,  e  fio  da  quel  tem« 
<  po  desiderò  di  ajutarlo:  e  certo,  che  gli 
'  venne  ben  fatto  ,  perchè  indi  a  poco  lo 
.m^uidò  a  Fixxutep  e  neiia  scuola  dji^l  Iptìe- 
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bre  pittore  Domeuico  Fassignani  operò  cbé 
Ibsse  riceTUto  ,  dove  perseverò  più  anni* 
AfTCMM  poi«*  ohe  eifteDdogli  perveouio 
air«vmbie  come  ndUa  città  di  Botogoa 
eomvm  stiMidiMrio  gfite  •  dell*  opere  di 
Guido  Reni,  àmiàmm  di  approfittaìn»  m«m 
prepiù ,  trovò  modo ,  ooli  mezso  deUoatet» 
so  Maccioni,  di  portarsi  colà;  ma  prinla 
di  mettersi  io  cammino  volle  riveder  la 
piiria ,  nella  quale  fu  dal  medesimo  per 
qualche  itmfo  traUenuto^  ad  oggetto  di 
fare,  «GGoiM  fece»  k  tegoenti ope^^ 
1^  TdifoitincK  Ite  storia  «  fresco  ne*Cbìoelri 
deTrati  Franoesea&it  nna-^piMdoiltSafilaoo- 
manda  ad  una  Lupa,  che.nonpìA  dameggi 
una  campagna:  un'altra,  quando  lo  stesso 
Santo  si  fa  strascinare  per  lo  Convento  da. 
1111  frate  :  V  ultima  quando  egli  rende  la 
Titti  aii  un  fanciullo  defunto  •  la  quali *tiU« 
10  faea  in  età  di  dieioito  anni  é  nfln.  piloti 
e  éipfA  aoconpagnalo  da  oalomee  vacoo- 
maBdaBioni  a  qnal  pittore  eopellentiinmQi» 
se  ne  andò  a  Bologna,  dofe  aTCnado  Goid<cr 
conosciute  pure  ancb*  esso  le  Luone  manie* 
re  del  giovane  ^  molto  T  accarezza  va.  Pro  v- 
T^devalo  il  mercante  di  quattro  scudi  il 
mésa  non  che  dovesse  egli  in  ciaacbadttii^ 
Blèse  mandargli  i  disegni  ehe.e'r&icefn'.al* 
r  Acoedemia»  ed  oa  pezzo  di  quadiso  n 
modo  suo.  Inoltre  gli  mandò' 'a  Bologna 
un  altro  giovane»  che  per  maeinar  ec^ori, 
mesticar  tele,  ed  altro  fare,  che  occorres- 
se a  SUO,  bisogno         dnviiise  serTÌr«>  e 
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))»tftnto  cercasse  ancor  esso  di  apprenderiii 
qti6H*avle;  ma  il  Ricchi  ^  a  4:01;  la  ffium 
provf  iriote  non  iMtteTa  •  grao  aagaa  per 
maiitedimaolo-di  -ae  e  dei  «fmptgMt 
in  t«iM  4i'  maodftn  i  qiladri  «1.  mcmiM 
facevane  ritratto ,  è  con  esso  suppliva  alln 
spe^a  per  le  proprie  necessità.  Questa  per 
altro  ragionevole  mancanza  del  Ricchi  «  in- 
cominciata a  fare  dopo  qualtr^anni,  ftcc 
fùtie  sdegbarr  il*  iVIaccioni  ,  onde  di  aubir 
to  ÌMcA  di  fMTOvmdtrlo.  Pietro'TÌsIofti  pri« 
rò  éì  qad  ioctorto ,  ed  aveodo  già  étUt 

Srandi  studj  per  apprcindere  U  htl  nodo 
ì  colorire  Lombardo:  prioaar  Kcettariè  il 
giovane  compagno ,  e  poi  se  n  andò  a  Ro* 
ma  ,  dove  per  due  ia  tre  anni  alimentù 
ae  stesso  con  quanto  andava  dipignendo 
per  lH' bottega  del  quadraro»  Sagui  iataato 
ia  iDiérte  di  Antobio  Ricchi  sno  padre,  e  re^ 
stèndi  Itti  nii  altro  ptccolo  fi^imluO'  in 
el4  di  mure  aMi^  eoMv  aba  a  Piera  pori) 
tò  necessità  di  nuovo  ritorno  alla*  patriav 
In  questa  fu  ricevuto,  come  si  potè  il 
meglio ,  in  casa  del  suo  già  compagno  avu- 
to ia  Baiogoa  ^  oal  quale  andava  lavoran- 
do ,  aeoandaidièisi  «porgevano  loro  le  occa« 
aioai /,  a>  tm  «giorno  nel  disoonrara  ob'  a'  £m 
cavano  ^kitiemi  nel  dipigueva  #  naoqua 
fra  lora  disearso  di  laaciare  la  patria ,  éi 
portarsi  in  S|>agua  o  in  Francia ,  me  pm 
e  meglio  credevano  trovar  fortuna.  E  per- 
chè egli  è  proprio  della  vegeta  e  forte  gvo- 

.Teatà  rav^r  uivolta  ieggievo  j|l  oerpo^quai^ 
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to  il  pens^^ro  ,  seaza  starla  molto  a  stCI« 
diare  ^  tutti  e  due  insiine  co!  pìccolo  fip;ìio- 
lìno ,  si  measero  ia  viaggio  alia  volta 
di  Genova  :  quivi  imbaroarooo  per 
Porto  Blanrieio:  di  ìì  si  portoroaoa  Xizsa 
di  Provenza ,  e  di  poi  a  Fregi  us  ,  dove  ua 
anno  si  tratteooero,  dopo  il  quale  se  ne 
aadaroao  ad  cVix,  la  questo  luogo  Uova- 
rooo  molto  da  operare,  particolarraeate a 
fresco,  in  una  cappella,  fatta  uel  sito,  ove 
61  dice,  che  spirasse  i*  aoima  la  peaiteate 
Santa  Maria    Maddalena ,  portatavi  dagli 

Angeli ,  aoeioochè  &  Bdasrimìiio  Arcivescovo 
le  desse  fl  Viatico.  Fecero  altre  opere  in 

un  giardino  di  Monsù  di  Ulubet  :  finite 
le  quali  opere  si  portarono  ad  Arli,  dove 
per  r  Arcivescovo  di  quella  citià  dipinsero 
a  fresco  una  {galleria  ,  ed  altre  cose  fecero 
^er  diversi  cittadini.  Intanto  le  Monacke 
Carmelitane  di  4ix ,  per  mesto  del  primo 
Presidente  del  Parlamento  fecero  scrivere 
air  Artiyeseovo  dì  Arli  «  acdoeehè  operaS" 
se,  che  i  pittori  tornassero  ad  Ai^,  sicco- 
me seguì  :  e  per  le  nominate  Monache 
dipinsero  la  lor  Chiesetta  di  Santa  Teresa. 
Mentre  le  cose  stavano  in  qaesti  termini, 
sopraggÌHose  il  contagio  f  ed  a  PieU'O 
convenne  separarsi  daJ  compagno  •  rima- 
nendosi  insieme  col  piccolo  fratello  ap- 
presso alle  Monache  ^  cioè  in  casa  del  lor 
servente  o  fatfore  menire  T  altro  andò  a 
stare  in  casa  del  soprannomÌDaio  Ulubet. 

Portò  il  casoy  che  il  jpi^imo  ad  £^vae>  ia 
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Casa  quel  coQlagioao  male  f o«6e  il  fliccbi; 
folle  però  h  bnona  forluna  su»,  che  .al 
oòmpagno  riuscisse  il  trarlo  da  quel  luogo 
iuBieine  col'  fratello,  e  oondurgelo  nello 
élesto  palano  d*Ulnbet;  do^e  ebbe  comò* 
dita  dì  far  quarantena  senza  pericolo  dri 
domestici;  perchè  quel  cavaliere  nel  partir 
cbe  egli  aveva  fatto  avanti  per  portarsi  ai 
Parlamento,  avendo  raccomaud^lo  quella 
sua  casa  ad  amico  ,  di  più  tenevala  proT- 
fiata  di  ttitto  il  bisogoefole  per  ognuno  9 
fircendolo  portare  da  luogo  non  aospetto  9 
finché  troTaMe  modo ,  come  segui  di  fare 
escire  tutta  la  famiglia  d^Aix ,  e  condurla 
in  paese  nou  offeso  dalla   peste.  Passata 
quella  influenza  ,  i  due  p'trori  furono  con 
grandi  istanze  richiamati  dall'  Arcivescovo 
d'Arli,  per  far  fare  loro  «Itre  operf^,  e 
finire  le  già  ineominoiale  ;  ma  éissendo 
giutlto  qua  male  ad  infettar  Marsiglia  , 
iioQ  polendo  le  mtrcansie  aver  pratica  , 
non  fu  per  allora  conosciuto  morlo  di  pro- 
cacciar colori  per  quel   lavoro;  tantoché 
essi  si  risolverono  di  fare  un  viaggio  fino 
a  Lione»  non. tanto  par  provvederne,  quan- 
to' ptr  visitare  alcuni  parenti  .di  uno.. di 
toro^,  che  colà  arbitavanot  aioooaie  antera 
certi  piuori  di  gran  nome  t  e  fra  questi 
Monra  Bianchi  di  aiazìone  Lucchese.  Tu 
<juesla  città  ebbe  il  nostro  artefice  col  suo 
compagno  occasione  di  lare  assai   Oj)tre  , 
che  da  loro  furono  di  buona    voglia  ac- 
cettate 9  a£fina  aoUflQieiiio  di-cooMusar  t^a* 
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to  tempo ,  che  giugnes^ero  nuove  certé 
deDUatera  sanità  di  Prov^aza,  Pra  questa 
furooo  alcune  pitture  a  fresco  di  uq  pa<**. 
lazto  fttort  di  città  *  non  molto  lungi  daU 
là  Madonna  dell*  isola  •  in  luogo  detlo 
Ivervei ,  ed  altre  in  nn  cartello,  nominato 
Flesciera  ,  loalano  da  Lione  una  giornata, 
nelle  quali  un  anno  intero  consanaaroao, 
e  poi  dipinsero  in  altro  palazzo  detto  La- 
bargipk  In  questo  tempo  essendosi  già  di- 
vulgata la  uma*  del  nostro  pittore,  com* 
parte  un  ,  mandato  di  Parigi  dal .  primo 
Presidente  del  gran  parTameoto»  per  con: 
durlo  a  fare  alcune  opere  «  in  cui  dóreva 
impiegare  cinque  in  sei  anni ,  sopra  di 
che  avendo  tenuto  discorso  col  compagno 
^tò  concluso ,  che  Pietro  si  portasse  a 
dar  principio  a  quell*  opere^  ed  il  compagno 
la  Itafìa  si  ritornasse»  per  dar  sesto  ad  in-  , 
teresse  di  \ova  case  in  aiuto  delle  .madri 
deir  uno  e  dell*  altro ,  che  già  da  tanto  , 
tempo  se  ne  stavano  in  Lucca  «  bisognose 
di  consiglio,  e  d*ajuto.  Siccome  fu  parla-  . 
mentalo  ,  così  fu  eseguito ,  partendosi  nel 
tempo  stesso  uno  per  Italia ,  1*  altro  per 
Parigi.  Già  aveva  il  Ricchi  incominciato 
per  Io  presidente  il  suo  gran'  lavot*o  guin* 
dot  mentre  egli  una  mattina  :stafa  ope« 
rando  entrò  a  caso  in  anella  camera  un 
gentiluomo  di  quegli ,  che  erano  '  soliti  di 
corteggiare  il  presidente  ,  e  senza  far  motto 
incominciò  a   passeggiare.    Il   Ricchi  eoa 

huen  modo  domandò  ^  e^Lli  alcuna  _cp^^  . 
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Ci  SI  rispose  :  lo  comando  ciò  che  mi  piace. 

arte  lice  ,  che  era  uomo  di  ^nàix  cuuie, 
^  cLe.Qon  meno  sapea  maueggiar  la  gpadat 
cbe  i  pennelli,  Y«deado6Ì  la  tal  ^uisa 
«trapalato  t  gli  riapoie  alle  rime ,  e  1  altra 
n'  lai;  €  la  cosa  eìÀie  suo  ttoe ooUo  stid^rai 
fuori  del  palasse  t  dove  dopo  qq'.  aspra 
laUagììa  ,  il  gcatiluoino  rimase  mala meatc( 
ferito.  Questo  altreltaato   strano ,  i^uanto 
inaspettato  accidente  »  costrinse  il  pittore 
ad  aodarsene  in  fretta  ,  lasciando  li  la- 
voro ,  e  la  città  in  un  tempo  ^eMO ,  ed  n 
Toors  rifuggirsL  QuIyì  veddesi  malsicttl:t>, 
onde  S9  n*  andò  a  JUiooe  ;  ma  avendo  atut^ 
intesa,  che  anche  per  quel  lao^o  si  ape* 
divano  ordini  per  sua  carcerasione  »  deli» 
belò  di  uscirne  affatto  di  Francia  ,  e  per 
lungo  viaggio  si  portò  ^a   Milano.  Giunto 
in  quella  città  t  dipinse  di  quella  sua  beU 
lissififa  noaniera  un  bel  quadro  il  quale  ia 
occasione  della  processione   del  Gorput 
PoDofini  t  fece  esporre  a)  pubblico  ;  e  Te* 
dùto  dal  Cardinale  Infante  9  fecdo  portare 
a  palazzo  :  volle  poi  conoscere  il  pittore , 
c  trattoUo  da  gran  virtuoso  come  egli  era. 
Mentre  che  egli  si  tratteneva  in  Milano  , 
non  so  coipe  egli  si  trovò  allacciato  di 
forte  amore  Verso  ul^a  tale  femmina  »  la 
quale  egli  poi  si  condnsie  a  Brescia ,  e  di 
lei  ebbe  un  figliuòlbj  'ma  Yolie  lddiO|Cbo 
una  tale  disgrazia  gl  iutèrvenisse».  cbeeb^ 
|>e  forza  di  rictiiiiuiarlo  £i  conoscimento  dei 
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proprio  irtaio  •  ▼otaadosi  di  *  épomÌA^ 
V  effettuò.  Mentre  die  egli  •  dimttravd  .  m 

quella  città ,  fLuongU  di  Lacca  oriinati 
due  quadri,  che  fatti  da  lui,  c  mauJati 
accrebbero  non  poco  il  suo  nome  :  uli 
ftif^no,  una  Maiouaa,  ei  uaa  storia  di 
Lol,  Quello  della  Madonna  veone  in  po- 
tere d' Ippolito  de' Nobili.  Inoltre  fece  ad 
instanta  di  uno  delia  famiglia  de^  Marcai 
per  uaa  sua  cappella  iQ  San  Feancewo  « 
altro  quadro ,  iu  cui  rappresentò  il  «ira» 
colo  di  Saat'  Antonio  da  Padova ♦  in  alto 
di  rappiccare  il  piede  a  quel  giovine,  clic 
per  eccesso  di  pentimento  di  aver  con  esso 
pereossa' la  propria  madre,  eraselo  dalla 
g^mba  reciso:  per  la  anal  Cbiesa  di  Sap, 
Francesco  avera  anco  faUe  doft  altre  la^ 
i?ole ,  cioè  r  Àssttnsiooe  di  Maria  semprp 
Vergine:  e  San  Francesco  che  ricete  le  $U* 
mate:  siccome  per  quella  di  San  GiroUi 
mo  aveva  dipinta  altra  tavola  di  una 

Eirìnone  di  Gesù  Cristo  a  un  Santo.  A. 
io.  Paolo  Lipparelli  mandò  un  quadro 
di  nn  Arcbimede  uociso  »  mentre  disegna; 
▼a  sopra  la  rena ,  per  liberar  &MCUS(| 
dair  assedio  :  e  mandò  aliresi  un  8ai|  Pme 
irò  e  San  Paolo.  Era  il  nostro  artefice  già 
pervenuto  in  tale  stato  di  abilità  nell'arto 
sua  che  non  dubitò  punto  di  portarsi  con 
sua  famiglia  ad  abitare  nella  città  di 
Venezia,  dove  molte  opere  condusse  di 
sua  mano;  e  particolarmente  per  la  Cbiesa 
delle  Religiose  di  Santa  Catarina  in  Canal 
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regio,  do^e  tono  opere  dei  Veronese f  del 
Tìotorellò;  e  del  Palma  ,  dipinse  la  la- 
Tola  dell'altare  di  Sao  Girolamo,  ia  cai 

rappresentò  lo  slesso  i)anio  ,  Maria  Ver* 
giue ,  e  nosiro  Sigoore  faDciullo,  ed  ia 
Castello  colori  un  ijuadro  di  quiodici  brac- 
cia* A  Trento  tnaudò  una  tairola  delf  As- 
salita di  Maria  Vergiae:  ed  ia  altre  città 
e  proYiacìe  altre  taTole  e  quadri  »  che  gli 
fecero  grand*  onore.  Stato  che  ei  fu  qual* 
che  tempo  a  Venezia  le  ne  passo  a  Pado- 
va :  c  Ciialmeme  fu  chiamato  a  Udine, 
dove  assalito  da  graTissima  infermità  agli 
'l5.  di  Agosto  1670.  fini  il  corso  di  sua  vita 
mortale*  l/'u  detto  Ricchi  uc^mo  di  Leila 
presenza  ,  di  nobil  ti  atto»  e  oeli*arle  sua 
assai  risolato*  Nel  colorilo  si  leone  sempre 
alla  maniera  Lombarda;  ben  è  fero»  che 
neir  ultimo  tempo  interTcnne  a  lui  ciò, 
che  accader  suoie  anche  alla  più  |>a rie  dei 
booDÌ  maestri  »  i  quali  iunanioraudosi  a 
lungo  andare  alquanto  più  del  loro  pro- 
prio modo  di  dipignere  «  cadono  ueir  am- 
manierato,  abbandonando  bene  spesso  Toh* 
bediensa  al  naturate»  ed  il  ptriello  disc* 
gnaffe  \  o  tanto  basii  di  «questo  artefice* 
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nato  «  •  «  +  eiroa  al  i68jt. 


L.  città  di  L««i»  «ìm  licoM^  tb- 
liiano  altrove  fiM>  vedere  ,  lui  dato  ftiieor 
CSM  alle  beir  arti  uomiai  di  Talore  ,  uno 

circa  a  questi  tempi  ne  partorì  a  quella 
della  pittura  degno  per  certo,  che  se  ne 
faccia  quella  memoria  fra*  huoni  pittori 
che  meritano  le  opera  «ne»  Questi  fa  Pie* 
tro  Paoliai,  il  qaAle  con  ottima  iaclina* 
iMMie  f  e  ferie  oon  ragioaerole  inoamiauia? 
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mento  vegli  stndj  del  disegno  l*«fiiio  1628 

8t  portò  a  R  )raa  :  e  quivi  sotto  la  direzio- 
Be      Angelo  Caroselli   pittor  Romano  fre- 
quentando r  Accademie  ,  e  i  lu  ghi  ,  ove 
le  opere  migliori  de""  gran  maestri  aaticbi 
e  moderni  sì  a m mirano j  gettò  quelle  bao« 
ne  radici  d*  intelligenza ,  che  ègh'  p  >i  per 
lango  corso  di  anni ,  con  tanta  lode  fece 
cooo^cere.   E   già   eran   passati   sett*  anni 
dacché  egli  si  era  colà  trasferito»  che  es- 
sendo occorso  il  caso  della  morte  del  pa- 
dre suo  gli  fu  necessario  tornarsene  alla 
patria,  doTe  non  fu  appena  giunto  che 
occorse  il  fiero  accidente  della  Pestilensa 
del  i63o  a  cagione  della  quale  egli  rima- 
ae  priTO  anche  della  madre;  onde  fa  co- 
stretto il  povero  giovane  di  abbandonare 
ogni  speranza  di  più  rivedere  la  città  di 
Roma  ,  ed  in  quella  vece  fermarsi  per 
r  affitto  in  Lacca  per  addossarsi  la  pe« 
uosa  eredità  e '1  grave  peso  di  dieci  tra- 
talli  fra  «maschi  e  femmine  «  panr  doTcr  es- 
sere loro  colie  proprie  fatiche  e  co* sudori 
del  volto  ,  e  padre  e  madre  e  fratello  in- 
sieme ;  laonde  sarà  sempre  di  non  poca 
gloria  di  questo  virtuoso  T  avere  esercitalo 
}e  sue  parti  verso  de'  medesimi ,  fino  al 
aegoo  di  aver  tutti  loro  allevati  e  custodi- 
tt  «  e  finalmente  condotti  a  competente 
acoomodamento :  e  quello,  che  i  piÀ>  di 
avere  afulo  a  tale  oggetto  privato  ae  stet« 
so  di  molte  oooratissime  condotte  ,  che 
alla  giornata  gli  a  u  da  va  procacciando  la 
Baldinucci  yoL  XiU.  3 
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sua  buona  fiina  iicirarte,  appresso  a  gran 
Principi .   che  per  averlo  a*  proprj  servigi 
gliele  oiferivaoo.  Per  TeDÌre  ora  a  far 
menzione  dell*  opere  sue  ;  dico  ,  che  mol« 
tissìane  elle  furono  io  numero.  Fra  le  pub* 
btictie  61  veggono  più  tavole  nelle  Cniese 
di  Lucca  ,   e  particolarmente  in  San  Mi- 
chele quella  del  martirio  di  Sant'  Andrea 
Apostolo,  la  quale  in  quella  parte,  che  è 
-verso  il  corno  deirEvaogeliu ,  è  bellissima. 
INella  Saniissioia  Trinità  è  quella  di  Santa 
Caterina  con  alcuni  Santi  :  ed  altrove  ne 
sono  altre  ancora ,  che  per  non  giungere 
alla  perfezione  dell'  altre  «i  tralasciano.  In 
case  di  particolari  geulilucmini  sono  mol- 
te sue  opere  degne  di  lode.  Ha  Niccolò 
Provenzali  uu  ritratto  di  un  capitano  di 
sua  fami^^lia  a  cavallo:  e  vi  è  la  fama  iu 
atto  di  piangere  sopra  un  sepolcro  ;  con 
belle  invenzioni  d*armi,  prigioni  ed  altre 
cose  alludenti  al  valore  di  .auel  sold.Uo* 
Conserva  egli  ancora  tre  quadri  ,  che  in 
uno  è  rappresentata  una  femmina  che  dì- 
pif;ne  ,  e  certe  teste  Unte  di  marmo ,  che 
pa)uno  vere  :  io  altro  è  una  mezza  figura 
Ignuda ,  la  quale  sta  misurando  una  spa* 
da  ^  sopra  la  punta  della  quale  son  )e  bi* 
lance  della  Giustizia.*  in  un* altra  è  figv^ 
rato  Vulcano  ,  che  fabbrica  armature  , 
tocche    con    gran    risoluzione.    In  casa 
Francesco  Manfi  sono  fra  altri  molti  di 
mano  del  Paolini  due  gran  quadri  con  fi- 
gure al  naturale  ;  in  uno  Abramo  che 
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•caoeia  Agar  ed  il  figlio,  nell* altro  la  bella 
Racchelle  al  posso  con  molte  figure  ed  ani* 
mali.  Per  Lelio  Orsetti  fece  tre  quadri,  ia 
uno  de' quali  è  il  caso  del  Valdestain  :  ve* 
doQsi  in  esso  molti  ufUziali  di  guerra  se- 
deoti  a  tavola  »  mentre  sopraggi  ungono  i 
congt arati  alla  morte  di  lui  :  ed  alcuni  p 
che  in  cruda  battaglia  rimangono  estinti; 
opera  invero  *  che  lasciò  in  dubbio  chi  la 
riguarda  ,  se  debba  dar  luogo  in  se  stessa 
alla  maraviglia  ,  o  allo  spavento.  Nell'altro 
qtiadro  vedesi  lo  stesso  Valdestaio  ,  che  al 
l' umore  di  quel  fatto  d^arme  si  scaglia  dal 
letto;  e  dopo  essere  stata  gettata  a  terra 
la  porta  da  un  Oipitano  è  con  un  colpo 
di  zagaglia  trapassato  e  morto«  Nel  terso 
sono  alcaoe  femmine ,  che  tuonano  alcuni 
strumenti  ,  ed  un  pattino  espresso  molto 
al  vjvo;  io  terra  giace  una  figura  ignuda, 
rappresentata    per   1*  Ozio  ,   che   tiene  in 
mano  un  vaso  d*  oro  pieno  di  confetture , 
.osile  quali  nutrisce  un  porco»  Per  Raggia» 
ro  Orsetti  rappresentò  un  convito  del  ricco 
Epulone ,  e  '  Lasserò  mendico  sedente  in 
terra  fra*  cani  ^  opera  condotta  con  grande 
6tudlo.  Per  lo  stesso  fece  una  storia  di 
Cleopatra   e    Marcantonio.   Per  Gregorio 
Bar  sotti  colori  un  quadro  grande  del  Con- 
vito del  Fariseo  ^  e  vi  è  la  penitente  Mad- 
dalena* Ma  forse  bella  sopra  og^i  altra  è 
la  pittura ,  che  si  vede  di  sua  mano  nel 
palasse  di  quella  Repubblica  sopra  la  por* 
ta  del  Salone ,  cioè  1*  immagine  di  Maria 
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Sempre   Verdine   con    Sa  a    Domenico  ,  e 
Salila  Caterina.   BcUìssiaii  ancora  snn  due 
quadri,  che. egli  fece  per  lo  Mcoastero  di 
San   PoDsiaDO*   Vedesi  nel   Refetlorìo  dt 
Siin  FridmDO,  la  beltà  storia  del  Concilo, 
dt  Sim  Gregorio  Ma^oo  a' poveri  Pellegri- 
ni, dove  sì  r?»vvisa  il  .Sìi]'nore  sotto  la  for- 
ma  <li  uno  di  cs3Ì.  Sleudesi  quest'opera  in 
Iftrs'ne/za  di  sedici  braccia  •  e  V  allez/a  ha 
bene  proporzionata;  le  tìgure  80Q  maggiori, 
del  naturale  9  ed  ìa  gran  oamero  :  Tarre-. 
do  preparato  per  quell'azione  di  vasi  d^o*. 
ro  e  d*  argento  è  nobiliistmo  .*  belle  le 
"prospettive*  e  vago  il  componimento  ,  ed 
il  concerto,  che  le  figure,  gli  animali,  ed 
o^ni  alira  cosa  fanno  fra  di  loro  ;  onde 
non  mancarono  belV  ingegni,   che  in  lode 
di  questa  pittura  ,  siccome  d*altre  di  que- 
sto artefice  diedero  fuora  eruditi  componi* 
menti.  Molto  avrei  da  scrivere  «  se  io'vo-  - 
lessi  ad  una  per  una  far  menzione  di  tut^ 
te  le  opere  di  Pietro  Paolini  :  il  quale  fi* 
lììiraente  carico  d*anni,  e  d'onore  per  le 
molle  lodevoli   sue  fatiche  ,  diede  tìne  al 
corso  del  suo  mortai  vivere  circa  ali'  anno 
i683«  Fu  il  Paolini  pittore  di  gran  biz* 
tarria ,  e  di  nobile  invensione  ;  condusse 
le  sue  pitture  con  jpran  pazienxa  e  stu» 
dio*  e  le  adornò  di  vaghissime  prospet- 
tive ,  ad  imitazione  del  Veronese ,  sebbe  - 
ne  nel  resto  del  suo  fare  par   che  se* 
guit^sse  la  maniera  dei  Pordenone.  Die- 
de gran  forza  alle  sue  figure ,  valendosi 
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dì  scuri  profondi.  Il  geoio  àao  pai  ticolai  e 
l'u  di  far  veder  cose  ,  cbe  avessero  del 
tragico  e  del  crudele  »  e  fra  ^aesie  bel- 
lissimi furono  i  due  qaadri  «  che  egli 
colori  «  come  gopra  si  disse  per  rappre- 
fteoiare  la  morte  del  Valdestaio ,  sopra  i 
guati  Francesco  di  Poggio  «  geotiluomo 
di  ({uella  patria,  compose  ua  ingegaoso 
Sonetto.  Fece  beue  gì'  ignudi  ;  benché 
Ulvolta  nelle  figure  delle  fémmine,  per 
voler  troppo  nuior^ar  la  mauiera ,  de«* 
fetUsse  alquanto.  Oìpiu$e  a  maraviglia 
certi  capricci,  ed  ioveozioai  di  vtilaai 
che  suonano  pifferi  $  ed  altre  asioni  con* 
tadioe^che ,  con  figure  ed  arie  di  teste 
propriissime.  Non  dipinse  mai  a  li  esco  , 
ma  nelle  pitture  fatte  a  olio  merita  molli 
lode,  quantunque  vegga oseue  alcune,  nel- 
le quali  egli  non  fu  simile  a  se  siesso. 

Fa  uomo  di  animo  robusto  e  ma  re- 
nale, e  colla  spada  alla  mano  bravissi* 
mo  ;  onde  non  è  marariglia  ,  che  egU 
in  quelle  pitture  facesse  meglio  conoscere 
il  suo  valore  ,  nelle  quali  ,  cose  funtbii 
e  tragiche  si  rappre^enlav.ino.  Quella  sua 
naturale  bravura  non  gU  tolse  però  una 
bella  grazia  nei  £amigTlkri  discorsi  »  ed 
un  nobile  procedere  accompagnato  da 
prontezza  d' ingegno ,  e  di  risposte  :  e 
pare  che  possiamo  dire,  che  egli  ne  ab- 
bia lasciati  in  dubbio  ,  del  come  pi  ssauo 
cosi  bene  unirsi  in  uno  stesso  soggetto  » 
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leggiadrìa  di  tratto  arvenentissimo  ,  pa-^ 
zienza  impareggiabile  nelle  cose  propria 
dcir  arte  siui  »  ed  nn  yero  e  sincero  apU 
rito  di  grande  òtlilità  e  fierezza,  ogni  qua* 
IttDijae  Tolta  pareagli ,  che  il  proprio  bi« 
aogno  lo  riciuedesae» 
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FIAMMINGO 

Discepolo  di  Gerardo  Zighers  d*  Aa  v&rsa 
.  naio  circa  al  iSgg  +  i664* 


C^irca  air  anno  1699  Cìomparve  a 
questa  Juce  GioTanni  Miei ,  figliuolo'  dì 
un  altro  GioTanni  ,  uatiYO  di  Ulaendern 

nella  Fiandra  orientale  9  dalla  nobtlis8Ìaia 
città  d'  Anversa  non  più  di  sei  miglia  di- 
stante :  e  cresciuto  in  età  competente  fa 
applicato  agli  6ludj  del  disegno  sotto  l:i  di- 
»ciplina  di  Gerardo  Zigliers  della  medesi- 
.scia  città  d* Anversa,  profesaora  di  pitturai 
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però  io  iìgare  grandi  A  natoraie,  il  qnale 
rincaniioiuò  •ecoada  la  propria  maDÌcta; 
ma  il  gtofaoe,  che  era  dotato  di  un  ge- 
nio aióito  universale,  c  Jt^sideroso  al  pos- 
'  biblle  di  veder  quanto  di  beilo  ha  V  Italia 
in  cose  appaneueuli  alle  uosti'  arti  ,  la- 
sciato il  paterno  cielo  ,  se  ne  passò  a  Ko* 
ma.  Quivi  diedesi  a  studiare  le  opere  più 
fliagolarì  degli  antichi  e  moderni  maestri  ; 
onde  tanto  sopra  se  stesso  si  atanzi  che 
in  breve  fecesi  conoscere  per  buon  pitto  « 
re,  tantoché  fu  fatto  operare  in  pubblico 
e  in  privato.  La  prima  opera  ,  die  uscisse 
da' suoi  pennelli  in  quella  gran  città  ,  fu 
ttoa  tavola  di  figure  grandi  al  naturale  f  a 
cai  fu  dato  luoc;o  in  fondo  aha  Chiesa  di 
San  Martino  de*'  Monti  :  nella  qaal  tarola 
fece  Tedere  la  storia  del  Battesimo  di  Co- 
Stanlino ,  nella  quale  opera  ingegnò  di 
seguitar  lo  siile  di  Carlo  Lniencse.  Dipin« 
se  poi  nella  Chiesa  deir  Anima  .  entrando 
dalia  porta  grande  a  mauo  sinistra  ^  la 
cappella  e  cupole  ita  con  istorie  à  fresco 
delia  vita  di  S»  Lamberto  :  ed  in  luogo 
appunto,  ote  avea  per  avanti  dipioto  Pie- 
tro Testa  una  Nunetata  (la  qual  pittura 
era  stata  ge  ttata  a  terra  )  tornò  a  dipi- 
^nere  un'altra  Immagine  puro  di  Maria 
Vergine  Annunziata.  Per  lo  Pontelije  Ales- 
sandro VU.  nella  Galleria  di  Monterà  vallo 
dipinse  la  storia  di  Moisè,  quando  fa  sca* 
turir  r acqua  dalla  pietra.  Circa  a  quei 
medesimi  tempi  il  c^^lchrc  pittore  Andrea 
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Sàedhi  ftTeoflo  avuto  notiaia  della  iiifS* 
cìenza  di  qoest*  artefice ,  non  pure  in  ciò 

che  apparteneva  al  fare  figure  {^r ai ul' ,  ma 
eziandio  a  dipìgner  capr  ccr  e  bamb  cela- 
te ,  cosi  dette  per  esser  fatte  j>uI  gusto 
del  piiiiMre  Pietro  VandtT,  detto  il  tiam- 
boccio  9  al  che  aveva  Qiovanoi  più  cbo 
ordinaria  disposicione  »   strìnse  con  seco 
amictna  i  e  non  solo  Tolevalo  del  conti- 
novo   a   iiiscguaic   nella  propria  Accade- 
mia ;  ma  dovendo  egli  colorire  in  un  graa 
quadro   la    moslra    che   fa    la  cavalcala 
Pontificia  9  lo  volle  in  ajnto  «  e  condu>se 
la  gran  tela,  che  Tcdesi  ogf^t  ncirappar* 
tameoto  terreno*  del  palazzo  Barberino; 
.  ma  non  andò  molto  «  che  »  o  fosse  per 
-uffizio  di  maligna  persona  »  o  per  altra 
qualsìfosse  cagione,  Aodrea  fui  te  si  disgii* 
sto  con  esso,  e  venuto  in  collera  gli  dis^e* 
che  egli  se  ne  andasse  a  dipigneie  le  ^ue 
bambocciate.  Allora  Giovanni,  vedendosi 
con  tali  parole  punto  nel  yìvo^  si  rimtssa 
con  gran  fervore  a  fare  studio  sopra  lo 
grandi  Bgnre:  e  consigliato  dal  Beratno  , 
■con   cui  aveva   ])uie  contralta  non  poca 
amistà,  deliberò  di  fare  un  viag^^io  per  la 
Lonibatdia  ,  come  quagli  ancora  che  uoa 
prezzando  più  che  tanto  la  propria  gran- 
disdima  abilità  nel  far  piccole  e.  mezsane 
ligure  di  capricci  e  baoiboeciate ,  ardeva 
di  desiderio  dì  condurre  agli  ultimi  Sfgni 
di  perfezione  la  propria  maniera  uelT  in- 
ventare» e  colorire  in  fi|;ure  grandi*  Posa* 
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si  egli  duuque  ia  viaggio  »  9  giunto  oella 
Ottà  di  Bologna ,  copiò  molle  deile  piùi 
singolari  opere  de*  Caraoci  : .  le  copie  delle 
quél!  a  maraviglia  coodolle»  Teonero  dopo 
aaa  morte  in  potere  di  Agoalino  Fraozoni 
suo  erede  ,  e  o^q\  sono  uella  città  di  Ge- 
nova. Copiò  ia  l^arma  la  stupenda  cupola 
del  Coreggio,  e  quivi  ed  altrove  più  qua* 
dri  dello  stesse  di  maggior  grido»  Tornato  di 
Lombardia  a  Roma  dipinse  per  una  cap* 
pella  di  San  Lorenzo  in  Lncioa  il  mira- 
colo di  Sant'Antonio  da  Padova,  della 
risurrezioue  del  figliuolo  morto ,  e  l' ingi- 
noccbiarsi  della  mula  avanti  al  Santìssimo 
Sacramento,  ed  il  rapplccare  del  tioncaio 
piede  alla  gamba  di  quei  giovane  •  nelle 
quali  opere  affaticò  io  seguitare  la  ma« 
niera  de'Garacci.  Del  i656  dipinse  in  Ya* 
licano,  in  una  cappella  vicino  alla  carae« 
ra  del  Papa  ,  alcune  storie  a  fresco  :  e 
circa  il  medesimo  tempo  colori  più  qua- 
dri con  figure  grandi ,  che  furon  mandati 
in  più  luoghi  del  Piemonte.  Ma  perchè.f 
come  abbiamo  detto  ,  egli  ebbe  una  ma-* 
•niera  iu  fare  invenzioni  di  bambocciate, 
.fiior  di  ordinario  ,  convennegli  farne  mol- 
te«  dalle  quali  ricavò  gran  nome  in  simil 
sorta  di  opeie.  Per  lo  Marchese  Ri'ggi  fe- 
cene  dqe  ia  quadri  lunghi ,  in  uno  dei 
quali  fece  vedere  con  bello  artifizio  il  cor« 
so  e  le  mascherate  del  Carnevale:  e  per 
lo  Jacovacci ,  nobile  Romano  »  dipinse 
gran  quantità  di  piccole  figure  in  un  pae* 
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■69  cbe  gì!  avevfr  boleri to  Gasparo  Da* 

gbet  :  e  questa  pittura  sì  trova  oggi  nel 
palazzo  de  suoi  eredi  a  San  Marco.  Tro- 
va vasi  Giovanni  forU  obbligalo  coU'Eini- 
nentissimo  Franzcna»  e  c<'l  cavalitre  suo 
fratello  »  per  mille  riccTuti  benefizj  ;  code 
lisce  loro  non  solamente  bellÌMimi  quadri  « 
ma  Tenoto  a  morte  (come  poi  diremo) 
Tolie,  ebe  essi  fossero  gli  eredi  di  suo 
avere.  Per  lo  Duca  Giuliano  vS.ilviaù  foca 
alcune  opere,  che  riusciiouo  lodatìs^ime  ; 
perchè  veramente  Je  cose  $ue  do.j  ebbero 
in  Roma  minore  applauso  di  quello  ,  che 
se  lo  arassero  quelle  di  Michelagoolo  d«l« 
le  Dattaplie  ;  tanto  si  accostarono  alla  ma- 
niera di  Bamboccio  «  cbe  se  natk  fosso  sta* 
to  qualche  volta  un  certo  cbe  di  più  la* 
gliante ,  sarebbero  assolutamente  state  ere- 
aule  di  mano  dello  stesso  Bamboccio-  Ebbe 
in  oltre  nel  suo  inventare  un  talento»  che 
quasi  possiamo  dire  »  che  fosse  propria- 
mente  suo:  t  fu  di  rappresentare  al  vivo 
Ibridate  di  cialtroni ,  monelli ,  birboni  ed 
altri  a  questi  simigHanti  ,  con  fi^oitomie , 
gesti  ,   modi  di  vestire ,  e  arnesi  appro- 
priati ,  siccome  i  loro  riposi  e  rialti  alla 
campagna  t  concetto ,  che  in  quel  suo 
tempo  fece  tanto  scoppio,  che  in  an  sa* 
bito  di  tali  intensioni  si  Tollero  provt^« 
dere  tutti  i  Gabinetti'  più  nobili  di  Homa, 
di  Firenze  e  d'«ltrovc.  Fra  gli  altri  bello 
a  maraviglia  è  UQ  quadro  ,  cbe  fra  molti 
eccellentissimi  artefici  couseria  in  suo 
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palasso  in  Fanone  il  Marchese  Filippo 
Corsini  ;  dove  yeiehi  un  barone ,  efae  in 

atto  di  sedere,  atti  a  versa  tosi  alle  ginocchia 
un  piccolo  fanciullo  ,  con  un  certo  suo 
straccia  gli  toglie  T  immondezza  della  de- 
retanea  parte*  Ed  io  non  voglio  qui  dar 
sentenza  ialoroo  al  aentimento  di  qoei 
tanti,  6be  dissero  esser  la  pittura  untarle 
si  degna  «  che  gran  torto  le  &nno  coloro , 
che  la  forcano  a  rappresentare  in  sulle 
tele  ,  noQ  ])uie  atti  e  ligure  lascive  e  di- 
soneste ,  che  pur  sappiamo  essere  contra 
gli  ottimi  costumi  cristiani,  ma  ezìanJio 
<^oi  altra  cosa  che  tenga  in  se  del  sordi- 
do ed  incivile,  che  tali  appunto  possono 
dirsi  alcuni  de*  capricci  di  costui*  Dico 
bene,  ohe  tanta  è  la  forea  dell* imitasia* 
ne,  proprio  fiae  della  pittura,  che  in  esse 
si  ravvisa  ,  e  tale  e  tanta  è  V  apparca* 
ZI  di  verità  che  risulta  dalle  medesi- 
me, che  non  è  chi  ia  vedergli  non  re* 
sti  preso  da  maraviglia*  Or|i  per  tornare 
al  filo  coir  istoria ,  corsa  intanto  la  fama 
di  questo  suo  modo  d*  inventare  e  colori* 
re,  ebbe  egli  commissioni  diverse  per  or* 
dine  del  Serenissimo  Carlo  Emmanuel  Du- 
ca di  Savoja,  nelle  quali  avendo  iucootra* 
to  a  gran  seguo  il  genio  di  quel  Princi* 
pe ,  iu  dal  medesimo  con  replicate  instaa* 
ze  richiesto  di  portarsi ,  per  qualche  spa  • 
zio  di  tempo  almeno.,  a  Turino  a*  suoi 
servig):  e  così  T  anno  i65g  iS  nostro  Gio- 
vanni in  compagnia  di  Mons.  Lechcsis^ 
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latciÀ  la  ciilà  di  Roma  ,  ed  ìncammiiiOMi 
a  quella  volta.  Gtuato  finaliaetite  a  Tiiri-^ 

no  fu  ricevuto  dal  Duca  eoa  tratti  di  be- 
nignità e  d'amore,  eguali  al  desiderio  che 
€c\\  aveva  avuto  per  lungo  tempo  di  go* 
dere  eia  vicino  i  £ruiù  di  sua  virtù.  Coa* 
dttssevi  molte  opere  per  queir  Allena 9  e 
grandi  •  piocole:  fra  le  grandi»  fatte  par* 
te  a  fretoo  e  parte  a  olio  tono  ondioi  sto* 
rie,  rappresentanti  in  figure  quanto  il  na* 
turale»  favole  delle  deità  antiche.  Fecevi 
un  quadro  con  un  numero  infinito  di  pio* 
cole  lifi^ure  a  cui  dapuo  titolo  d*As8embiea« 
che  in  sostanza  rappresenta  il  convito  o 
rinfresco  de'  Cacciatori.  Un  altro  sioaile 
chiamato  la  Curea  »  ove  si  vede  4a  par« 
lenza  de*  Cacciatori ,  colla  canatlerìa  ed 
ogni  qualità  di  persone  e  arredo  per  ser- 
vizio della  caccia.  Feccne  due  altri  al- 
quanto minori  con  poche  figure:  uno  chia- 
mato io  andare  al  bosco:  1  altro  il  lasciar 
correre  «  ove  vedest  un  bellissimo  paese  9 
nel  quale  sono  molti  levrieri  in  atto  di 
corrtetr  dietro  a  an^  cervio.  Altri  sei  pure 
ne  condusse  di  piccole  figurine,  rappre> 
sentaati  cacce  d'  animali  diversi  ♦  fra  bo- 
schi ed  aperte  campagne:  e  questi  con* 
iansi  fra  i  più  belli.  Queste  opere  ebbero 
tanta  approvasione  in  quelle  parti ,  che 
tutte  furono  intagliate  «  e  le  carte  rappor* 
tate  nel  libro  ^  eoe  viene  iatitolato  come 
alla  dicontro  si  vede. 
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Vénèria ,  disegnato  ,  e  desoriiio  dal  Cont0 

Amadeo  di  CasCeiiammoruc, 

GrandUsirae  furono  le  ricompense,  che 
«i  riportò  daila  generosità  di  quei  Signo- 
re, il  quale  sapendo  »  che  doq  poMtggooa' 
ì  Monarchi  più  appreecaUt  tesoro  »  eoa 
'  cui  poBsado  degnamente  rìcompenaare  le 
-virtuose  fatiche  <le'  grandi  «  Y  arricchì  del 
grado  dì  cavaliere:  ed  oltre  a  gran  qucàu- 
ti(à  di  danari  ,  doDOt»'i  uua  croce  adorna 
di  diamanti,  orinoli  di  gran  valuta,  ed  al* 
tri  nobilissimi  onorar]  gli  diede»  come  re*^ 
feri  CristofjGino  Orlandi  sao.<liscepo]o« 

Trattennesi  il  nostro  pittore  nel  serri* 
f\o  del  Duca  per  lo  spazio  di  cinque  aonf 
in  circa,  trattato  alla  nobile:  ma  chi  ave- 
rebbe  md  potuto  immaginare,  che  un  be- 
nigno gradimento  di  un  grande  ,  colf  ìq« 
centrarsi  in  un  affetto  riverente  e  sincero 
di  un  Tirtaoso ,  avesse  potuto  a  questi  es^ 
ser  eagione  della  marte  «  e  oosi  fu.  A?e?a 
quest*  artefice,  fin  da  qualche  tempo  avan* 
li,  incominciato  ad  annoiarsi  di  sua  lon- 
tananza dalla  bella  ,  e  da  se  tanto  amata 
città  di  Roma  ;  onde  ad  altri  pensieri  ora- 
mai  non  dava  luogo  ueir  animo  suo,  che 
di  tornarla  a  godere.  A  tale  oggetto  aveva 
fatto  più  voUe  instanza  al  Duca  della  li- 
cenza dì  partirsi  a  quella  parte  :  ed  ave- 
Tane  sempre  riportate  intenzioni  adattate 
a'  suui  decider]  y  ma  non  mai  V  ultimo  si , 
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conciofomcosacbò  il  Doca  t  che  molto  ama* 
ìpa  ed  aaao ,  e  la  virtù  sua  ,  non  trovaMO 
modo  di  portarsi  a  tale  risoluzione.  Gio- 
vanni  moltipHc&Ya  le  suppliche  :  e  'I  Duca 
aggiungeva  diinostraziooi  di  gradimeoto ,  e 
di  desiderio  ,  che  egli  aveva  di  lai  con 
ouo?i  dooi ,  ed  altri  traiti  di  cortesia  «  fa- 
cendogli intanto  introdur  nella  stanza  nuo* 
T6  tele  con  nnove  commissioai  per  opera* 
re  f  promettendosi  per  avventura  quel  gran 
Principe  con  tale  utnoroso  srtilìzio  ,  dì  to- 
gliergli appoiTo  appoco  quel  desiderio  di 
partire.  Cymbaltevano  insieme  a  tal  cagio- 
ne a  Giovauoi  due  affetti  :  uno  che  forte 
il  premea^  che  ora  di  veder  Roma»  la 
quale  oramai  egli  si  era  eletta  per  saa  pa- 
tria^ parendogli  milfanni  ogai  momento 
d*  indugio:  l'altro  ii  dolore  eh' ei  provava 
per  lo  carico,  che  facevano  alla  geotilezza 
dell'animo  suo  le  replicate  amorevolezze 
di  quei  òignore,  al  quale  non  potevano 
tali  interni  suoi  sentimenti  esser  noti  ;  e 
cosi  a  cagione  dei  replicati  colpi  dell'una 
e  dell  altra  passione^  egli  cadde  in  si  gran 
perplessità  y  e  di  tanta  appreasiooe  restò 
carico ,  che  perduta  dal  suo  cuore  ogni 
allegrezza  ,  senza   di  cui  gran   fatto  si  è 
che  i'  uomo  viva  ,  appeoa  si  trovò  assalito 
da  poca  febbre»  cagionata  da  accidente  di 
mal  di  costa ,  che  non  potendo  a  quella  la 
sua  tanto  aggravata  natura  far  resistenza^ 
non  ostante  la  cura,  e  i  gran  rimedj  ap- 
prestatigli da  quel  grande ,  gli  fu  forza 
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venire  io  potere  ééiìà  morte  ;  il  che  fa 
del  mese  di  Acrile  1664  dopo  «vm  eoa 
sfgQÌ  dì  ottimo  Crtniatto  rìoeTiiti  i  San* 

ti^Kimi  Sacra cDeati,  Assisterono  al  suo  trao» 
silo,  sen^a  alcun  risparmio  di  lor  persone, 
ì  cavalieri  di  quella  Corte  .  il  Marchese  di 
San  GerniHiio  governatore  df^lla  città  «  e  il 
flopranaomifiato  Gristofano  Orlandi  tuo  di* 
letto  discepolo  Furono  in  esecuzione  di  tuo 
testamento ,  fritto  io  Roma ,  fatti  inTOU* 
tsri&re  per  ordine  del  Duca,  tutti  i  suoi 
effetti  coli  atìsis  taza  del  nominato  Marche- 
se di  San  Germano,  e  per  mezzo,  come  si 
dice»  del  Marchese  Fianarza  ,  inviati  a  Ge* 
noTa  al  soo  erede  Agostino  Franzoni:  ed 
al  suo  corpo  in  San  Giovanni*  Chiesa  prìn* 
cipale  della  città,  fu  4«ta  onoratissima st* 
poltara. 
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cai  riOKMOiio 

IN  QUESTO  TEMPO 

NEI  F MSI  BJSSL 


Jacopo  Backer  che  nacque  nella  ciu 
tà  di  Haerlìaga  ranno  1608  fu  buono  in* 
ventore ,  ed  ebbe  buonissimo  colorito  :  in^ 
tese  bene  T  ignudo,  e  nei  ritratti  fu  molto 
lodalo.  Abitò  qualdie  tempo  in  Anuter^ 
dam»  Vtdeai  il  ano  ritratto ,  fatto  con  ami 
dìSMEDO ,  ed  intagliato  da  Katro  Ballià* 
JtaUimwei  FoU  JUU.  4 


5o    D£C.  IV.  mntJL  Pah.  L  del  Ssc*  T« 


Gì 


iovannì  Van-hoeck  ,  pittore  d' Anver- 
sa ,  avendo  appresa  rarte  da  Pietro  Pao- 
lo Rubens ,  venne  in  Italia  »  dove  fu  repu- 
tato moJU)  piMiiieolarmente  nella  Corte  di 
Roma»  siccome  in  quella  dell' lmperàd«re: 
operò  per  diversi  Principi ,  e  Signori  :  e 
finalmente  fini  il  corso  di  sua  vita  Tanno 


A, 


.driano  Van-nienlaht  »  nativo  d'Aa* 
▼ersa ,  attese  all'  arte  della  pittora  in  Ani- 
sterdam  appresso  Pietro  Isacx,  ed  appresso 
Francesco  Ba(}eus,  e  riusci  valente  in  pic- 
cole figure  e  paesi  »  e  condusse  molte  sto- 
rie del  Testamento  Vecchio.  Stette  jgraa 
tempo  in  Amsterdam,  ove  viveva  Tanno 
2661  in  età  di  cinquantanove  anni.  Fece 
suo  ritratto  Cornelio  Janssnse  ^  che  fa  poi 
ìntBgliatQ  da  C  Waomans. 


.u 
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Piero  Francesco  oFrancboys^  nato  iq 
Malioes  di  uq  tal  Luca  Francesco  di  Ma- 
lines,  fu  buoQ  pittore.  Vedesi  alle  alampe 
il  tuo  rilrailo,  intagliato  dal  Waumaos. 
Paaiò'dar  qaesia  aU'alira  tìu  ranno 


CrioTanni  Bot  »  cbe  abitò  molto  in 
Utrecht  sua  patria  ^  fece  beao  paesi  con 
dolce  maniera,  buona  macchiaj  e  bene  ac« 
Mrdali:  gK  adornò  òi  figure  e  di  animali 
«on  hwm  gusto.  Vcilesi  il  suo  ritratto  ia 
itiampa»  intagliato  dal  Waumans  da  erigi* 
naie  dipinto  per.  mano  di  Abramo  Wilk* 


ariai 


D  ayid  Becky  pittore  e  valletto  di  Ga« 
mera  della  Maestà  della  Regina  di  Stesia^ 
in  mandato  per  dipignere  persone 


Si  Dec,  IV,  DILLA  Par.  1.  dil  Sic.  V. 
della  Cristiauilà  :  la  ualivo  della  città  dì 
l>elfu  Fece  il  ritratto  tratto  al  vito  di  se 
stesso  «  che  si  è  poi  veduto  andare  girati- 
do  in  istavpa  »  intajjliato  da  AntoAÌo  Go- 
get. 


i  eodoro  Rombouts  ,  fu  aocbe  egli 
buon  pittore.  Nacque  in  AoTersa  anno 
xÒQj  e  passò  air  altra  Tica  l'anno  1637. 


X  ommaso  Willeborts  Boflsaert,  nacque 
a  Berga  sopra  il  Zoom  Tanno  t6iè.  Vu  ano 
Maestro  neil'  arte  Ghera^rdo  Segers«  Opeii 
scolto  in  figure  grandi  e  ritmili  al'  naia* 
•ràle.  Fa  molto  adoperalo  dalF  Jiltezza .  del 
Principe  d'Oranges,  Arrigo  Federigo,  e  da 
suo  figliuolo  il  Principe  Guglielmo,  sicco' 
me  da  altri  gran  Principi  e  Signori.  Vi* 
T6va  in  Anversa  ranno  iHòu  Fece  il  prò* 

{»rio  ritratto  in  pittura  ^  che  f«  poi  dalo 
non  per  le  sismpe  intaglialo  da  Gurnuio 
.Waumans. 
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'  Siionaraittira  di  Piero  ^  che  in  Anver- 
sa r  aono  1614  fu  buonissimo  pittore  di 
mari ,  calme  e  tempeste ,  fece  bene  ogni 
sorta  di  nayilj ,  galere  e  battaglie  di  mare: 
conobbe  rOrizzonte:  fu  doloe  nelle  ane  lon» 
tananze,  e  fu  buono  ìnitatore  di  ogni  aoi^ 
ta  di  edifici ,  eitti  e  castelli.  Fu  dipinto  il 
ano  ritratto  da  Giovanni  Me]r8senSy  e  stam* 
pato  da  Tincislau  Hollar. 


F'  ' 
rancesco  Wotilers  nacque  a  Lira  l'an* 

tio  16 r4  e  allevato  nella  scuola  di  Pietro 

Paolo  Rubens,  foce  tal  profitto,  che  fa 

chiamato  da  Ftrdinando  il.  Imperadore, 

per  essere  ano  pittore  ;  ma  essendosené  aii« 

ikto  col  ano  Ambasciadore  iu  Inghilterra  t 

giuntovi  appena  Tanno  16S7  vi  ebbe  la 

tinova  della  morte  di  qnel  Monarca;  onda 

poi   si  pose  al  servizio  del  Principe  di 

Galles  :   e  dopo  esser  dimorato  qualche 

tempo  a  Londra  se  ne  tornò  in  Anversa  , 

dove  viveva  V  anno  i66x  in  molta  stima 

degli  amatori  dell'arie.  . 


l4    Die.  T.  DELLA  Par.  I.  del  Sec  T* 


^fidrii^k  Andrieaeps ,  cbiamalo  Man* 
ehw  Heyn  d*  AoTcrfii  ^  buop  pittore  # 
fini  il  corso  di  Mift  vita  neU^anno  i6ftS« 


DaTid  Tcnicrs  il  giome ,  fii  pttom 

eccellente  in  pìccole  figure,  e  pawi  io  An- 
versa sua  patria,  ove  nacque  ranno  iGxo 
e  dove  studiò  appresso  il  proprio  suo  padre. 
Conduase  opere  belle,  tanto  pel  Re  di  Spa- 
gna, cbe  per  altri  He:  siccome  ancora  per 
TArciduca  Leopoldo  Gnglielmo ,  per  lo  Ve- 
acoTO  dt  GaDt,  per  lo  Principe  G^glieliBo  di 
Orango,  e  per  se  stesso  il  proprio  rtratto, 
ebe  tu  poi  iutagliato  da  Pietro  de  Jode« 


F, 


u  aocbe  in  simile  facoltà  di  far  fi- 
gure stimatissimo  Ruberto  Van  brck  So- 

printe&denle  delii^  foruficaùoni  per  6«s«à« 
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zio  di  Sua  Maestà  io  Fiandra.  Nacque  aa- 
ch'euo  uella  città  d'Anversa  :  e  dell'opere 
gae  accese  gran  desiderio  nei  Grandi  del 
suo  tempo»  ^noa  ^are  per  reccelleasa 
loro^  quanta  per  la  rarità  delle  medesime. 
Fu  dipinto  al  fiatorale  da  Goasalo  Goques: 
ed  il  ritratto  tu  poi  dato  alle  stampe  eoa 
iataglio  del  Caukerckeo* 


Cjfiò.  Battista  Yan*heil,  nacque  ià  Bruf- 
selles  Fatino  1609  e  riuscì  btion  pittore  e 

inventore ,  tanto  ia  cose  di  devozione  » 
quanto  ia  altre,  ritrasse  bene  al  naturale, 
e  di  suoi  ritratti  abbellì  sua  patria  Fa 
fratello  di  Danielle  e  Leone  Van-Hei!  , 
i  goali  tutti  erano  ancor  tìtì  Tanno  i6Qi« 


ibbe  anche  la  città  di  Brusselles  Pie* 
tro  Meert  buon  pittore ,  il  cui  ritratto  ve- 
desi  intagliato  dal  Caid(«rcken. 


fift  Dio.  lY.  DBiXA  PiJi.  L      Ssc  y« 


G 


ioTaimi  Vanclen-Heckc ,  Tenne  in 
Italia ,  e  stetteci  ^raii  lempo,  ove  fu  pit- 
tore del  Duca  di  Brappiano  :  poi  $i  fermò 
in  Anversa*  A^eTa  «tnit  i  oalaJi  in  Qiui« 
remonda  »  e  falci  grandi  stndj  in  piliam  , 
diede  a  vedere  opere  lodatissime  in  gran- 
de e  ìd  piccolo  ,  di  fruite,  fiori  ed  ani- 
mali. Fece  anche  il  ritratto  di  sua  persona, 
che  fu  intagliato  per  mano  di  Currado 
Waiimans:  operò  ancora  bene  in  pittura, 
in  istorie  e  ritraiti  Luca  Franco  nativo  4i 
MalineSf  cbo  TiveTa  Tanno  x66i. 


Oarlo  da  Sayoja,  fiori  nelle  parti  di 
Olanda ,  avendo  avuti  snm  natali  in  An- 
versa :  e  riuscì  bravo  pittore  in  piceole 
figurine  ignudo t  si  dilettò  d'intagliare  ia 
acqua  forte  ,  e  fra  le  altre  cose  die  e'fece» 
fu  il  proprio  ritratto^ 
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Cxi^'^^i^i  ÌS^yuem ,  nacque  in  Brns* 
ielics  alli  diciaflselto  M  meit  di  Maggio 
del  i6ia«  te» ne  eoa  atanaa  in  Anversa» 
oTe  attese  a  fare  Tilratli  al  nainrale.  Si 

dilet'ò  oliremodo  di  ciò  che  appartiene  al- 
la cognizione  dell* ottime  stampe  delle  quali 
fece  particr  lsr  professione.  Ritrasse  se  sles- 
so, e  *1  ritratto  poi  fu  intagliato  da  Cornelio 
Meyssens*  . 


/ 

a  in  Italia  per  graD  tempo  Gasparo 
de  Wit  t  il  quale  in  grandi  e  in  piccoli 
paesi  e  in  rovine ,  a  elio  e  a  tempera  » 
diede  gran  segni  di  ano  Talora ^  con  cbe 
abbellì  i  gabinetti  molti  Principi  e  Si* 
gnori  :  poi  se  ne  pasbò  in  Francia  ,  e  fiuaN 
mente  in  Anversa  sua  patria  ,  doTC  viveva 
1'  anno  16C2.  Fu   ritratto   al  naturale  da 

Antonio  Goebcu  ,  ed  il  ritratto  £0  da  Rio- 
cardo  CoUino  intagliato» 


S8     Die.  lY.  vKULk  P^r.  L  ml  Sio. 


paolo  del  Ponte ,  nato  in  Anversa 
l*anno  i6i3  fece  suoi  stndj  presso  Luca'* 
Tostermaos  'ed  aniche  appresso  al  Rubens  i 
e  con  suo  intaglio  diede  a  vedefré  bei  paHT 

di  sue  fatiche.  Intagliò  opere  del  Vaodich, 
e  fra  queste  il  ritratto,  che  egli  aveva 
fatto  di  se  stesso.  Qaesto  Paolo  fa  ritratto 
ai  naturale  3  ed  il  ritratto  fu  da  Jode  in- 
tagliato» 


I^ietro  de  *Jode  il  giovane*  figliuolo 
deir altro  Pietro  de  Jode ,  nacque  m  An« 
Tersa  Tanno  i6o6*  allì'  22.  di  Novembre. 

Imparò  presso  suo  padre,  col  quale  alette 

qualche  tempo  a  Parigi  per  intagliare  al- 
cuni pezzi  per  Moasù  fiouefaut^  e  Monsù 
Imago* 


Leone  Van.lieil,  nato  in  Bru8seìUs 
l'anno  i6o5.  fa  buon  miniatore:  si  dilet- 
|d  di  far  fiori  t  e  mosche  »  odaiiri  anima, 
fami  «1  .mlunile  :  e  molto  bene  §*  itoiim 
ddl*  afclntettara ,  e  delb  proapettivi. 


ftt  Pietro  Verbuggben,  che  in  An- 
versa sua  patria  ebbe  fama  di  oltimo  scul- 
tore d'imnagini* 


Simone  Bosboon  ,  nato  in  Emdem  Tan. 
no  1614.  rinsoi  buono  scultore  e  architet- 
to ;  e  fo  impiegato  in  aervtaio  del  Principe 
Elettore  di  Braudemburg. 


6o    Dso,  1V«  mtLk  VxK.  h  del  Sic.  Y. 


Vi 


ÌDcislao  Hollar  ,  nato  di  uoLiU  pa- 
renti a  Praga  V  anno  1607.  fu  buon  mi* 
niatore»  L'  anno  1627.  partissi  di  Praga  » 
soorse  dÌTersi  laogbi  dell'  Alemagaa ,  attese 
air  intaglio  in  acqua  forte.  Di  Colonia  col 
Conle  di  ÀrondeUo  viagì>iò  terso  riaghii- 
terra  ove  estendo  slato  servitore  domestico 
del  Duca  di  Jorck  ,  si  ritirò  a  cagione  della 
guerra  ad  Anversa  »  ove  viveva  nell*  anno 
x66i. 


A. 


.rtó  Chellini ,  nato  in  San  Trnyen  nel 

paese  di  Lie^ie ,  fa  architetto  e  scnllore 
in  pietra  e  in  legno  assai  stimato ,  e  fu 
jBtatoario  della  città  d'Amsterdam. 


G. 


reraldo  Segters ,  fa  Imon  pittore  ,  e 
mollo  Talse  in  rappresentare  cose  devote. 


oy  Google 


Pittori  Diterìl  '  '  6x 
Stette  gran  tempo  io  Italia:  poi  te  ne  pas- 
sò in  Ispa^na  a*8eririgj  della  Maestà  del 
Re  »  da  eui  fu  onoralo  del  carattere  di  aer^ 

nitore  della  Real  Casa.  Ricondottosi  poi  in 
Anversa  sua  patria  ^  V  abbellì  di  sue  opere. 
Viveva  accora  l'anno  ibtii.  Fece  il  ritratto 
di  se  stesso,  che  da  Pietro  de  Jode  fu 
poi  intagliato* 


Gì 


iovanni  Bylort^  natiro  di  UtreciU» 
in  c|[^nesti  tempi  yalse  molto  nel  dipignere 
sne  invenzioni  in  figure  messanamente  gran* 
di^  e  con  assai  dolco  maniera  »  mova  in 
Anversa  Panno  1661.  fece  il  proprio  ri- 
tratto p  che  fu  intaglialo  da  Pietro  Balleu. 


0>ornelio  Poulenbourgh ,  nativo  di 
Utrecht  ,  sì  guadagnò  gran  fama  in  dipi- 
gnere piccole  figure,  putti  ignudi ,  e  ani- 
mali :  dipinse  ruine ,  paesi  e  lontananze  : 
stette  gran  tempo  in  Italia;  chiamato  poi 
l'anno  iSSy.  a  Xjondra  fece  più  opere  per 
la  Meesti  di  qud  Re  :  jpoi  ae  ne  ritornò 
fi  Utrecht. 


6^  Dio.  lY.  infeui  Paa»  li  MEi  Sia  T. 


E 


irasmo  Chellino,  nato  ia  Anyers^i  ai 
di  iNovembre  iGi^.dopo  arare  sladiato 
le  fcieoze,  aocosuuwi  «1  Rubcot  »  diferoe 
bttoiiisdaio  pittore  dt  figure  grandi ,  • 
piccole  eoa  buca  disegao:  intese  bene 
di  proapeUiva  »  e  fa  baooo  arcbitetio. 


G 


^tovaiiai  Gerslers»  nato  in  Àairerea 

Taono  if)o'ò.  imparò  la  pittura  appresso 
Coroelio  de  Vas  :  e  di  venuto  eccellente  «  eb- 
be molto  da  operare  per  lo  Re  di  Spagna» 
per  io  Principe  Cardinale»  per  i' Arcìda«s 
ca  lieopoldo  Gaglielmo»  e  per  altri  p»i 
tentati. 


D, 


'itwià  Bftlhf  «  erigtoerio  di  -Leida  »  fa 
aocer  CUP  oitioio  -  ritKaltifte  »  •  diiegaè 
bene  in  penna* 
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E 


asino  Sastleven  ,  natitodi  Rotttidank 
neir  Olauda ,  che  veuoe  a  questa  luce 
l'anno  i6oq.  fu  buon  pittore  di  paesi,  i 
quali  abbelliva  con  iiiYeiizioDi  di  cose  con- 
tadineache.  Tenoe  sua  stanza  in  Utrecht  ^ 
ove  TÌTe?a  aocora  «sao  neU*  aano  i66i. 


Gì 


ioTanni  Yan^Bronchorat ,  nalo  in 
Utrecht  Tanno  t6oò.  ayendo  ayoto  i  suoi 
principj  da  pittori  in  yetro ,  nomini  di  po« 

co  nome  j  per  sua  sola  diligenza  e  appli* 
cazìone  all'  arte  ,  divenne  buon  disegnatore, 
e  lodatissitno  piltore ,  di  che  fanno  lede  le 
belle  opere ,  che  egli  condusse  in  qfxdie 
tue  parti. 


Àbramo  Van-di^penbecck ^  nacque  a 
Boscoducil  :  qnivi  aacrcàiò  |i€r  lungo  irat^ 


/ 
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lo  Tarte  del  dipignere  ia  recro  ,  nella 
quale  m  fece  superiore  ad  of^ni  altro  dal 
soo  tem^:  datosi  poi  a  dipigaere  di  o^ai 
cosa  uaifersaliiieate  solfo  la  sooru  dei 
Kabotts  si  fece  graode  ood*  opere  sue  la- 
neodo  sw  staaza  in  Anversa,  o?e  TiTe?a 
ranno  i66i* 


Fu  anche  buon  pittore  di  ritratti  Pie- 
tro Danckerse  de  Ry,  nato  in  Amsterdam 
ranno  i6o5.  dell' opera  del  quale  molto 
sì  servi  la  Maestà  di  Ukdislao  IV.  Ae  di 
Polonia. 

.     ^  '  ci* 

^   « 


]3aQÌeUo  Yan-beilf  naoiiaé  ifi  Broi« 
eelles  Tanno  1604.  rioscl  buon  pittore  di 

paesi,  con  genio  particolare,  a  aipignere* 
con  grande  imitazione  del  yerOy  incendj 
di  città  e  altri  edificj. 


r 
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C 


loraelto  Jansienc^  celebre  nel  far  ri- 
tratti ,  e  belle  inveuzioni  ,  in  grande  e  in 
piccolo,  operò  gran  tempo  per  lo  Re  d'In- 
ghilterra ,  e  per  altri  graa  Signori  :  e 
nalmeate  si  fermò  in  Amsterdam»  Of e  fino 
•iranno  i66i«  faceva  opere  d^oe  di  am« 
mirasione» 


Jacopo  di  ÀrtesCt  uto  in  Bmssellet 
r«nno  i6i3  fece  bene  i  paesi  ed  in  gran- 
de, e  in  piccolo,  onde  a  gran  ragione 
ebbero  le  opere  sae  lode  delle  migliori  in 
^uel  suo  tempo  di  quelle  parti  di  Fiandra. 


SaUiméooi  FoU  XIU.  S 


e6 

JACOPO  WAN  GAMEEN 

ARCHlTEiTO  E  PITTORE 

Discepolo  di  Pietro  Paolo  Buhens , 
nato  •  •  •  •  •  +  circa  al  i66o* 


Fiorì  in  questo  tempo  Jacopo  Wao.Giiii^ 
peii«  il  quale  essendo  in  6ua  gioventù 
passato  a  Roma,  fece  grandi  studj  dali^aa* 
tiche  ^alture  e  fabbriche ,  tantoché  ritor- 
natosene alia  patria  ,  ebbe  lode  di  avere 
in  Olanda  ricondotto  l'ottimo  gusto  del- 
l'arcbitetlura.  Fra  ed  fioj  ,  che  egli  con 
suo  dÌ8e[>no  condusse  »  s'anuovera  il  palaz- 
zo d' Amslerdain ,  una  della  più  nobili 


1 
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Jacopo  Wan  Campepj,  67 
fabbriche  di  quella  proviocia.  Vahe  an- 
cora assai  nella  pittura,  neir  eset*cÌ£Ìo  del- 
la quale  Tolle  sempre  il  naturale  damanti» 
U  suo  contorno  fà  in  sul  fare  del  Rubens 
suo  maestro;  benché  nel  colorito  non  giun« 
gessa  più  oltre  che  un  certo  mediocre  se- 
gno :  e  per  lo  più  rappresentò  nei  suoi 
quadri  tigvire  iguude.  Come  qutgii  ,  che 
era  nobilmente  nato,  ebbe  altresì  animo 
nobile  e  geoeroso,  solito  a  dire  che  quel- 
la bcirarte  non  doTea  farsi  a  presto  di 
danaro  ,  ma  in  dono:  e  come  intendeTa  do* 
Tersi  fare,  cosi  faceva;  perchè  perlopiù 
ogni  sua  pittura  donava  a'  suoi  amici  , 
c^ivalieri  e  personaggi  (V  alto  affare.  Uno 
di  questi  fu  il  Principe  d'Oranges;  e  po- 
chissime sue  opere  si  trovavano ,  che  egli 
ai  fosse  fatto  pagare.  Segui  la  morte  di 
questo  artefice  circa  V  anno  i66o.  nella 
città  di  Amersfort  nella  provincia  d'Utrecht. 
Fu  suo  discepolo  un  tale  Matteo  Wi ih oos, 
che  vale  quanto  dire  in  nostra  To&caua 
favella  Matteo  Calzettebianche,  il  qu  le  in- 
segnò ì  principi  deir  arte  a  Gaspero  Witell 
d*  Amersfort ,  di  cui  a  suo  teaspo  ragio- 
neremo* 
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CAVALIERE 

FRANCESCO  BORROMINO 

SCULTORE  E  ARCHITETTO 

Duce  polo  del  Cavaliere  Ibernino  , 
nato  i599*  +  1607. 


F. 


rancem  Borromino  «  figlinolo  di  Gio» 

Domeaico  Castelli  Borromino  ,  che  sì  escr^ 
citò  in  cose  d'  architettura  per  la  nobil 
famìglia  de*  Visconti,  ebbe  i  suoi  natali  nel- 
la terra  di  Bissoae  al  Lago  di  Lugano  nel- 
la Diocesi  di  Como  :  e  comecché  egli  aTCS* 
te  sortito  dal  Cielo  un  temperamento  ga* 
gliardo ,  ed  una  complessione  robusta  ,  ap- 
pena ebbe  compiti  i  note  anni»  che  fu  dal 
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jNidre  mandato  m  Alilano ,  e  qui?i  aeoo- 

modato  ad  imparare  V  arte  di  intagliatore 

10  pietra  :  qual  professioae  si  esercitò 
per  lo  spazio  di  sett'  anni  in  circa  ,  cioè 
a  dire ,  fìno  al  sedicesimo  aaao  di  8ua  età  : 
nel  qoal  tempo  si  trovaTa  egli  già  tanto 
iovaghito,  non  puro  di  quel  mesUere«  ma 
di  ogni  altra  cosa  appartenente  a  disegnOf 
che  preso  da  desiderio  di  Tederà  e  studia- 
re  le  stupende  aatichità  di  doma  risolvè 
di  colà  portarsi  :  il  perchè  itìtcsosi  con  al- 
cuni giovani  della  sua  età ,  e  forse  delia 
•tesata  professione  9  si  messe  in  viaggio  a 
qoelia  volta,  senza  però  iarne  alcun  mot* 
to  co*  genitori  ;  anziché ,  se  pure  è  Toro  ' 
ciò  9  cne  a  noi  fu  da  un  suo  confidente 
rappresentato,  egli  affine  di  poter  corno- 
damente  condurvisi  ,  andò  a  trovare  un 
tale  uomo  della  stessa  città  di  Milano ,  de- 
bitore del  padre  suo  d<  certa  somma  di 
danaro  a  Censo,  ed  in  noma  di  lui  tutto 

11  decorso  de*  frutti  fino  a  quel  giorno  ri- 
scosse 9  e  con  tale  assegnamento  se  ne  par* 
t)«  Giunto  a  Roma  prese  sua  slansa  nel 
tìcoIo  dell'Agnello,  presso  a  San  Giovan- 
ni de'  Fiorentini  ,  in  un  appartamento  di 
una  casa  deila  compagnia  della  Pietà  dei 
Fiorentini,  tenuto  u  pigione  da  Lione Ca* 
rogo  suo  paesano  e  parente,  che  faceva 
figura  di  capo  maestro  di  scarpeliini.  Da 
questi  fu  ben  presto  introdotto  nella  fab- 
brica di  S.  Pietro  ,  per  quivi  attendere 
con  gli  altri  di  tal  professione  ad  intagliar 
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Jietré  t  e  steltevi  occa'pato  molto  tempo  ; 
iffcrcnzìardosi  però  io  questo  solo  dagli 
altri,  ci(  è ,  che  dove  qneblo  tempo  asse- 
gnato alla  mertTida  andavnDO  a  mangiare 
o  a  giocare  a  piastielle,  «gli  eohaudo  im 
quella  ^ran  fiasiiica»  quivi  ai  pomo  a  di* 
segnar  iigare  ,  a  misurar  cose  d'architet* 
tura ,  ed  altri  stodj  C^re  di  ([oella  sorta  , 
alla  quale  da  tBito  ciò ,  ehe  di  stupendo 
si  SCI Tge  per  entro  la  medesinia  ,  era  ia- 
TÌtato  il  suo  bel  genio.  La  qual  cosa  aveii* 
do  non  seiixa  gusto  ed  ammirazione  osser* 
vaia  il  célèbre  Architetto  Carlo  Maderno^ 
atich*es8o  sno  parente,  iuromineiò  a  dar» 
gli  precetti.  Segni  intanto  la  morte  di  Ora- 
gono  XY.  e  fn  assunto  al  pontificato  Uf« 
bano  Vili,  il  tjuale  oidiuò  al  Maderno  il 
coudur  disegni  diversi  e  modelli  ,  non 
-  pure  per  la  stessa  Chiesa  di  San  Pietro, 
ma  eziandio  per  un  palazzo  per  lo  Prioci« 
pe  Barberioo ,  fratello  di  Urbano  :  e  tan- 
to in  questi ,  volle  il  Maderoo ,  ehe  già  si 
trovava  molto  aggravato  dagli  anni ,  ehm 
il  Borromino  si  adoperasse  9  tautoche  gli 
fu  necessario  abbandonar  del  tutto  V  arte 
dello  intagliar  pietre ,  ed  alla  belT  arte  del« 
r  architettura  interamente  dedicarsi  ,  men« 
tre  il  Madeino  si  serviva  di  un  tale  Brco^ 
ciuoli  per  misurare.  Or  qui  fa  di  mestie* 
ro  per  seguitare  il  filò  della  storia  ,  il  por* 
tare  qualcosa  di  ciò ,  cbe  dieesì  ,  che  fa» 
cesse  il  Bonomino  in  quei  primi  anni  del 
PoDtìficHto  d'  Urbano.  Primieramente  foro- 
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M  olièra  di        «carpello ,  fra  gli  altri 

ìarturì  &tti  io  Sfili  Pietro,  qu^i  Cherubi- 
ni ,  che  ai   veggono  dalie  parti  deiJe  por- 
ticelle  con  panai  e  febtoociui  :  ed  il  Che- 
vabiao  sopra  V  arco  di  esse,  poriicelle  :  e 
quello  aucora  »  che  è  sopra   1*  arco  sopra 
il  baaioriHeiro  deir  Attila.  Fu  sua  ioreii* 
aione  e  disegoo  la  canoellata  di  ferro  da^ 
Tanti  alla  Cappella  del  Santissioio  :  e  mot 
te  anche  si  adoperò  intorno  a'disegaì,  e 
moielii  per  lo   palazzo   Barberino.  Segui 
poi  la  morte    del    i^faderno ,   e  fu  da- 
to il  suo  luogo  el  Cavalier  fieraino.;  taa- 
-tochè   ai   BcoTomioo  t  oeme  a  quegli  , 
-elle  g^è  era  assai  bene  ioeanamiaato  nel» 
r  arte  e  nella  xognisione  di  quei  lavori  » 
che  io  servizio  di  essa  Gbiega  aveva  avuti 
fra  mano  il   Ma  ieruo  ,   non   fu  difticile 
l'accontarsi   alio   stesso   Bernino  ^  e  non 
eolo  riceverne  i>aoni  precetti  per  Tarie^ 
ma  essere  ancora  adoperalo  molto,  in  .  oote 
apMrteueoli  alla  eariea«  ohe  et  sosteaeva» 
laeominàarono  poi ,  checché  se  ne  fosse 
la  cagione,  a  passire  fra  'I  Bernino,  e'I  Bor- 
romiuo  ,  tante  male  sodiisfazioui  ,  cb  -  se- 
paratosi r  uno  dall'  altro,  non  mai  più  loriia- 
rono  air  antica  confidenza!  anziché  eSi>ea- 
do  risorta  in  tempo  d*  Innocensio  la  veci- 
ferasione ,  incomiuciiataat  fioo  negli  oltimi 
anni  d*  Urbano ,  intorno  alle  cn  pature  9 
▼edatési  nella  facciata  di  San  Pietro,  fili- 
lesi  ce  me  allora    fu  per   ognuno  d:  ito  e 

creduto  9  non  so  eoa  quale  foudumt^A^o  di 
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Terìtà ,  dagli  dae  «nmpaBiK  eretti  dal  Ber* 

nino  :  ed  essendosi  a  tale  effetto  raguuate 
coD^rega/ioni  d' arcliitetti  daiVHDti  al  Papa^ 
ed*a)rUDÌ  fra  gii  altri  stail  discepoli  dello  stesso 
BernÌDO,  e  fra  questi  il  fìorromiuo  ,  egli  più. 
forte  di  ogni  altro,  ìnìrei  contro  il  fiero  ino  lui 
atesso  prrseote.  Ma  qualunque  si  fosse  la 
Terifà  del  fatto,  e*l  nerìto  di  qiiella  cau- 
sa ,  ÌDioroo  alla  quale  ,  a  difesa  del  Ber» 
nino  ,  abbiamo  noi  diffusamente  scriUo 
Della  sua  vita  ,  dedicata  alla  sacra  e  rtal 
Maestà  di  Cristina  la  gran  Regina  di  Sve- 
zia »  e^H  è  certo,  che  queito  artefice  f^ 
di  cotal  trattameoto  col  maestro.)  oerta^ 
mente  oon  troppo  couTeueTole  ^  poco  lo- 
dalo* Tornando  ora  alfoperasiooi  sue,  egli 
Del  Po'  tificato  di  Urbano  cavo  le  fooda- 
DQenta ,  ed  alzò  la  Chiesa  della  Sapieuza^ 
la  quale  contincvò  in  tempo  d*  InnocenziOg 
«  fini  sotto  il  governo  di  ^ileasaodro  Set^ 
timo  regnante  pure  Urbano  erasi  fatta 
con  suo  modello  e  assistenza  ^  la  Chiesa  e 
GouTeoto  di  S*  Carlo  alle  quattro  fontane» 
colla  facciata  della  medesima  Chiesa  :  e 
Del  tempo  dMnnocenzio  la  gran  fabbrica  « 
che  si  fece  di  nuovo  nella  Basilica  di  San 
Giovanni  Laterano  ,  la  quale  riusci  di 
gran  soddisfaeione  del  Papa«  non  pnre 
per  la  sua  magntficensa  e  vaghezza  ,  ma 
per  esser  couTenuto  al  Borromino  il  snpe« 
rare  in  essa  grandissime  difficoltà  ;  onde 
quel  Pontefice  lo  volle  onorevolmente  ri- 
compensare. Ordinò  pertanto  ,  che  oltre 
ad  un  ofizio  di  cancelleria,  donatogli  quaa<i 
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do  diede  principio  alla  fabbrica  ,  foite  di- 
steso per   lui  un  Ghirografo   di  tremila 
scudi:  il  che  segni  nel  palazzo  di  Monte- 
cavnllo  aWi  19.  di  Dicembre  del  i(>5f.  ed 
inoltre  comandò  a  Virgilio  Spada  suo  car 
meriere,  elemosioiere  segreto,  che  gli  £»- 
cesse  spedire  un  breve  per  lo  donativo 
della  Croce  e  abito  di  Cavaliere,  solito 
darsi  a  cosi  ff^tti  tìi  Iuosì.  INon  andò  molto, 
che  lo  stesso  Pontefice  con  buona  occasio- 
ne domandò  allo  Spada   se  al  Borromino 
fosse  ancora  stata  data  la  croce:  e  sentito 
^he  no ,  di  subito  se  Io  fece  ,  per  messo 
dello  slesso ,  condurre  ai  piedi ,  e  di  sna 
propria  mano  alla  presenta  di  lui  gli  pose  al 
collo  una  bella  collana  d'  oro  ,  dalla  qaa<- 
le  essa  croce  pecdea  ,  accomcdaj  do  l'atio- 
ne  con  parole  tutte  piene   di  gradimento 
•e  di  lode  di  sne  virtù:  e  cosi  il  Borromino 
in  tal  modo  ^^perato  da  quel  Pontehce, 
ed  arricobito  di  pregio  di  Cavaliere,  con 
essa  collana  e  Croce  se  n*usci  dalle  stanae 
a  vista  di  tutta  la  Corte  il  giorno  delli 
26.  di  luglio  1662.  festività  di  Sant'Anna. 
Dallo  stesso  Papa  gli  fu  ordinalo  ancora  il 
fare  il  disegno  per  la  Chiesa  di  Sant'  Agne- 
sa  in  piazaca  Navooa.  ^  Questa  però  ,  a  ca- 
gione di  rottura  segnila  fra  esso  e*l  .Frin< 
dpe  Panfilio,  dopo  la  morte  del  Papa  non 
elihe  fine  per  mano  sna,  essendo  stata  la 
facciata,  dal  cornicione  del  primo  ordine  tft 
su,  fatta  con  diseguo  di  altro  maestro.  La 
parte  interiore  della  Chiesa  tutta  fu  di  sua 


^4    Dse.  lV*i>BLiApAft.'LDXLSiay. 

inveottoDe  i  ma  ^Vi  stocchi  «  non  già ,  n4 
tampoco  il  laoleraino.  Ridusse  a  M'Ia  si* 

nietrìa  il  palazzo  l'al  ouicD  ,  per  Ji  quali 
fabbricò  ia  bella  cappella,  che  è  Ja  mag* 
gìore  dì  mt'/zo  nella  Chiesa  di  SaD  Gio* 
vaoni  de*  fli  rt  Dt*oi  :  e  cooduMe.  un  pcsso 
avvilii  i  deposili ,  che  io  essa  si  TCggono  , 
acquali  per  morie  non  polè  dare  coaipi- 
mento.  Fu  suo  disegno  il  portone  del  Pa» 
la^.zo  del  Principe  Giustiniauo  :  e  la  fab- 
brica delle  nuove  abitazioni  de*  padri  del- 
la Congregazione  dell'  Oratorio  di  San  Fi- 
lippo fieri,  e  T  Orologio:  stccome  ancora 
quella  del  Collegio  de  Propaganda  Fide^ 
oolla  Chiesa  e  facciata, /Similmenle  la  Oro* 
oe.  Tribuna,  Cupola  e  Campanile  di  San- 
t' And  ea  delle  Fratte,  per  quelli  del  Bu- 
falo, che  teslò  imperfetta,  ma  però  con- 
servasene fino  a  quosti  tempi  il  modello. 
•  Per  la  Duc  hessa  Latera  ie*  e  la  Chiesa  e 
Monastero  delle  Monache  della  Madonna 
de*  sette  dolori ,  sotto  San  Pietro  ìa  Moa«» 
torio  » ,  insieme  colla  facciata  «  la  quale  pu* 
re  non  è  condotta  al  suo  fine ,  ma  ve  oe 
r('sta  il  modello.  In  San  Girolamo  de) la 
Carità  fu  fulta  con  suo  disegno  là  cajìptl- 
la  per  io  Cardinale  Susda,  tìcÌ  palazzo  di 
cui  fere  ancora  la  beha  prospettiva.  Ai 
Cardinale  FilomaTinn  C'  i^dusse  un  bei  di* 
segno,  cbe  strTÌ  per  fabbricare  iu'  Napo* 
li  una  sua  cau}  t-lla  setto  1'  ìnTOcasione 
della  Santissima  INuiiziata  ,  che  fu  d»  tta 
la  cappella.  d«l  Tesoro  »  iu  una  chitìseiia 
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di  essa  città.  Per  lo  palazzo  del  Cardinale 
Car])^gDa  alla  foutana  di  Trevi  fece  ia  bel- 
la scala  a  lumaca  :  e  ^ellò  le  fondamenta 
del  recioto  del  medesimo  palazzo  :  ed  al- 
tri moltissimi  diflejiDi  e  modelli  di  iiiiovie 
fabbriche,  e  murarazionì  feoe^  cfanionoit 
htò  a  raccontare  per  fuggir  lftogbesxa-9 
battandomt  1*  aver  dato  cenno  delle  fin 
sin^^olari    e  rir.cmale  ,  perchè  i^eiamente 
egli. è   stato  un    molto  valoroso  làitcfìce» 
pieno  di   coocelli   e  d'invenzione  :  e  certo 
che  se  egli  talvolta,  per  desiderio  di  ìbk 
cose»  che  avessero  del  nuovo i  noD'aTesse 
volato  ascir  troppo  di  regola  ^  potremino 
affermare ,  eh*  ei  non  avrebbe  mal  ^Itn 
typera  «  che  non  fosse  stata  drgna  ncn  pa- 
re di  loie  ,  ma   c/'andio  d*  ammirazione. 
Trova  vasi  questo  vii  tuoso  negli  ultimi  suoi 
tempi  di  aver  fatto  raccclta  di  tanti ,  e  si 
diversi  disegni^  e  pensieri  da  seinventatt^ 
e  ridotti  al  pulito  in  varie  occasioni  %  e 
^r  diversi  personaggi,  e  talvolta  ancoim 
per  proprio  gusto ,  secondochè  gli  si  erano 
rappresentate  alla  fantasia  le  belle  idee: 
dico  di  1  empii  ,  di  pnli^zzl  ,  e  di  altre  no- 
bili fabbri  che  9  onde  aliinchè  tante  sue 
fatiche  colla  sua  morte  non  rimanessero 
sepolte  in  danno  dell*  universale  :  ed  an- 
cora perchè  restasse  più  nolo  al  mondo  il 
suo  sapere  determinò  fame  un  libro,  per 
doversi  intagliare  in   rame  :  e   però  fatto 
chiamare  a  se  il  Barriera  intagliatore,  die- 
degli  in  primo  luogo  i  disegni  della  5ar 
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pieota  «  «  fecegli  inlagliare  la  pianta ,  Tal» 
xala  ioteriore  ,  e  deretana  parte.  Flecefi 
acche  incagliare  la  facciata  aell*  Oratorio 

di  San  Filippo  Neri  coli'  orologio,  il  tut- 
to eoo  ispesa  di  quattrocento  scudi;  ma 
aTeodo  la  morte  troncato  il  filo  alla  totale 
esecuzione  del  bel  pensiero  «  Testarono  in* 
tagliati  solamente  i  pezzi,  che  detti abbia« 
no,  dei  quali  Tennero  i  rami  in  potere  * 
del  nipote.  11  easo  della  morte  dt  questo 
valoroso  uomo ,  come  fu  detto ,  e  siccome 
,  ancora  ne  corre  la  fama,  occorse  nel  se- 
guente modo.  Era  ej;li  stato  solilo  di  patir 
molto  d'  umore  maliocooico  o  come  dice* 
vano  alcuni  de* suoi  medesimi,  ipocon- 
dria ,  a  cagione  della  quale  infermità, 
congiunta  alla  continua  speculazione  nelle 
cose  dell'aite  sua,  io  processo  di  tempo 
egli  si  tjovò  si  prof(  ndalo  e  fisso  in  un 
continuo  pensare,  che  fuggiva  al  possibi- 
le la  conversazione  degli  uomini  standosc: 
ne  solo  in  casa,  in  ruir altro  occupato, 
cbe  nel  continuo  giro  de*  torbidi  pensieri, 
Xfhe  alla,  sua  mente  aommioistraTa  del  con* 
tinuo  quel  nero  umore  ^  ed  erasi  ormai 
ridotto  a  tale  ,  cbe  il  mirarlo  solamente 
era  una  compassione,  e  per  lo  stralunar 
d'  occhi ,  e  '1  guardar ,  eh'  e'  faceva  ,  lan- 
ciando di  punto  in  punto  occhiate  spaven- 
tose ,  che  mettevano  altrui  gran  terrore 
Il  padre  Orazio  Gallerà  ano  Parrocchiano 
e  Confessore,  non  lasciava  di  far  le  sue 
parti ,  opponendosi  alla  forza  di  quelle  sua 
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tenacissime  appreasioui  con  varj  conforti, 
i  quali  erano  dal  borromino  ricevuti  con 
gusto  ♦  e  sommissione  ;  ma  perchè  alla  den- 
sissima ipocondria  ed  apprensione  depra- 
Tata  dair  umor  malinconico ,  aggiunge* 
t:  sì  in  lui  im  grande  affanno  ,  che  parerà 
procedere  da  alterazione  dello  fi^maco  9 
e^li  talvolta  vpniva  in  glandi  smanie.  Stan* 
do  dunque  le  cose  in  questi  termini,  uu 
giorno,  cbc  fu  il  primo  d'Agosto  dell'au- 
no  1667.  andi  per  visitarlo  il  suo  nipote, 
cbe  fu  oortesemente  accolto  :  e  perchè  quei 
malore  ,  per  grande  eh*  e*  si  fesse  non  io 
teneva  fermo  in  letto ,  partito  che  fu  il 
nipote,  egli  se  ne  andò  al  lut  go  della  ce- 
na, e  dipoi  in  camera  a  suo  riposo  :  e 
dopo  avere  alquanto  dormito  ^  si  svegliò  , 
ed  air  astante  suo  chiese  lume  e  comodità 
di  scriTere.  Rìsposegli  V  astante  ,  esservi 
órdine  rigoroso»  del  medico ,  eh*  ci  si  la- 
sciasse dormire ,  per  essere  il  sonno  unioo 
rimedio  ai  suo  male.  Tornò  Francesco  a 
far  diverse  volle  la  medesima  instanw  : 
eì  servitore  collo  stesso  motivo  sempre  se 
ne  scosò.  Allora  il  misero  uomo  ,  assalilo 
da  nuovo  impulso  di  malìncouia  proruppe 
in  queste  parole,  lo  non  posso  dormire, 
non  son  sentito non  mi  TOglion  dar  lu- 
me ,  non  posso  scrivere  :  é  dato  tli  pigl'O 
ad  uno  spadino,  che  ei  teneva  a  capo  il 
letto  fralle  candele  benedette,  con  esso  si 
trapassò  il  corpo  air  insù  verso  la  schiena, 

e  cosi  stranamente  ferito  e  trapassato  da 


t 
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quol  ferro»  cadde  del  letto  ìd  piana  terra* 
Corse  benché  tardi  al  rumore  della  gran 

caduta ,  il  serveuie  colla  lucerna  ,  e  vedu« 
to  il  miserando  spttlacoio  ,  s'  affrettò  in 
chiamare  il  cerusico,  coli' ajuto  del  quale 

I  posalo  a  letto.  Francesco  allora  risvegliato, 

cred*  io  «  e  fatto  sa'7Ìo  dal  terror  della  mor^ 
te  9  eh'  egli  già  vedeva  presente  9' diede  ma* 
no  air  accomodamento  delle  cose*  Fcoc 
testamento ,  eleggendo  per  sua  sepoltura 
quelia  stessa  ,  ove  era  slato  posto  il  corpo 
di  Carlo  Maderao,  iu  S.  Giovanni  de'tìo- 
reotioi  :  lasciò  la  sua  eredità  al  nipote* 
Del  Cardinal  Carpìgfia  volle  che  fosse, 
luita  la  sua  argenteria  eoa  doe collane  d*o* 
so  9  c  d  wmila  scodi  ta  contanti  :  ed  a  co» 
lui  9  che  ppr  puro  celo  di  sna  salate  avo- 
Tagli  negalo  il  lume  lasciò  cinquecento 
scudi.  Ricompensò  tutta  la  sua  servitù,  ed  al* 

|.  tri  legati  fece.  Eran  già  passate  ventiquafe* 

j  Irò  ore  in  circa  «  dopo  il  suo  ferimento» 

quando  sopraggiunto  da  subito  accidente  9 
come  si  crede  di  soprabbondanaa  di  san* 
goe  strafenato  ,  egli  diede  fine  al  suo  vi« 

'  vere  il  giorno  delli  due  d*  Agosto  1667. 

;  Fu  Francesco  Borromino  uomo  di  gran- 

' ,  (le  e  beir  aspetto^  di  grosse  e  robuste  mem« 

; v|  bra9  dì  forte  animo»  e  d'  alti  e  nobili 

concetti*  Fu  sobrio  nel  cibarsi  ^  e  visse 
castamente.  Stimò  molto  V  arte  sua  9  per 
amor  della  quale  non  perdonò  a  fatica; 

;<  anziché,  afilucbè  i  suoi  modelli  riuscissero 

d'  iutei^a  pulitezza  9  facevagli  di  cera ,  e 

*      '  È 
-  I 
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talvolta  di  terra  ,  colle  ])roprie  mani.  Al- 
l' amore  dell'  arte  ebbe  congiunto  ancora 
noa  poco  aeotimealo ,  e  telo  «  io  ciò-^  cho. 
alla  propria  slima  e  ripulatioiie  apparteA 
iiava onde  non  valle  par  o*diuario  por 
mano  ad-  opera ,  eht  non  '  aTessero  assai 
del  graode  ,  come  Templi ,  pab«7.zi ,  e  si* 
mili.  Noa  sottoscrisse  mai  m  siire  fatte  per 
manr  di  «noi  giovani,  ti  irei  (io  non  con» 
Tenirsi  all'  architetto  altro  fare  che  dise« 
gnare  e  ordinare  e  procurar  che  il  iutlo 
fesse  bene  eseguilo.  Mosso  dallo  stesso  seo* 
timento,  non  volle  mai  ingeiirsi  in  riirat* 
ti  9  o  interessi  di  capi  maestri  e  eo*  padro- 
ni delle  fabbriche.  ISon  fu  mai  ])0ijSibile 
il  farlo  diseg'  are  a  concorrenza  di  alcun 
altro  artefice  :  ed  una  volta  diede  una  co- 
Stante  negHtiva  ad  un  Cardinale  di  gran 
merito ,  che  il  persuadeva  a  farlo  in  cosa, 
che  doveva  servire  per  le>  fabbrìcfaa  del 
Imre  in  Fraacfa  ^  soggiungendo  che  i  di* 
Befani  erano  i  suoi  proprj  figliuoli  :  e  non 
Voler  che  egl  no  andasse r  mendicando  la 
lode  per  lo  mondo  ,  con  pericolo  di  non 
averla,  come  talora  vedeva  a  quei  degli 
altri  addivenire.  Pochi  giorni  avanti  alla 
aoa  inorte  diede  alle  fiamme  tutti  quei  di- 
segni ,  che  egli  aveva  destinati  ali*  intaglio, 
e  non  avevalo  potuto  effettuare  :  e  ciò  fe- 
ce per  timore,  che  i  medesimi  non  venis- 
sero in  mano  de' suoi  eon^r  irj  ,  i  quali  o 
gli  dessero  fuori  per  ior  proprj  o  gli  mu- 
tassero. Mon  fu  punto  signoreggiato  dal 
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deriderlo  di  roba^  il  qoale  tenne  sempre 

soggetto  e  qaello  della  gloria  ;  onde  per 
lo  più  dell!  suoi  disegni ,  modelli  ed  assi* 
stenze ,  se  noa  fossero  stati  l^ootefic!  ,  nou 
Tolea  pigliar  daaaro ,  aifiae ,  come  ei  di- 
cea,  di  poter  operare  a  siodo  suo;  anzi 
dagli  stessi  Pontefici  prese  solo  quello  ohe 

fu  fa  daio«  sansa  domandar  oosaaloona* 
n  somma  (n  il  caTaliere  Borromino  uomo 
deguo  di  gran  lode:  ed  a  lui  dee  molto 
la  beir  arte  dell*  architettura  ,  come  a  que- 
gli ,  che  non  solo  se  ne  valse  con  vario  e 
belio  stile  in  egregie  fabbriche  deati^  e 
fuori  della  nobilissima  cittì  di  Roma  ,  mtk 
etiandio  l' esercitò  quanto  altri  mai  eoa 
nobiltà  e  decoro. 
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VOLTERKAnO 


DièoBptdo  dì  Maueo  Rossetti^ 


Xn  qodla  parte  di  ToiOftn,  che  aoa 
lungi* dal  mare  Mediterraneo  è  bagaatada 
due  fiami ,  della  Ceoitta  -e  deir  Era  ,  sopra 
un'altissima  moatagaa,  è  posta  la  ciità 
4i  Volterra,  uaa  delie  pia  nobili  t  eiaiti<; 
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che  città  deir  Etruria  ,  che  viene  aoiio» 
velata  <lagli  scrittori   fra  quelle  dodici, 
che   insieme  collegate  renderono  celebre 
e  formidabile  n^'  tempi  antichi ,  il  nome 
Etrusco,  Questa,  fra  gli  altri  suoi  pregi 
gloria  secondo  il  Iklbffei  QQbile  genitore  di 
essa  ,     aver  arato  suo  principio  prima 
della  guerra  di  Troja ,  quasi  cento  anni^^ 
dell'  editicatione  di  Rema  òoo.  eavantì  al 
Datale  del  Signore  circa  1200    E  fondata 
in  luogo  t  i  cui  contorni  sono  abbondanti 
di  tutti  quei  doni  della  natura  ^  i  quali 
ella  appena  fra .  molli  pa^si  ^.  Provin- 
cie è  solita  scarsamente  dispensare:  tali 
eoeo:  aria  salubre^  fértilHà»  di  ten^ao^ 
làLbondanza  di  acque,  di  fonti  e  di  bagni, 
per  cui  SI  tolgono  molte  irjfermilà,  copio- 
se cave  di  minerali  ,  e   di  ogni   sorla  di 
pietre  dure,  agate  ,  calcedoo) ,  e  altre 
gemme  ,  parte  ^eììe  quali  si  .cavano  dal 
seno  della  terra  »  e  parte  sono  dalla  cor- 
rente, di  piccoli  ruscelli  scoperte  e  tra  por- 
tate :  ed  oltre  a  qnesie  >  alabastri  bianonia* 
simi  ,  colori  di  qualunque  sorta  ,  alla  bel» 
r  arte  della  pittura  necessarj. 

Da  questa  città  adunque  ,  tanto  favo* 
rita  dal  Cielo,  trasse  i  suoi  natali  uel  se* 
colo  passato  Daniello  fticciarelll  vatoroaò 

E'ittore  e  scultore  ed  arcbitetto,  di  cui  per 
ooaa  ^  per  1*  Italia  tante  e  si  beile  eperé  si 
vedoact:  e  da  questa  essendo  sorte  a*dt  nostri 
Baldassarre  Franeeschini,  anche  egli  insigne 
^lamosQ  pittore,  ciàiamato  per  eccellenzii  il 
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Toltemme,  cbe  meotre  io  scrifo  qncél* 
€ùs€,  Tite  oporaddo  egregia  meala  ,44' lar* 
go  eanarpo  di  ammirare  la  aabltmicà  degli 

iogegai  di  quella  città.  Ma  io  che  a  ca«- 
giofie  delia  modestia  di  quest*  artefice  noa 
ho  potuto  ricavar  quelle  notizie ,  che  per 
iesserae  la  rita  mi  abbisogaavaao  ;  ho 
proearato  «  giusta  mia  possa ,  di  dare  àU 
oaoa  eogaittone  di  una  parte  delle  mollé 
ine  pittare  -»  con  poco  altro  di  |»iù  $  sicii* 
ro,  ohe  queste,  meglio  della  nua  peaoa^ 
faranno  conoscere ,  come  è  mio  desiderio , 
XI  chicchessia,  che  procurerà  di  vederle^ 
r  abilità  di  questo  soggetto.  L*  anno  dua* 
qae  delia  salutifera  iaoaraa£Ìoae  dei 
giitiolo  di  Dio  i6fi«  Mcqiie  Baldassarre 

10  essa  città  di  Volterra*  Il  padre  suo  fu  Giiaii 
ap}rri  Frauceacfaioi ,  di  cui^  benché  fossa 
ordinaria  professione  lo  scolpire  piccole 
figure  ,  statuette  e  gruppi  d*  alabistro  ; 
uuLi  però  che  altre  cose  non  conducesse  di 
sua  mano ,  cioè  a  dire ,  più  imtnagiai 
in  legno  di  Cristo  Crocifisso ,  ed  alcuna 
statue  di  una  certa  pietra  detta  Tufo^  ch# 
ai  cava  in  qael  territorio  »  di  colore  fra 

11  .bianco  cH  giallo,  leggieri ,  e  téoeris* 
sima ,  onde  benissimo  si   lavora  con  mar« 

/  tellina  e  con  ra^pa  da  legno  ,  ma  esposta 
all'aria  fortemente  indurisce:  e  scolpita 
di  questa  pietra  vedesi .  di  mano  di  Gua- 
aparri  nella  Chiesa  di  San  Francesco  di 
qneila  città  ^  dentro  una  nicchia  9  una  sta*^ 


ftij   Dico.  V.  DELLA  Par.  I.  del  Sec.  V. 
«uà  comoddooteote  grande  dello  stesso  San* 
to.  Gi^asparri  adunqoe,  dopo  a  vere  al  fi« 

EHuolo  t  già  Teoalo^  in  fanciullesca  elà  , 
itto  imparare  le  prime  'lettere,  sperando 
4a  Itti  (  ch^  spirltorissimo  èra ,  e  al  dìse^ 
goo  mollo  incli'uato  )  qualche  a jutoi  neU  ap«» 
te  propria  ,  lo  pose  ad  apprendere  i  prin» 
cipj  del  disegno  con  un  pittore  Fiorentino, 
pllora  abitante  i|i  Volterra  »  chiamato  Co« 
Himo  Daddit  e  poi^se  lo  tiri  .io  casa ,  ed 
^1  proprio  suo  mestiere  Fiicoomodò.  Qaep 
ptQ  però  fece  egli  noii  seoaa  dispiacere 
grande  del  fancinllo,  al  qaale  mollo  più 
pìacfva  r  arte  della  pittura,  Stanasene  1  oh* 
Jbediente  fanciullo  in   tale   esercizio ,  ma 
pon  lasciava  perciò  di  attendere  con  o^ai 
Qpplica2ÌoDe  a  quello  del  dit^egno  ed  in 
jbreye  aiuns^  tant*  oltre ,  che  gli  venne  £aU 
io  conavirre  alcane  figure  tacche  di  pen- 
9  con  ta)  piroporzione  e  diligei^m  »  che 
cedute  d^  Curzio  Ingbtrami«  e  LodoTico 
Guaruaccì ,  r  UDO  e  1'  altro  Gentiluomini 
di  quella  città  ,  gli  guadagqaroao  appresso 
loro  non  poco  concetto. 
Venuto  ranno  1627^  il  sedicesimo 
|Ko  dell'eia  dì  Baldfissarre,  come  piacqae 
ni  Cielo  (che  bepe  spesso  per  istrado  al 
lutto  lontane  dal  nostro  pensemento ,  ooq^ 
dnce  gli  uomiòi  a*  d^stiniiti  loro  fini  )  oc- 
corse, che  trovandosi  esso  Curzio  loghira- 
H^ì  in  Firenze ,  s'incontrò  un  giorno  in  ua 
fratello  di  Baldassarre  ,  chiamato  Salvador^ 
id  dbitQ  di     ete ,  oggi  Piovano  4*04rci«^(ÌGQ 
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tttmo  ài  taja  letteratara  »  e  rioordandoti 
di  quanto  avea  sedato  ta  Volterra,  fattd. 
di  mano  del  gtOFÌtie ,  doiniaiò  a  Salvador 
re ,  come  egli  se  la  passasse ,  e  qael  cli6 
ci  facesse.  Al  che  rispose  ,  che  e'  lavorava 
col  padre  d*  alabastri ,  ma  che  viveva  .eoa 
gran  desiderio  di  esser  pittore.  Seattto  qae* 
sto  riaghirami é  gli  domandò,  te  a  sorte, 
gli  foftse  piaciuto  il  farlo  venire  a  stare  .a 
Firenze  per  imparare  queir  arte  •  ofTeren** 
do^li  luogo  in  casa  Giulio  Ini^hirami  suo 
fratello,  allora  Segretario  di  Madama  Se- 
renissima Cristina  di  Lorena  ,  stato  anche 
Generale  delle  Poste»  il  quale  molto  dellfi 
frittura  si  dilettava,  e  (a  quelli^  ohe  ri- 
eondnsse  di  Spagna  (insieme  con  «  altri  dd 
Soddooia)  il  famoso  quadro  dell^  Abramo 
d*Andrea  del  Sarto,  che  Tenuto  in  mano 
de'  Serenissimi  di  Toscana  ,  è  stato  graa 
tempo  nella  tribuna  della  Real  Galleria  di 
quelle  Altezze ,  la  poi  mandato  a  Moda* 
na.  Poco  vi  volle ,  acciocchi  restasse  su<* 
bito  stabilito  quanto  Tlnghirami  avea  pro<^ 
posto;  onde  Taniio  seguente  alli  ^5  det 
mese  di  Maggio,  Baldassarre  fu. dal  padre 
condotto  a  Firenze  nella  casa  di  Giulio. 
Questi  subito  il  provvide  di  maestro  ,  che 
fu  Matteo  Rosselli  Fiorentino  ,  pittore  sti- 
mato ^  non  tanto  per  lo  valore  uell'  arte  ^ 
quanto  pel  modo  facile  e  caritativo  cb*egU 
aTOva  Heir  insegnare*  congiunto  ■  ad  un^ 
>TÌta  eaemplarissima.  Studiò  appresso  al  Roe» 
«etti  un  anno ,  dopo  il  quale  gli  couTjSBM 
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tonfare  alla  patria,  dove  da'  Monad  ddift 
Badia  di  Saa  Giotto, amici  del  p^dre  auo» 
gii  fu  d^to  a  dipignera  a  frasco  di  aoUo> 
in  su ,  nella  foresteria  del  loro  ^lonastero 
in  uno  spazio  ovato  ,  ornato  di  stacchi  » 
«n  Elia  in  atto  di  dormire  sotto  '1  ginepro» 
colla  figura  dell'  Angelo  col  vaso  e  pane 
aoociaerizio ,  del  quale  avendo  fatti  gli 
aludj ,  coodnflse  eoa  molta  diiigenaa  il  «aD- 
tone;  e  prima  di  por  mano  all'opera*  lo 
portò  a  Firenze ,  e  lÌMselo  Tedare  al  mae- 
stro, il  quale  restò  forte  BMrayigKalo  » 
non  gli  parendo  possibile,  che  il  giova- 
setto  in  così  poco  tempo  fosse  potuto  es- 
sere arrivato  tant'  oltre  neli'  arte,  il  perchè 
Baldatmrre  fatto  più  amaacso,  se  ne  tornò 
n  Volterra  «  e  diede  fine  alla  pittura  con 
tanta  faeilitiii,  che  i  medesimi  Monaoì  gli 
fecero  dipìgnere  a  fresco  neUa  iM)ita  della 
loro  Chiesa  un  grande  spazio ,  in  cui  ebbe 
a  figurare  il  nostro  Salvatore  nella  sua  glo- 
ria, co*  Santi.  Gì  usto  e  Clemente,  Protet- 
tori di  qneBft  città*  ed  alcuni  Angeli  ;  ed 
nceahto  alFoT^no  due  Santi  Benedetto,  e 
Romualdo  *  maggioii  dd  natawle  i  e^  sopra 
il  medesimo  organo  ima  gran  niochia  con 
altri  ornamenti*  > 

Venuto  Tanno  i63o  nei  quale  fu  la 
Toscana  travagliata  dalla  peste ,  gli  fu  data 
a  fare  nna  tavola  a  olio  per  la  Chiesa  di 
Sant'Agostiaó  della  stessa  città  di  Volterra^ 
€oTe  rapìpresentò  la  Purificazione  deUa  ¥er« 
gine;  e  per  la  meieiiaaa  Chieie  un  quadra 
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Ere  a  oliOf  doTe  «spretae  l'inàmagiaevdi 
Il  Roooo.  Pàssato  qml  oalanutoao  tempo 
§t  ne  torni:  a  Fireim  %  owe  per  pii^  .mesi 
si  trattmoe.  Senlaiido  poi,  cbe  GioTaaui 
da  San  Giovanni ,  celebre  pittore ,  anche 
egli  stato  discepolo  di  Matteo  Rosselli,  col* 
r  occasione  dell' avvicinarsi  il  tempo  che 
doyeano  celebrarsi  le  Reali  Noz^e  del  Graa 
Daca  Ferdiaanda  IL  eolla  Siar^aiasima  Vit- 
toria della  Rovere ,  atrevà  per  ordiae  di 
ifaair  Alteaaa  dato  prinoipio  a  dipigoere  il 
Mlofie  lenmo  del  PaUoio  de'  Pitti  «  BaU 
dassarre,  al  quale  molto  piaceva  la  ma- 
niera del  colorire  a  fresco  di  Giovanni  « 
fecelo  da  aaiici  pregare  ,  che  volesse  con- 
tenlarsi  di  dargli  luogo  in  qu^il'  opera  9 
ìaoetoccbè  potaase  quella  beUa.mantera*  ap- 
prendere 9  e  ne  fa  aubita  cpmpiaoiuto  »  a 
fra  Taltre  cose  per  ernaaa^iito  della  volta 
gli  fece  dipigoere  una  cantonata  presao  ad 
un  morione  9  dal  quale  escono  lauri,  pal- 
me, ulivo  e  peonecchj  ;  ma  non  furono 
appena  passali  cinque  mesi ,  che  Giovan- 
ni t  dopo  aver  fatte  dioigoere  a  Baldassarre 
«Icune  altre  ceae,  vedeedo  i  progressi  del 
giovine  «  in- lirevitii  di  tempo  troppo  ptà, 
oltre  avaaaarai  di  quello^  ohe  egli  par  ay^ 
ventura  si  era  imm<«ginHto,  temendo  di  non 
diventargli  secondo  ,  presa  di  lui  gran  ge* 
losia  ,  (lualmeRte  se  lo  tolse  d*atlórno  ;  ed 
andò  la  cosa  nella  seguente  maniera.  Era 
Giovanili  in  quel  tempo  .  forte  trav^ialo 
detta  gotte^  le  ^pidb  une  f[^ai|ÌQ|i  eppanU>9 


28  DbcV.  della  Par.  L  delSec  V. 
che  già  6MI  duto  rintonaco  ad  uoa  partf 
ér  muro  ^  la  quale  egli  ìd  quel  giorno  do^^ 
nrifta  dipingere  gli  diade  lalo  aataltO)  oh» 
non  gli  fu  possibile  uscir  di  casa  per  por- 
tarsi al  luo^o  del  lavoro,  ove  I^aldassarre 
co' muratori  l'attendeva;  tantoché  facendosi 
rora  tarda ,  andò  ii  Volterrano  a  casa  Gio- 
vanni,  e  semita  sua  impotenza,  gli  disse; 
Sìg'  GtoTanni ,  {^acobè  eUa  è  in  questo 
grado  9  s*  ella  si  contenta ,  per  oggi  tirerò 
«▼antì  io  medesimo ,  giaeckè  rintonaco  non 
può  più  aspettare,  e  converrebbe  terarlo 
via  ;  ma  non  tema  che  io  non  sia  per  fav 
cosa  che  non  abbia  ad  essere  di  sua  sod* 
disfazione.  Furono  queste  parole  a  Gio^ 
Tanni  una  ferita  nel  più  vivo  del  euore  ; 
onde  fatta  gran  forza  a  se  stesso ,  lutto 
collera  contro  il  YoUcrraBO»  ai  fece  por» 
tare  a  Palasse ,  e  con  gran  fatica  montato 
in  sul  palco  colle  proprie  mani  gettò  a 
terra  rintonaco ,  ed  a  Baldassarre  diede 
una  bella  licenza.  Questa  improvvisa  sepa- 
lazione  di  Baldassarre  da  Giovanni ,  fu 
aenaa  £ftllo  il  principio  di  ogni  sua  fort«- 
m;  ooaciossÌBcosaGhè  trovandosi  e^U  p^ 
allora  in  casa  il  nominalo  Giulio  In* 
ghirami  afaceendato ,  dì[Mse  ^yper  esso-  a 
fresco  un  proprio  pensiero  in  una  cesta  o 
paniera  portatile  che  vogliamo  chiamarla  , 
che  gli  diede  gran  nome,  e  gii  guadagnò 
la  protezione  de'  grandi  t  •  come  appresso 
diremo»  Aveva  In  essa  figurata  Tlmmorta* 
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lititt,  alla  quale  dalla  Fede  Cailolioa  erano 
coodottì  il  Marchesa JacCMDo  loghìrani ,  G«' 

nerale  delle  galere  del  Sérenwlmo^  Gran 
Duca  ,  e  Tommaso  Fedria  della  stessa  fo- 
miglia ,  Bibliotecario  della  Yaticana ,  e  Se- 
gretario di  Giulio  !!• ,  che  per  essere  stato 
cherico  e  poeta  ,  veniva  oondoito  e  dalla 
Chiesa  CaUoltca>6  dalla  poesia.  Yedevasi 
figurato  il  tempo  j  il  quale  con  larva  froo« 
te,  mentre  k  Morte  si  spennava -le  ali,  e 
si  strappava  i  capelli  ,  spezzava!©  Torinolo. 
Piacque  tanto  all'  loghirarai  e  l'opera  c  1 
concetto,  che  moslroHa  a  lutti  i  Serenisài 
ni,  ì  quali  per  alcuni  giorni  la  tenneia 
in  Palazzo  ;  e  fra  questi  il  Serenissimo 
Principe  Don  Lorenzo  di  gloriosa  inemorta 
la  tide  con  ammirazione  -e  gusto  non  or« 
di Dario.  Occorse  frattanto,  che  esso  Prin- 
cipe Don  Lorenzo  se   ne  andò  a  diporto 
alla  sua  deliziosa  Villa  della  Petraja  ^  dovu 
un  giorno ,  che  fu  stranissimo  temporale  , 
venne  un  vento  cosi  impetuoso» che  in  po- 
chissimi momenti  gettò  a  terra  una  buona 
quantità'dt  quadri  a  olk»  9  ornamento 
nobile ,  de*  quali  le  loggie  del  eortile  di 
quel  palazzo  erano  adornate  ;  onde  a  quel 
Serenìssimo  venne  in  pensiero ,  acciocché 
non  mai  per  1*  avvenire  potesse  occorrere 
un  simile  disordine^  di  far  dipingere  esso 
.cortile  a  fresco  ;  e  conservando  tuttavia 
nella  sua  mente  il  gusto  della  bella  opera 
*  mostratagli  daH*  Inphiramì ,  subito  mandò 
per  BaUbssarre»  il  quale  appunm  ateva 
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per  lo  medetimo  Cavalier  Gialio  fioita  lina 
tavola  a  oKo,  dove  era  dipìnto  San  Paolo 

rapito  al  terzo  Cielo  ,  che  do?e?a  ma u darsi 
a  Livorno  per  una  cappella  edificata  dal 
Capitano  Tommaso  loghirami  suo  fratello, 
nella  Chiesa  della  Madonna  ;  ed  il  .giorno 
appunto,  che  la  taTola  fu  esposta  in  Fi- 
reofee  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Novella» 
Baldassarre,  che  era  allora  in  età  di  anni 
25  ,  si  portò  alla  Petraja  da  quel  Principe, 
il  quale  dopo  averlo  benigoamente  ricevu- 
to «  accennandogli  uno  spazio  della  loggia, 
che  già  aTeva  tatlo  scalcinare  :  la  to|||Iìo 
.  £ir  dipignere  per  vostra  mano;  a  cai  il 
giovane  con  riverente  ardimento  nato  nel 
suo  cuore  per  gli  amorevoli  trattamenti  di  / 
quel  Serenissimo,  quaotuaque  noa  del  tut- 
to affidato  nella  propria  abilità,  rispose 
esser  pronto  arsoci  cenni  ;  e  tornatosene  m 
Pirense  da  Matteo  Rosselli  sao  maestro* 
da  cui  sempre  ebbe  ajato  e  consiglio  ,  ne 
fu  inanimito  per  modo,  che  pieno  di  fi - 
ducia  se  ne  tornò  alla  Petraja  per  dar 
principio  air  opera»  Aveva  quel  Principe 

Jnalche  concetto  di  far  dipingere  le  logge 
i  quel  cortile,  non  d'altro  che  'di  prò* 
spettive,  parendogli  ^  che  an  tale  orna^ 
mento  fosse  per  far  comparire  quel  luogo 
di  gran  lunga  p  ù  spazioso  ;  ma  dal  Cava- 
liere Lodovico  Incontri',  allora  &iio.Geo« 
tiiuomo  «  fd  dissoaso  da  tal  pensiero  ,  ed 
in  qnrila  vece  consigliato  ji  fiirvi  rappre- 
sentare  alouno  delle  più  gloriose  ssioai  dei 
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Principi  di  quella  sm  Sereoiisima^  Casa  ;  il 

qual  consiglio  essendo  mollo  pisciato ,  fii 
subito  a  B.'iifJassarre  ordinato ,  eh'  ei  met- 
tesse mano  alf  opera  siccome  £ece^  e  nelU 
icgiiente  maniera  la  divise* 

Nelle  quattro  maggiori  largliezie  delie 
muraglie  eolorì  quattro  storie  di  quattor- 
dici braccia  per  ciascuna*  nelle  quali ,  d*èa« 
sai  nobile  maniera  rappresentò  falli  di  quat- 
tro Granduclii  di  Toscana  ,  cioè  ;  Nella  pri  - 
ma la  solenne  entrata  di  Cosimo  h  il  Grande 
nella  Città  di  Siena  »  dopo  la  conquista 
fatta  di  quello  Stato:  esso  sopra  m. carro 
trionfale,  e  i  Senatori  di  qoella  Oftlà,  ebft 
gli  portano  le  chiavi.  Nella  seconda  fece 
vedere  ritratto  dal  vero  il  bel  colosso  di 
Ferdinando  L  colle  figure  di  quattro  schiavi 
legati  attorno  a  quefiof  che  di  mano  di 
Pietro  Tacca  si  Tcggooo  nel  porto  di  li* 
vorno ,  ove  finse  la  Monarchia  di  ToMMina» 
che  conduce  Pisa  e  Livorno,  a  reoder 
grazie  ad  esso  Ferdinando,  per  la  loro 
mirabile  reslaurasiooe  ;  e  nella  base  di  quel 
cojhNMT  «etisie  i  seguenti  versi  eoaqpesèi  da^ 
Pier  Francesco  Rinnoeiai»  altro  eradila 
Gentiluomo  del  Principe.  -  ' 

iColma  di  ^eìo  il  cor ,  d'  orror  la  fronte^. 
Africa  sbigottita  ,  Asia  tremante  , 
Mira^  o  gran  Ferdimmdo,  alle  tue  fian^ 
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Nella  terza  dipinse  quando  Goaioio  I« 
accomuni  con  Francesco  suo  fi&^liuolo  it 
governo  d^'Ilo  Stato.  iNella  qu-^f  fa  ,  vera* 
xùente  bellissima,  quaado  sotto  j^Vi  auspicj 
di  Cosimo  Secondo  vivente  ancora  il  pri« 
Alo  Ferdinando  suo  padre  ,  fa  daUe  Tó« 
scane  Galeise  £»tta  la  grande  impresa  della 
città  di  Bona  in  Barberia  :  in  questa  figu- 
rò la  persona  di  esso  Coslaao  Secoudo  io. 
abito  ai  gran  maestro  della  Religione  dei 
Cavalieri  di  Santo  Stefano ,  che  slaado  ia 
piedi  atanti  la  porta  m^»giore  della  Chie- 
sa di  essa  Religione  de'  Cavalieri  in  Pisa  , 
riceve  Silvio  Pìocolomini  tei*  Inghirami 
Ammiraglio  ,  col  Marchese  Fabbrizio  Co- 
lorelo  ,  stati  Comandanti  di  qiielT  armata, 
nel  ritornar  che  fanno  dall'  impresa.  Yede-i 
ai  in  questa  beUa  storia  figurata  la  piazca 
de*' cavalieri  t  colle  Taghissinie  fabbriobe, 
cbe  la  circondano ,  con  gran  quantità  di 
figure ,  di  schiavi  «  maschi  e  femmine  ,  e 
moltitudine  di  altre  persone  ^  e  di  spoglie 
nemiche,  <^[uali  appunto  il  poetico  spirito 
deir  artefice  poteva  immaginarsi  per  rap* . 
presentare  al  vivo  un  fatto  si  glorioso  ^  e 
di  tÀiota  àllegrezea:  e  la  Gloria  stessa  vedesi 
apparire  in  aria,  in  atto  di  spiegare  eoa 
fasto  e  giubilo  insieme  ,  la  bandierai  col- 
la Croce  della  medesima  Religione.  Ricor- 
.re  sotto  queste  storie  un  bellissimo  basa* 
mento  «.nel  mezzo  del  quale  finse  una  fon- 
tana d*  acqua  «  che  esce  da  ceite  masohe- 
rt  fd  arpie  $  col  vaso  cbe  la  riceve.,  e 
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sopra  la  fontaaa  V  arme  di  casa  Medici» 
Da'  lati  di  queste  scale ,  parte  a  chioeetola 
e  parie  distese  gli  scalini  delle  quali  fiia- 
no  un  pianerottolo  in  mesto  ad  esso 
imbasaincato ,  tutto  il  rimanente  è  finto 
di  marmi  e  bronzi  ,  con  bassirilìeTi  di  put- 
ti e  festoni j  con  alcuna  storicità  di  unto 
liassorìlie?o  f  il  tntlo  alludente  alle  azioni 
rappresentate  nelle  storie:  fra  Tana  eTallra 
sono  gli  spazj  di  due  lunette.  Tana  rimpetto 
alfaUra  sopra  due  porle,  che  in  due  grau  sa- 
le del  pólazzo  couducono.  In  una  di  que- 
ste dipìnse  Caterina  figliuola  di  Lorenzo 
Dnca  d*  Urbino  Regina  di  Francia ,  in  at- 
to di  sedere  appresso  Arrigo  Ili,  Re  di 
Francia  e  di  Polonia*  Francesco  II.  e  Gar« 
lo  iX  tutti  suoi  ii^liuoli,  coli*  altro  fìgliuoi 
lo  suo  il  Daca  di  Alanson  ,  Isabella  Regi* 
Da  di  Spagna,  Margherita  Regina  di  Navar* 
rat  ^  Duchessa  Claudia  di  Lorena ,  pa- 
re di  essa  Caterina  figlinola»  Meli"  altra  di*] 
pinse  Maria  figliupla  del  Granduca  Fran<< 
Cesco  Regina  di  Francia  co*  suoi  figliuoli 
Lodovico  XIII.  Don  Gastone,  Giovambat- 
tista,  la  .Regina  d'Inghilterra  e  la  Du- 
chessa di  Savoja*  Ornò  queste  porte  con 
alcune  cartelle  :  in  ana  delle  quali ,  doò 
in  quella  dove  è  la  figura  della  Regina 
Caterina  si  leggono  i  seguenti  versi ,  usci* 
ti  dair  erudita  penna  del  nominato  Pier 
Francesco,  Riauuciai  ; 
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Nasce  sulT  Amo ,  e  del  Meùauro  ali  onda^ 
Vinate  a  maggior  voi  foli  ieimjpmna 
Di  Regine  e  di  Re  Madte  Jeoondm  , 
Regname  F  adorar  Rodano  o  Sonno» 

Dalla  cartelle  fece  uscire  certi  festoni 
fatti  di  alttcco  di  propria  sua  mano ,  e* dai 
lati  delle  porte  dipinse  due  graa  termini 
di  fiemiiftiae  fiate  di  sliieoo»  laaltodtreg« 
gere  i  feetoai  »  o  cerio  panno ,  che  terré 
per  campo ,  che  scende  quasi  fiuo  al  pa« 
vi  meato.  Nelle  testate  di  esse  logge  ,  aopra 

Suattro  porte  fece  quattro  storie,  in  una 
elle  quali  rappresenti  quando  Leon 
rioe? è  ia  fiologna  Francesco  L  £U  di  Fran-v 
eia  I  e  il  Gran  Gaooelliere  di  esso  Re  fa 
r  Orazione.  Vedesi  questa  storia  arricchita 
di  molte  belle  figure  di  Cardinali  e  d*  al- 
tri personaggi  di  quelle  Ck)rti.  JNè  debbo 
lasciar  di  dire  in  questo  laogo  cosa  curio- 
aa  9  che  fa ,  che  il  Volterrano  per  uno  dei 
Cardinali  quivi  dipinti,  espresse  sd  tìto 
l'effigie  di  Luca  Citerai  Cappellano  del 
Principe,  senza  averlo  iaaanzi  ^  e  in  tan- 
to tempo,  quanto  in  suil*  ora  del  desinare 
egli  consumò  nel  portarsi  a  benedir  la  ta^ 
vola  del  padrone  e  tornò  ;  in  lóntananaa 
fece  arcbitctUiro  e  prospettive;  e  dall'uno 
le  dall'altro  lato  della  porta  a  tale  storia 
corrispondente  alcune  scale,  e  sopra  esse 
altre  fi|;are  in  atto  di  rimirar  queir  a2Ìo« 


Bàlbàssarae  Paàkic£^chini.  gS 
ne.  Sopra  la  porta  un  cartel  ione  di  stacco 
col  segueDle  quadernario  fatto  pure  dal 
Rìbucoìaì  : 

S0  Roma  oppressm  mi  seoolo  vetusto 

Isella  gente  Francesca  adorò  F  irtk  : 
•  Del  Decimo  Ltone  a  pie  rimira 
iulpicciolRono  oggiilFraacesoo  Augu^io^ 

Neir  altra  storia  è  Clemente  Settimo  ^ 
cbe  pure  nella  città  di  Bologna  ricevè 
Carlo  V.  Soiiovi  i  Cardinali  Ippolito  de'  Me- 
dici ,  e  Ridolfi  ,  con  accompagnatura  di  fi- 
gure ,  che  rappresentano  persone  di  lor 
Corte:  e  fra  Taltre  molto  bella  è  quella,  che 
ai  vede  aopra  le  scale  finte  da*  lati  della 
porta ,  in  cui  rappresentò  un  tedesco  della 
guardia^  il  quale  con  faccia  piena  d*ira, 
e  con  impetuosità  di  persona  violentemeu- 
te  scaccia  colla  labarda  alcuni  «  che  trop^ 
po  s'accostano  a  quel  luogo:  siccome  bea 
comparisce  quella  di  un  trombetta,  che 
in  beir  attitudine  siede  sopra  '1  balaustro 
della  scala:  dall'altra  banda  sopra  la  ter- 
za porla  dipinse  in  altra  storia  Lorenzo 
de^vledici  Duca  d'Urbino,  Generale  di 
Santa  Chtes^ ,  GioHano  Puca  di'  I^emnni 
Generale  de'  Fiorentini ,  e  Giuliano  Gava* 
liere^  della  Giarttera, accompagnali  da  gran 
comitiva  di  comandanti,  e  d'altre  persone, 
nelle  quali  ritrasse  al  viyo  di  tersi  suoi, 
amici  e  uomini  di  ciucila  Corte. 
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Tra' ritratti,  bellissimo  è  quello  di 
Tommaso  Trafredi  gobbo,  buffone  di  quel 
Principe,  buoQ  sonatore  di  violino,  perso- 
na molto  faceta,  di  spirito  vivacissimo, 
ed  acuto,  di  lingua  satirica   e  mordace, 
il  quale  or  questo  or   quello   senza  alcua 
riguardo   motteggiando  e  dileggiando,  ed 
.ora    essendo   da    tutti   con  spiritosissimi 
'scherzi  e  burle  fino   al  vivo  trapassato, 
faoe?a  di  se  stesso  un  continuo  e  troppo 
:  grazioso  spettacolo  al  padrone  e  a  tutù  i 
cortigiani.  Ma  giacche  ha  portato  il  caso 
a  dare  alcun  cenno  della  persona  del  gob- 
bo ,  mi  si  conceda  ,  che  per  iscemare  al- 
. quanto  il  tedio,  che  la  continua  descrizio- 
jie  delle  pitiure  della  loggia  potrebbe  ron- 
care a  chi  legge ,   io  racconti   in  questo 
luogo  una  delle  solennissime   burle,  che 
appunto  in  quei  medesimi   tempi  ,  che 
queir  opere  si  conducevano ,  furono  fat- 
te a  costui ,  fra  Y  altre  molte  :  e  poi  tor- 
neremo a  ripigliare  il  filo  dei  nostro  rac- 
•  conto.  Tornavasene  un  giorno  il  Volterrano 
dalla  città  di  San    Miniato  al   Tedesco , 
venti  miglia  lontano  da  Firenze  ,  dove  si 
era  portato  per  occasione  di  sentire  una  com- 
1  inedia  dèlie  Sante   Attinia  e   Greciniana  , 
Vergini  e  Martiri   Volterrane ,    opera  di 
Pi  eie  Salvadcre   suo   fratello  ,  altra  volta 
nominalo:  e  prese  la  mattina  suo  riposo  a 
INlootclupo,  Castello  posto  sopra  il  fiume 
.  Arno  fra  Empoli  e  la  Lastra  :  e  perchè 
taceva  gran  caldo  pensò  di  fermarvi»!  per 
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ma  poco  ^  e  frattanto  di  effettuare  un  pen* 
nero  teoologn  per  istrada,  c^ie  fu«  col-^ 
r  oooaMona  .da*  vasi  di  lerra  ^  che  ii  fall* 
kicano  in  qael  loogo,  di  dtdinara  aoe 
bella  burla  al  Trafredi,  da  mettersi  in  ese* 
cu  zi  eoe  a  suo  tempo.  Che  però  accostatosi 
a  persona  di  quel  mestiere ,  domandò  ,  se 
a  sorte  vi  fosse  alcun  l»occale,  talmente 
diàposlo  di  manifattura ,  che  altro  non  gli 
mancasse ,  che  T  esser  dipinlo  :  e  sentito 
che  si ,  subito  dato  di  piglio  ad  ono  di 
essi  y  vi  fece  il  ritratto  al  TÌ?o  del  Trafre« 
di ,  col  suo  gobbo  :  e  contuttoché  e*  riu« 
scisse  tanto  simile  al  vero  ,  per  averlo  il 
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a  lettere  molto  aperte  tì  scrisse  il  nooMi 

di  lui,  coli*  aggiunta  de* seguenti  ve|:si» 

fie  7  Cavolier  dipinto  nel  Boccale , 

Brutto  e  goffo  apparisce  ^  anu  eie  belìo^ 
Non    aoemVl  permeilo  , 
Perchè  la  oùlpa  è  originala. 

Quindi  aTUto  a  se  il  fomaciajo,  con 
molta  premura  gli  raccomandò  quel  lavo- 
ro ;  e  seppe  sì  bene  ordinar  la  cosa ,  che 
il  boccale  ooUa  maggior  sef^retezza  del  mott» 
do  •  dopo  estere  stato  im  brevi  giorni  heat 
cotto  e  stagionato,  gli  fa  portato  a  Castel- 
lo. Fin  da  questuerà  aodavasi  dal  Volterra* 
no  pendendo  al  modo  di  fare  operare  al 
boccale ,  a  mortificazione  del  Trafredi  |^ 
Maldinucoi  FqU  XllL  7 
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r effetto  8Uo#  Era  il  primo  d'Agosto,  gior- 
kio  «festevole  in  quella  Corte  per  le  rÌ€or« 
danza  del  natale  dei  Principe,  qiiaado  con* 
ferme  il  aolito.^  doveon  fare  dm  ooitigìaiii 
una  flontutosa  eena»  ch'ei  ohiamarano  il 
Simposi*^ ,  della  quale  il  gobbo  era  stato 
fatto  Sopri ùteodente  e  Governatore  Fa 
giudicala  questa ,  beliissima  occasione  per 
&T  ia  baria  al  Trafredi  ^  e  peri  non- dò» 
Tersi  tralaadure:  tanto  più«  ohe  eran  oom< 
parsi  quel  giorno  a  (jaatello  dne.  fiimi* 
iiari  di  alcuni  di  loro ,  cioè  il  Dottore 
Ct'u\  Francesco  Castagnola  di  ritorno  da 
Pisa  «  e  '1  Dottore  altresì  iacinto  Andrea 
Cicognini  f  i  più  vivaci-  e  più  solUsasToli 
nonlm,  aletli  per  dire.  oLe  avesao  qnel 
tempo«>  Con  questi  dunque  fii  oooeevCato 
il  tulio:  ed  al  Castagnola,  che  oltre  aires« 
sere  un  beli*  umore ,  astuto  ,  e  ben  par- 
lante, ayeva  anche  una  qualità  di  portare 
i  SUOI  detti  t  e  -sue  facezie  con  ^n  nata* 
ralem ,  e  con  un  tìso  fermo  e  senxn  ri« 
dere»  Ai  data  rinouaabenatt  di  guidar. lo 
scberzo ,  il  qnale  ebbe  suo  principio  in 
questo  modo.  Venata  f  ora  della  cena  e 
condottasi  tutta  quell'allegra  conTersazione 
al  destinato  luogo ,  che  era  una  grande 
$tanza  preaao  al  cortile  delpalaizo»  acoon* 
oiosai  ognuno  eómodaàiente  a  tatola;  Ga» 
•tate  cbe  furouo  le  prime  Trmode  oon  aU 
quanto  di  silenzio,  com'è  solito  ,  furon 
portate  attorno  giare  e  caraffini  tutti  pieni 

di  buon  Tino  diaceiato  :  ^ui  inoemiacia-, 


RlLDASSlllRB  FflANCESGHlNI.  99 

ronii  a  fare  da  oguano  diversi  bnudisi  alia 
iaoità  del  gobbo  Trafredi ,  degaissimo  pror-Hf 
veditore  del  Simposio  ,  i  quali  laati  faro- 
nò  in  oainero  »  cbe  il  ^ohbo  Traf  radi  »  Ira 
r  essere  di  natara  di.  ciarla  sempre  senza 
'mai  cessare,  e  per  gli  applausi  cb*  ei  si 
dava  ad  intendere,  cbe  veoisser  fatti  a  sua 
Persona  eoa  qiiei  brindisi ,  per  qualcbe 
oreve.  spam  aella  cena  fo^  come  si  sual 
àitùf  il  padrpn  dalla  teglia.  Cosà  mentre 
questi  ben  ringalinnito  «  con  una  Toca* 
squillante  e  io  quilio  ,  tutti  assordava  col 
suo  grau  ciaguetttire,  e  voleva  la  con  ognii- 
lAQt  parve  (si  era  ben  guidata  la  bisogna) 
che  a  caso  al  QsitJi^iipla  si  facesse  luogo 
a  parlare  in  questo  modo.  Facoian  grasià^ 
Signori ,  di  dirmi  chi  è  questo  Signor  da* 
▼aiiere,  cbe  con  tanta  giocondità  accom- 
pagna la  nostra  allegria.  Signore  ,  rispose 
uno  dì  loro ,  egli  è  un  gentiluomo  di 
trattenimaofcp  del  Serenissimo  Principe  no- 
stro padrone»  U  Castagnola  sentito  questoii 

«  diede  segno  che  tal  risposta  atessegli  la  man* 
ite  alquanto  aggravata  :  e  come  uomo  che 

'*  con  se  stesso  ragiona,  comiaciò  a  biasciar- 
si  fra  suoi  denti  queste  parole:  Trapelj  » 
Tra  piedi  .Traf  redi  :  poi  messe  gh  occhi 
addossfiuSfjt  Tra&redit  guatandolo  ben  bene 
da  capo  a  piè  ^IWitilindo  più  cbe  ii;i  ogni 
altra  cosa  del  usìarit       suo  gobbo  ;  a  fr« 

.  nalttiente  con  gesto  molto  grave  e  risoluto 
disse  egli:  tant'è  io  non  crederò  mai»  che 
w  dìspregjio ,  tale  si<i  stato  fatto  (|^  cjbuo; 
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chessia  ad  uo  ^rTÌlore  d*an  Unto  Princi* 
'pé.  Allora  chi  dreva  la  cara  di  tenere  il 
ìazMo  domandò  al  Gastagaola  ciò  cbe  et 
yoì^me  dire  con  c|ifelle  parole^  Al  che  ri* 
spose  il  Dottóre:  sappiale,  Signori,  che  jeri 
nel  venirinene  ria  Pisa ,  passando  da  IMon- 
telopo  9  io  a  caso  mi  fermai  presso  m  una 
di  quelle  tante  botteghe  di  stovigliai  »  doro 
io  Teddi  cosa  Tcramente  ridicolofla,  cioè  a. 
dire^  più  dì  cento  boccali  di  baona  tenti* 
ta  ,  in  ciascheduno  de*  quali  io  non  sodo 
ravvisai  ritratta  a)  vivo  1*  effigie  di  questo 
Tcstro  amico  Trafredi,  ma  di  più  ne  lesai 
anche  il  nome  (cioè  Tommaso»  se  noo 
erro)  e  ^nel  cisato  stesso»  che  io  tento 
ora  cbe  sia  il  tuo  ;  ed  arendo  bea  fiitta 
riflessione  all' nomo  e  ad  ogni  alira  quafilA  « 
che  adorna  la  persona  di  lui  »  dico  »  che 
ei  non  può  esseré  se  non  esso  quello ,  che 
io  ho  creduto  dipinto  in  queU*  infinito  au* 
mero  di  boccali  :  e  fòrte  mi  duole  di  Te* 
dermi  in  nn  iecole»  nel  quale  con  si  graa 
licensa  siano  i  virtnosi  burlati.  Or  hiseia 
dir  qui  al  povero  gobbo,  il  quale  nel  Te* 
der  porre  ia  tavola  un  cosi  agro  ragiona* 
mento  tanto  inaspettato,  contuttoché  a  prin- 
cipio molto  si  turbasse,  pur  tuttaTÌa  non  si 
abbandonò  r  è  come  quegli  «  cbe  in  simili 
congiunture  non  eedeTa  mai,  e  daTane  ia* 
fino  addenti  a  chi  si  fosse j  senz^aTcr  riguar- 
do a  persona ,  attaccò  col  Dottore  una  gran 
mistia  e  in  sulla  bella  prima  venac  alle 

prese  eoa  ijiiale  parole  t  col  eaiet  deUa 


Siali  daTati  intanto  non  poco  fraienlo 
e  grandi  risa  de*  eonvitati ,  e  di  coloro, 

che  alla  tavola  assistevano  :  le  quali  altis* 
sime.risa  ,  tanto  rumore  facevano,  che  i 
tuoni  non  si  fariaoo  potati  udire»  11  Gi* 
stagnola,  mostrandosi  piccalo  dalla  morda* 
cità  di  quella  lingua  tabflna  •  soggiunse  ^ 
e  che  direstì  in  «  se  io  nel  lomaroiene  a 
Pisa  facessi  procaccio  di  una  dozzina  di 
quei  boccali ,  e  qua  te  gli  facessi  portare? 
11  Trafredi  fìn  allora  con  tutto  il  suo  di* 
battersi  e  contrastare,  si  era  dato  a  creder 
M  che  quella  fosse  un*  inrenzione  9  che 
non  aTCsse  a  passar  più  14  che  le  parole  f 
onde  con  maggior  rigoglio  che  mai|  ri- 
spose :  io  t'  ho  per  un  gran  becco  comu* 
to ,  se  tu  non  trovi  il  modo  ,  che  mi  sien 
porlati  questi  boccali.  Se  tu  mi  stai  troppo 
a  slUBStjam»  ripigliò  il  Dottore ,  io  aoii 
iMHno  da  metter  mano  a  certi  mi%i  secre* 
ii^  e  fjirlene  comparire  qua  uno  adesso 
adesso.  Parve  al  gobbo  ,  che  il  Castagnola 
si  fosse  con  queste  parole  impegnato  si 
|orte«  che  opn  potendo  poi  venirgli  fatto 
dò  eh*  €Ì  proaelteTa  9  avesse  egli  a  rima- 
nere a  caTOtlo,  ed  a  farsi  beffe  di  Inì  s 
che  però  insultandolo  sempre  più  ,  il  per- 
suadeva a  far  più  presto  questa  prova. 
Giacche  tu  mi  tenti  ,  disse  il  Dottore  »  ec- 
co che  io  mi  accingo  ali'  opera  :  e  levatusi 
óm  tavola  «  cavandosi  di  lasca  una  gran 
caria  pecora  «  che  non  ti  sa  quel  eh*  dia 
ti  fosse^  e  fi>rso  fra  il  sno  privilegio,  datf 
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di  piglio  ad  UD  bastone  »  se  andò  nel 
Ticino  cortile ,  e  quivi  a  vista  di  molti  di 
quelli  della  tavola  «  al  lume  di  certi  cao* 
delHerìy  che  faceasi  tenere  da*  serTitori > 
coinìacio  a  fare  alcuni  circoli  tiellé  mura 
e  per  lo  terr«^no  ,  pronnoziando  alraoe  ed 
insinuiate  parole  a  modo  di  negromante  , 
ccn  volto  serio  e  grave  ,  anzi  maliDCOnìcci 
timoroso:  e  dopo  che  egli  ebbe  molte 
dì  €|ue8le  cose  fatte ,  feresi  con  dealrenuf 
da  chi  ne  aveva  la  commissione  porgere  il 
l)OCcaIe,  é  con  viso  mesto  a  gaisa  di  nomo 
che  venga  da  trattar  co*  mostri  d*  inferno, 
e  ccn  mano  vacillante ,  quello  presento 
agli  amici  in  pubblica  tavola.  Àvereste  ve«' 
duto  in  un  subilo  il  poyero  Trafredi,  che 
fino  allora  si  era  mostra to  si  franco  illib' 
biré  e  perdere  la  parola  per  modo,  dbtf 
troppo  è  difficile  a  ridirlo  ,  tantoché  le 
risa,  che  si  alzarono  alloia  tra  quella  bri- 

Sata  di  tavola,  al  certo  al  certo  avrebb^xi* 
ovuto  cedere  Inogo  alla  compassione.  Ri<^ 
conobbesi  da  ognuno  la  sòmigliantissimtf 
immagine  del  Trafredi ,  si  lessero  i  versi  i 
nome  e*l  casato  di  lui  scritto  nel  boccale, 
e  subito  fu  pieno  di  ottimo  è  freschissima 
vino  ,  del  quale  bevvero  tutti  alla  sanità 
del  Trairedi*  Intanto  il  Castagnola ,  pei' 
meglio  colorire  la  burla ,  'cominciò  a  dai' 
segni  di  un  grande  affanno ,  è  Varie  smor^ 
fié  si  messe  a  fàre«  finche  nelle  braccia  di' 
Luca  Ci  terni ,  allora  Cappellano  del  Prin- 
cijpe ,  che  gli  era  allato  a  tavola ,  finse  di 


•adere  svenato»  il  Volterrano,  volle  ancor 
e$$o  lEaft  le  eue  parti  col  rioor<*er  sobito 
air  aceto  dell*  insalata  ,  ool  quale  significar» 

va  di  andar  spruzzaodo  al  Doftore  il  viso 
e  le  tempie  ;  altri  si  alzarono  da  tavola  ^ 
quaù  accorrendo  a  quel  bisogao  :  ed  in 
somma  colorlron  la  cosa  si  bene  «  che  il 
Trafi*edi,  fra  la  rabbia  e  ia  vergogna  a  lo 
sgomento  per  qnei  nooti  accidenti ,  comtih» 
ciò  quasi  a  venirgli  meno  per  davvero ,  e 
tì  fu  da  fare  a  rimtUerlo  in  gambe  :  egli 
'poìf  ài  meglio  che  gli  fu  possibile,  .levar 
tosi-  da  tavola  senxa  iar  motto ,  grullo 
grullo  e  aens*  altra,  cena  f  ae  ne  andò  a 
cercare  del  suo  covacoiolo«  pet  donni  re 
quella  nelle ,  Dio  sa  quanto  ;  mentre  i 
compagni  per.  lo  restante  delU  cena  ^  a 
cagion  delle  gran  risa  ,  messero  il  man- 
giaro»  come  si  suol  dire^  fra  la  canucia  e 
la  gonnella.  Ma  del  povero  Trafredi  ilOA 
arimaie  li  finita  la  tresca;  perchè  il  gio^nd 
dipoi  avendo  il  t^rincipe  risoluto  di  con- 
dursi a  diporto  ,  colla  sua  Corte  d*  alto  e 
basso  servizio  ,  per  quelle  sue  campagne  :  e 
avendo  destinati  diversi  riposi  per  breve 
spaato  presso  alle  case  di  quei  lavoratori-i 
In  operato  per  modo ,  thè  il»  ogni  luogo , 
ove  le  posate  iar  doveatisi  ,  era  da  quei 
villani  cfftrlo  da  bere  alla  famiglia  bassa^ 
e  davasi  il  vino  collo  stesso  boccale  «  il 
quale  eoo  ben  Goncertatp  artifisuo  dall' una 
all'altra  casa  secrctatneyite  passando^  fece 
eredero  al  gobbo ,  come  era  «tato  detto,  la 
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precedente  sera,  cbe  non  io  .un  iolo.boe^ 
cale  Urne  ttau  dipÌDla  ]a  figara^  «  q^iello: 
IbMe  stato  dal  CMaj^Dob  btto  coBipariref 
ma  che  gli  stovigliai  e  fornaciai-  di  Mon^' 
telapo  ne  avessero  per  lo  contado  spaccia^ 
ti  a  some.  Fu  poi  lo  stesso  vaso  mandata 
air  osterìa  di  Castello,  quivi  Ticioa  «  e  dal' 
Trafr^i  del  continno  frequentata ,  per  et- 
eer  egli  forte  innamorato  deUa  fi^lìiiola 
delFoste,  il  quale  avi^odone  af  vta  rintesa^ 
ogni  volta  che  il  gobbo  vi  si  lasciara  Ve»> 
dere,  portava  in  quel  boccale  il  vino  alle 
tafolate.  Yeaiva  talvolta  il  Trafrcdi  a  Fi-  , 
'  renee  in^  casa  ;^)^r  ]tarone^  Alessandro  del 
Nero,  eòo  antico  jM^rone,  e  il  boccale  qolf- 
TI  al  éoUto  lowpnaéluva  ;  tantoobè  il  po^ 
Tero  omicciuolo  u*era  disperato  af6itto«  A 
cagione  duf](|oe  di  queste  ed  altre  bizzar^ 
re  invenzioni  ,  fattesi  da  coloro  intorno 
allo  stesso  80gge|lo 9  sempre  più  nuove, 
capriociose  e  pià  fmngenti,  conobbe  il' 
TmlMA  m  eoo  gra»  cesto,  ciò  cbe  ai  soi- 
Tercbiamente  lin^uaocinti  bene  spesso  ao- 
cader  suole,  cioè  a  dire,  di  trovar  lalora 
rose  a  lor  naso,  e  chi  sappia  rendere  pa- 
jie  per  focaccia  ^  e  dare  a  ciascuno  suo 
dcrere  fino  al  fiaocduo;  code  per  T  avve* 
«Ire  egli  nen  solo  a  se  stesso  eorreise,  aia 
quel  cne  è  più  per  qualche'  tempo  nòa 
che  altri  burlare  e  dileggiare,  per  cosi 
dire  s'  arrischiò  più  a  formar  parola  :  e 
taatp  basti  in  proposito  della  burla. 
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TprMUMO  ora  a  seguir  la  ^  tiMoia  del 
Mitro  ipeconto.  UoliioM  iloria  ooniiifiiia 
la  peraoM  d*  Àkamdro ,  primo  Duca 
Firenze  ^  armato,  in  alto  di  sedere,  meo* 
Ire  ]a  Fiorentina  Repubblica  gli  fa  presen- 
tare la  Teste  Ducale ,  la  Corona  e  lo  Scet« 
Irò  :  da  uno  de'  lati  Teggonsi  alcuni  polli  « 
che  sopra  Taf  me  de*  Medici  aecomodoDO  la 
Dnoal  còroM  :  ^«  dall' altva  parie  aono  i  ri^ 
tratti  di  aleotii  aouci  del  pittore  ,  ed  il 
proprio  ritratto  suo  in  figura  di  giovane 
Testilo  di  color  verde  ^  cne  guarda  verso 
gU.  apettatori  della  storia ,  la  quale  per 
aver  sotto, da. ae  yjngeeyso  aUa  scala,  ntfn 
ha  tmliaaanienlcv  féoe  parò  Baldaitar* 
re  tolte  <joèate  opere  di  arguito ,  mé  con- 
inlerrom  pi  mento  ;  attesoché  ne'  tempi  d'in- 
verno il  rigor  del  freddo  «  che  in  quella 
loggia  si  rende  insopportabile ,  noi  permei* 
tesse  ;  che  però  dalia  benignità  di  quiet^ 
Principe^  gli  Io  conoedolo  di  talore  desisterti 
ed  operare  altrove  wJnogbi  piftcomodié'  11 
primo  anno  dipinse  nella  compagnia  di  Ca* 
atello ,  poco  lontano  dalla  Petra) a ,  un  San 
Michele  Arcangelo  a  fresco,  visto  di  sotto 
io  au  in  atto  di  Cacciani  Lucifero  dal  Cie- 
lo. Jo  Firenae  »MÌ  ndja  compagnia  de) 
iervo  di  Dio  Ippolile  Galaotini  odori  pare 
a  fresco  in  vno  degli  spazf  della  soffitta  , 
un  S.  Giovambattista,  S.  Giovanni  Evan- 
gelista ,  e  due  Angeli  «  che  tengono  uno 
r  agnello  l'altro  il  calice  «  e  vi  è  un'a^ 
^oUa  »  che  tiene  uivi  oarteUe  »  dote  i 
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scritto  il  Vangelo  di  Saa  Giovanoù  Pel 
Dottor  Laitanxto  Ma(polti  tao  miedico  ^  dr* 

Jinse  a  olio  io  un  oralo  uo  Saa  Giovàca* 
atlisla  faocinllo ,  messa  figura  :  per  Fran- 
cesco Cordini  il  rìtratlo   del   Padre  Fra 
BuonaveDtura    Cavallo   Francescano  della 
nobìl  famìglia  della  Man  tra  io  Calabria , 
celebre  predicatore  »  poi  Vescovo  :  quella 
stesso  »  a  cui  eoa  uoa  sua  elegantissima, 
lettera  ,  il  rinomato  Giovambattista  Rio^ 
cardi ,  inviò  e  dedicò  la  sua  della  Caozo» 
De  9  che  dicesi  :  Jl  Dio.  AUo  stesso  Cordi- 
ni fece  UQ  bel  ritratto  d*un  Homito,  d*ua 
Biante»  e  un  Diogene.  In  questo  tempa 
aveva  egli  già  eomineialo  ad  aocfUistar 
tanto  oratilo  per  le  bdle  opere ,  cbe  eUa 
giornata  uscivano  dal   suo  pennello  ,  cbe 
non  essendo  da  lutti  i  suoi  coetanei  cono  - 
sciuto il  proprio  suo  nome,  lo  chiamavano 
per  eccellentt  il  Yokerrano  :  e  cosi  ò  sta- 
to poi  chiamato  sempre*  e  sVintende  per 
la  parte  fino  al  presente  tempo.  Avendo- 
risoluto  Francesco  Orlaudlni  Senatore  Fio- 
rentino «  ricchissimo  Gentiluomo,  di  ador- 
nare di  pitture  a  fresco  la  cappella  di  sua 
£aimiglia  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  mag- 
giore de' Frati  Garmelitaai  delia  Cooprega- 
aione  di  Maiatova  ed  avendo  sentito  il  gri- 
do di  questo  artefice,  volle  che  egli  di  sua 
mano  la  dipigncsse  :  nel  che  fate  si  portò 
tanto  bene,  che  non  si  può  dir  più.  Ve- 
desi  nella  volta  di  sotto  in  sa»  sopra  un. 
carro  di  fipMo  tarato  da  dae  eavalli ,  gi 
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miali  non  manca  se  non  il  moto ,  mi  .Va-, 
nabii  Tecebiò ,  figaimto  per  Io  Profèti 

Elia  ,  iti  atto  dì  gettare  il  maotelio  ad 
Eliseo  ,  il  quale  si  Tede  con  un  piede  po- 
sato ia  terra  e  V  altro  alzato ,  correre  tu- 
riosamenle  per  assecondare  il  molo  yeloce 
del  carro  t  e  con  braccia  alzate  per  rice- 
vere il  mantello  :  figura  cosi  bèlla ,  e  con 
si  bene  adattato  scorto  acconcia  '  io  pro- 
spettiva )  che  non  vi  è  veduta  ,  dalla  qua- 
le ella  non  si  vegga  operare.  Negli  angoli 
dipìnse  alcuni  Angeli ,  con  cartelle  volanti 
in  mano  con  certi  motii,  tntti  'ffgnre  di 
gran  ri)ievo.<  Ne*  dne  lati ,  che  tengono  in 
mezzo  le  finestre  ,  dipinse  dne  femmine , 
figurate  V  una  per  la  nuova  legge  ,  con 
vaso  versante  acqua,  e  libro  degli  Evauge» 
Ij  9  e  sopra  la  testa  di  lei  è  lo  Spìrito 
Santo*  in  fignra  di  Colomba  rappresentato. 
Fece  ancora  nella  navata  di  meszo,  sopr% 
Tarco  di  essa  cappella,  due  figure  di  fem* 
mine,  che  rappreseatauo,  uua  rUmiltà  esalta^» 
ta  da  alcuni  Angeli  e  1'  altra  la  Virginilà 
col  solito  segno  dell*  Unicorno ,  le  quali 
per  la  nobiltà  e  forza  del  coloritOf  Taghez- 
sa  d*  arte  dì  teste  «  di  attitndioe  t  e  del 
Tfstire^  sono  depie  di  molta  lode  :  e  fece 
anco  di  sua  mano  i  disegui  degli  stucchi 
della  stessa  cappella.  TSon  aveva  ancora  fi- 
nito le  storie  delia  Petraja ,  quando  Gip- 
Tanni  Orazsi^  uomo  veccbÌQ  che  in  su% 
gioventù  fu  ecceliedte  musico,  ^  singola- 
rissimo sonatore  di  ogni  sorta  di  strnmen- 
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ti  di  fiato  e  corde,  determinò  di  far  dipi- 
gnere  una  sua  cappella  aelJa  Chiesa  dtlU 
Santissima  Nunziata ,  e  al.  Volterrano  die- 
de 1*  incombenca*  Come  egli  si  portasse  in 
questa  opera  ,  non  è  cosi  facile  a  dire  « 
essendo  ella  sempre  stata  reputata  dagrin- 
tendenti  una  delle  più  belle  cose  che  ab- 
bia fatto  questo  pittore ,  e  pc>ssa  farsi  io 
quel  genere.  Tedesi  nella  volta  di  sotto  ia 
•a  la  Santa  Tergine  Cecilia,  la  quale  eoo 
marftTigliofa  grazia  ed  allegrezza  presso 
ad  un  organo  sta  rimirando  il  Cielo,  meu- 
tre  in  vaghe  attitudini  stanno  cantando  e 
sonando  gli  Angeli  della  gloria.  Circonda 
questa  storia  un  oraameoto  di  fiato  stacco 
tocco     oro  e  nelle  tre  lunette  «  che  sono 
nelle  pareli  sotto  la  Tolta,  Tcggcusi  alcuoi 
Angeb  :  ed  è  cosa  di  maraviglia  il  vedere , 
come  Baldassarre  accomodandosi  ai  luène  di 
questa  cappella ,  che  viene  da  una  sola  fi- 
nestra,  che  è  tre  braccia  pio  bassa  delle 
lunette ,  lumeggiasse  le  sue  figure  di  sotto 
ini  so  eoo  gran  forca,  e  intieca  somigliao* 
sa  del  vero.  Ha  questa  cappella  un^ antica 
tavola ,  dove  son   dipinti  i  Santi  Martiri 
Ignazio,  Biagio  ed  Erasmo,  onde  per  finir 
d*  abbeltir  T  opera ,  e  «Uudere  a  quello 
immagini ,  dipinse  nel  frontespizio  di  essf 
tavola,  in  ornamenjko  di  marmo  un  Ange* 
Yo,  che  tiene  in  mano  alcune  palme,  in 
atto  di  voler   quelle  presentare  al  li  tre 
Martiri,  lo  questo  tempo  ancora  colori  a 
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Generale  delle  armi  di  Toscana  ,  nella  fac« 
ciata  del  cortile  di  sua  casa  io  Borgo  degli 
Albizi  an  trofeo  con  àlcune  targhe  f  col- 
rarmi  de*SerenissiiDÌ  ed  imprese,  con  al* 
cttni  pulii  bellissimi ,  ed  ogDi  sorta  di  stm- 
menti  militari  :  e  vi  è  una  manopola,  che 
imbraccia  lo  scudo  dell*  arme  del  Genera** 
le,  e  tiene  una  carta  col  motto:  CON 
QUESTE  PER  QUESTE.  Volle  poi  il  Se- 
reoissimo  Principe  Don  Loreoso,  che  egli 
andasse  ad  operare  neiraltra  sua  Villa  po. 
sta  a  Castello  «  dove  egli  era  solito  più 
frequentemente  villeggiare,  in  essa  dipìnse 
in  tre  stanze  ,  fregi  e  sopra ppOrtì  ,  eoa 
imprese  e  patri:  e  nella  stanxa della  goar* 
dia  degli  Staffieri ,  in  ano  spasio  della  voi* 
la,  Sn  sedata  di  sotto  in  sa ,  colori  a  fie# 
soo  nn  sno  bel  concetto,  cioè  la  Vigtiansa 
e  '1  Sonno  ^  risvegliato  per  ordine  di  qael* 
la  >  da  alcuni  fanciulli,  i  quali  con  papa* 
veri  accesi  ad  una  lucerna  ,  gli  -a f fumano 
le  narici*  Per  Gentiluomini  di  quella  Cor* 
te  fece  molli  quadri  a  olio  di  bella  inveii* 
sicne:  fra  questi  un  Amorino*  che  dorme^ 
per  Annibale  Dovara:  per  lo  Marchese  Fer« 
dinando  Ridolfi  »  una  Venere,  che  acca* 
rezza  Amore;  una  Pescatrice  coli*  amo  e 
con  un  pesce  ,  hearala  per  la  frauda  :  no 
Perseo  collo  scnao,  colla  testa  di  Medusa, 
e  una  Cleopatra,  in  atto  di  morire.  Fra 
le  ottime  queliti  di  qnesto  pittore,  non  ha 
r  ultimo  luogo  r  intatta  pudicizia  del  suo 

pennello  ^  che  però  non  è  mai  chi  abbia 
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veduta  di  sua  ui;ino  pittura  lasciva  ;  oode 
doveudo  ,  mentre  egli  in  qaesie  opere  si 
tratteneva,  d  pignere  per  lo  medesimo  Mar- 
chese Ridolil,  la  una  tela  di  cinque  brac« 
eia,  la  tavola  d*  Orfeo  cod  Caridice ,  coq> 
te  Di  ossi ,  com'egli  era  solito  affermare, 
dispensate  alquaato  dairantico  divieto  i 
suoi  pennelli  :  e  fìgurò  quella  femmina 
parte  vestita  e  nuda  ;  perchè  ei  si  pro- 
metteva,  che  le  orrende  forme  de*  Demo- 
nj ,  che  nel  medesimq  quadro  doveva  rap- 
presentare ,  col  risvegliare  altrui  le  specie 
degli  eterni  supplicj  ,  dovessero  essergli  aa- 
cova  correttivo  salutare  di  ogui  meno  che 
onesto  pensiero:  concetto,  che  quando  non 
si  stimi  di  infallibile  riuscita  ,  non  lascia 
però  di  attestare ,  qual  fosse  nei  tempi 
dell«i  più  fiorita  gioventù  di  questo  artefi- 
ce, la  candidezza  de' suoi  sentimenti.  Fece 
ancora  per  lo  stesso  Marchese  due  paesi  a 
olio  di  due  braccia  per  ciascheduno  eoa 
piccole  figure:  ch'è  uno  di  proprio  capric- 
cio, e  l'altro  dal  naturale.  Per  Cosimo 
(ditemi  dipinse  a  olio  in  un  ovato  un  Ila 
col  vaso:  per  Francesco  Parrocchiani  figa- 
ro in  un  quadro  a  olio  un  ila  colla  ta^za 
e  col  vaso  d'oro;  e  per  questo  si  servi 
dell'  effigie  al  naturale  del  Marchese  Alto- 
viti  ,  che  allora  dello  stesso  Principe  era 
Paggio  di  Valigia  ,  stimato  uno  dei  più 
leggiadri  giovani ,  che  vedesse  quell'  età  ; 
onde  io  dirò  ciò  ,  che  ia  altro  caso  disse 
il  Caio  »  che  e  per  eccellenza  dell'  operai 
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tr  per  la  belleua  del  rapp^etèiiUto ,  seor* 

ge  9  chi  guarda  questa  pittura  ,  due  ma- 
raviglie io  un  tempo  stesso.  Al  medesimo 
Parrocchiani  colori  a  tempera  il  biszarris- 
sintio  quadro  della  tanto  rinomata  burla 
della  botte  «  fatta  dal  piovatio  Arlotto  ad 
mia  festa ,  per  ooofoodtr  raatasia  del  pa- 
drm»e  di  quella  case  e  saoi  eompagni 
di  tavola,  clie  vollero  pigliarsi  scherzo  di 
luì  ,  con  fargli   a  bello  studio  toccar  la 
sorte  di  abbandonare  ia  mensa  «  per  anda- 
re a  pigliare  vino  io  cantina:  e  fa  questo 
udrò  taiiU»  applaudito,  che  io  progresso 
i  tenpo  ne  sodo  useite  fuori  copie  lofi* 
nite.  Colorì  a  olio  un  ovato  per  lo  nomi* 
nato  Principe  suo  padrone  ,  in  cui  figurò 
un  Zefiìro  alato  colla  tromba  appesa  alle 
spalle  9  e  con  uo  flauto  in  mano.  Luoga 
cosa  ssrebbe  il  narrare  le  cose  a  fresco  di 
questo  pittore.  Egli  aveva  già  dato  fine  a  tre 
storie  alla  Villa  della   Petra ja ,  quando 
volle  il  Principe  Don  Lorenzo  prevenire  i 
fiuoi  disegni  ,  con  fargli  vedere  le  opere 
degli  ecceilen^ssimì  pittori  di  Lombardia; 
onde  colà  a  sue  spesi»  »  e  con  lettere  di 
Ikvoffe  per  ogni  luogo  •  F  inviò.  Parli  egli 
di  Pivenee  alli  3  d*  Aprile  1640  in  com« 

Sagnia  di  Annibale  Dovara  ^  e  Vitale  dei 
noi  r  uno  e  T  altro  gentiluomini  cava- 
lieri e  gran  servidori  della  Serenissima 
Casa  Medici.  Fu  in  Bologna  trattenuto  in 
easa  il  medesimo  Vitale  t  in  ferrare  fu 
iscetuto^  dal  Alanalme  Roberto  Oluzi  »  e 
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in  Veoesia  ia  casa  Paolo  dal  Sarti  t  poi 

Seaatora  Fiorealiiio.  Stette  ancora  a  Ptr'^  «. 

ma.  in  ogui  luogo  diseguò  molte  cose  ,  e 
particolarmente  io  Parma  tutta  la  cupola 
dei  Coregg^o.  Laisciò  ia  Venesia  ed  altre 
città  alcuna  opera  di  eoa  mano  e  fiual* 
mente  dopo  tre  mesi  e  meszo  «  cioè  .agli 
i5  d*  Agosto  dello  steato  anno  fa  di  ritor» 
co  a  Firenze.  S'applicò  subito  con  doppio 
gusto  alle  belle  opere  della  Petra] a  «  le 
quali  ebbero  lor  firte  del  1648  riportando- 
ne egli  e  dal  Padirode  Sereoitttmo  e  da 
ogni  altro  quegli  appianai  9  1  che  a  cosi 
bella  fatiea  ai  eonvenivana  &li  fu  poi 
r  alino  i65o  dato  a  dipignere  nella  mede- 
iima  Chiesa  della  Santissima  Nunziata  la 
cappella  di  Santa  Lucia  per  gli  eredi  del 
Marcheso  Fabriuo  Coloreto  :  nella  Tolta 
della  quale  rappresentò  il  Padre  Eterno  9 
col  Divino  Spirito  ,  Cristo  nostro  Supnare 
eolla  Croce  in  braecio ,  mostrandm  ad 
essa  V^f^ìe  Santa  Lucìa  ,  che  io  aito  di 
essere  ^  ferro  e  a  fuoco  martirizzata,  si 
espresse  per  mano  di  Jacopo  Vignali  nella 
tavola  della  stessa  cappella.  Fecefi  ancom 
la  Regina  del  Cielo,  Saut*  Andrea  ed  alctt* 
ne  Sante  Vei^ioi,  die  Taspettano  alla  glo- 
ria f  dopo  il  oonflitto  della  morte.  Nei 
quattro  pedaccì  della  volta  dipìnse  la  Fe- 
de, la  Carità,  la  Virginità  e  la  Fortezza» 

auattro  priocipal}  Tirtu  di  quella  Santa* 
[on  TO^io  liMMkr  di  raosonure  JNMN^ 
Inogo  una  ^mmlL«99if  die  om^S^ 
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Btldasèarte  nel  àmv  principio  a  questa 
opera.  Aveva  egli  giò  fatta  la  sua  nota 
per  nn  grande  spleudore ,  che  nella  parte 
più  alta  della  tribuna  doveva  essere  il  primo 
lavoro  de*  suoi  pennelli:  e  già  il  muiSMCOBarj 
ne  aveva  fatto  IHolonaòo;  quando  la  mal* 
fina  aasai  tardi  comparve  sai  palco  il  l^ol-J 
terrauo  ,  e  con  quella  tinti  cominciò' lo 
splendoi*é.  11  muratore  osservando  quel  ti* 
gnere  per  tutto  ,  secondo  che  a  lui  pare* 
va,  d'un  color  medesinio,  dis!$e  al  piitore: 
Dite  un  poco,  ci  avete  voi  da  iare  altro? 
Al  che  risjpose  il  Vpkerrano:  io  adeiao 
non  ho  a  fare  in  altro  m€>do  di  quel  che 
fo  ;  replicò  allora  il*  muratore:  Dio  vel 
perdoni ,  che  se  voi  me  liC  aveste  detta 
qualche  cosa ,  io  sono  stato,  .qui  tanto 
aspettandovi  senza  fiir  nulla,  a.  quest^onH 
ei  poteva  esser  fatto;  Baldassar*  allora  eoo 
bel  gurho  Io  guardò  in  viso ,  e  s»i  gli  disse: 
Dì  questo  io  oon  ne  dubito  :  ma  di  grazia 
non  vi  Venisse  voglia  mai  di  mettervi  le 
naaiiì  sino  a  tanto  che  io  non  ve  lo  dico  ; 
risposta  veramente  molto  adattata  al  caso^ 
perché  con  gli  nomini  di  grosso  legname  t 
al  ^lùUo  vana  cosa  è  F affaticarsi  Con  ragio- 
ni. Dipinse  poi  il  Volterrano  agli  eredi  del 
Conte  Senatore  Ugo  de'  Conti  della  Ghe- 
x^^^igpa,  famiglia  delle  più.  nobili  d'itaha^ 
in  duo  spazio  di  una  camera  nel  lor  pa* 
I^ìz^^^ìqo  alla  portì|,  «,Jiilti >  ohe  fu  già 
d^^d^t^to  nomo  Bartoìòmniéo  Scala,  an  suo 
proprio  pensiero,  cioè  ia  Cecità  delia  mea- 
BiddinuQcL  Kòl.  XUl.  8 


f  i4  Dso.  y.  BÈLLA*  Paii.  I«  bxl  Skc  Ti 
te  umaiui  tlIaintnatÉ  dalla  Terità*  Védesi 

figurata  di  sotto  ìa  su  uua  bella  doaaa  , 
quasi  giaceate  in  ua  letticiuolo ,  con  oc- 
chi  heaàbtip  andar  colle  mani  braacniaa* 
do  fra  una  quantità  di  aoeUri  ^  corone  , 
gemmè  e  denari}  quando  comparisce  un* 
altra  vaga  doana  rappresentata  per  la  Ve- 
rità ,  la  quale  mentre  cou  una  mano  to« 

!;lie  alla  cecità  dagli  occhi  la  benda  ,  col« 
'altra,  nella  quale  tiene  un  libro  aperto 
gli  addita  un  grande  aplendore^  cne  si 
epicea  dal  Cielo,  figurato  per  V  etemo  ri- 
fuso »  dÒTO  solo  possa  ella  sicuramente  fer- 
mare i  suoi  pensieri.  Adorna  questa  bella 
pittura  una  cornice  di  finto  stucco,  eoa 
due  cartelle  in  cui  sono  scritti  i  seguenti 
motti:  ' 

MeM  cacca  in  ienehfU  face$ 

Dum  gazis  inhias ,  scepùraque  deperis» 
Eù  vittas  Cibi  Veritas  ^ 

Solvo  9  indefioiens  quo  aspìoias  jubar. 

Per  gli  eredi  del  Senatore  Tommaso 
.Guadagni  nel  primo'  rieetto  terreno  del- 
lor  palazzo  dietro  alla  Santissima  Nunziata, 
dipinse  a  fresco  di  sotto  in  su  la  storia  di 
San  Martino,  che  dona  il  mantello  al  me-! 
dico ,  con  alcuni  Angeletti ,  che  portano 
quel  dono  a  Gesù  Cristo  *  il  qualè  con 
braccia  aperte  l'aspetta  in  Cielo:  opera 
bellissima ,  e  colorita  di  gran  forza.  In 
alcune  cartelle  V  una  sotto  e  l'altra  sopra 
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roroameQtq  iiaùo  di  stuoco,  si  leggouo 
questi  Versi  ,  parto  deir  eruditissimo  ioge« 
gno  del  Padre  Vincenzio  Glaria  della  Com^ 
pagaia  di  Gesù.  Nella  prima  carleìla  di 
sotto: 

(  Alef 

Qfsinque  secant  Caelum  ionaexquam  colUgiù 
Marùmi  chUmydem  sexia /uùurawUu* 

NeUa  seconda  cartella  di  sopra: 

(  tem 

Dùce  lucrumchlamydis.  Divisa tuetur  egen* 
Indivisa  Dewn  vesùt  obiu/ue  palunu 

Ad  islansa  de'  mi^desiini  Signori  dipin- 
se uaa  bella  tavola  ,  che  fu  poet«  nel  Duo» 

'  me  di  Fiesole.  Pe'  aomÌDati  Conti  della 
Gherardesca  fece  quattro  quadri  a  olio  , 
che  meriUn  luogo  fra  le  pili  belle  opere, 
che  uscirono  di  sua  mano:  rappresentò  in 

'  due  di  questi  di  braccia  due  e  meiso  l'Ar- 
cangelo San  Michele  e  Angelo  Custode  :  e 
in  due  altri  alquanto  minori,  immagini  di 
due  dei  Re  Magi  ,  che  tengono  in  mano 
alcuni  Tasi  o  scrignetti ,  in  cui  figurò  il 
piUore  contenersi  i  doni  per  lo  nato  Mes^ 
sia.  Nei  pulaaio  del  Marchese  Filippo  Nic-. 
colini  in  via  de' servi  dipinse  a  fresco  e 
di  sotto  iu  su  due  spazj  in  due  camere  ;  in 
uno  espresse  la  Virtù  che  scaccia  l'Ozio, 
die  si  vede  giacere  sonnacchioso  sopra  un 
.letto,  mentre  la  Virtù  eoa  un'asta  perv 
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caote,  e  TI  è  un  A.naoretlo  che  spessa 
r  arco  con  quello  à*  O? idio  ;  , 

Olia  si  toUas ,  periere  CupidUiis  arcus, 

e  con  cartelle  e  motti  adattati  al  coacetto. 
IHcir  altra  fece  la  Bdlleua«  lacerata  dal 
Tempo,  Àpparìice  ,ua  irsato  yedcbto  eoa 
fronte  robusta  piena  di  sdegno,  che  mo- 
stra aver  fatto  predi  di  uua  vaghissima 
donna»  figurata  per  la  Bellezza,  quale 
con  Tolto  spirante  compassione ,  quasi  in- 
nocente colomba ,  fra  gli -artigli  dell*  a- 
ToUojo»  con  gesto  imbelle»  ya  se  stessa, 
agitando»  mentre  rindomabil  tiranno  a 
viva  forza  gli  svelle  il  crìue.  Da  una  par* 
te  si  scorge  rovinato  e  guasto  un  arco 
trionfale,  e  alcune  rose  che  si  sdorano. 
Uù  putto  mentre  rimira  quanta  polvera 
ràta'  in  un  orinolo ,  tiu  libro  stracciato  » 
ed  altre  belle  poetiche  inTcnsiom,  eoa- 
Questi  versi.        •  ^ 

Tiranno  il  tempo  la  Bellezza  assale  , 

£  tuUo  al  fin  quaggiù  lacera  e  toglià  : 
Solo  appagar  non  può  r  edaci  paglie^ 

NèUM  'fama  ìmmonal  Jtaonto  mèrtale. 

•  •  »  I-   •  . 

Ancora  dipinse  nello  stesso  palazzo  a 
frésco  sopra  una  porta  ,  che  entrain  sala, 
r  arme  de*  Miccoli  ni  e  Corsini ,  con  bella 
accompagnatnra  di  finti  stucchi  e  di  putti* 
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Correva  già  Tanno  i652,  e  del  r  età 
di  Baldassarre  il  quarantesimo  anno,  quan- 
do Io  stesso  Marchese  Filippo  Niccolini  de* 
teripinò  di  far  dipiguere  ìa  cupola  della 
rinomata  cappella  di  sua  famiglia  nella 
Chiesa  di  Santa  Croce;  e  perchè  ben  co- 
nosceva le  virtù  di  quest'artefice,  volle 
che  a  lui  fosse  data  la  gloria  di  un'opera 
si  ragguardevole;  ma  prima  si  risohè  a 
farsi,  che  Baldassarre  tornasse  per  la  se- 
conda volta  in  Lombardia  a  rivedere  le  opere 
delCorcggio;  e  perchè  e'sapeva,  che  ef^li  non 
aveva  mai  veduta  Roma,  tanto  in  Lombardia, 
che  ad  essa  città  di  Roma,  a  proprie  spese 

10  mandò,  atto  degno  veramente  della  ge* 
nerosità  di  quel  gran  Cavaliere  ,  con  cui 
lasciò  esenipio  a  qualunque  voglia  consce- 
gnare  all'  eternità  opere  singolarissime  ,  .di 
non  consigliarsi  col  risparmio.  Trattennesi 

11  Volterrano  in  Roma  circa  dae  mesi  e 
mezzo  ,  nel  quale  tempo  in  casa  il  Mar« 
chese  Paolo  del  Bufalo ,  dove  era  allog- 
giato, dipinse  una  storia  a  fresco  di  sotto 
in  su  d' una  Aurora  ,  che  sparge  fiori  : 
espresse  la  Rugiada  ,  1'  Aura  e  '1  cavai  Pe- 
gaseo ,  che  tira  il  carro  dell'Aurora  :  e  le 
ore  y  (he  in  sembianza  d'  aprire  alcune  nu- 
Tole,  spalancano  le  porte  al  Sole  ,  accioc- 
ché se  ne  venga  ad  illuminare  il  mondo^ 
mentre  ej^li  per  le  medesime  aperture  co- 
mincia a  tramandare  i  primi  albori.  Per 
la  figura  della  Rugiada  ritrasse  al  naturale 
una  bellissima  femmina  :  e  delio  studio  del- 
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h  madesioui  t  il  qoale  portò  seco  a  Fireo* 
0B ,  fece  in  un  quadro  a  olio  V  immaginia 
di  Santa  Maria  Maddalena  ,  clie  poi  cà« 

pilo  alle  mani  del  Marchese  Vieri  Guada* 
gni.  Per  lo  Marchese  Senatore  Vincenzo 
Capponi,  eruditissimo  e  singolare  amico 
delle  buone  arti ,  che  mentre  io  queste 
cose  sorÌTO,  è  in  carica  di  Luogotenente 
per  S.  A.  S«  della  Tirtuosa  Accademia  del 
disegna ,  dipinse  in  uno  spazio  di  una 
delle  stanze  terrene  del  suo  palazzo  ,  di 
Sotto  in  sut  una  Flora  eoi  grembo  pieno 
di  fiori  «  che  guarda  Terso  u  suo  Zeffiro  f 
ohe  si  Tede  in  aria  iti  atto  di  Tolare ,  esft« 
lande  aure  feconde*  Abbelliaee  questa  opera 
un  molto  vago  ornamento  di  unti  stucchi 
dorati ,  con  due  cartelle  in  cui  si  leggono 
due  spiritosi  motti,  concetto  della  vaga 
mente  dello  stesso  Marchese.  Kel  primo  di 
^tto ,  alludente  a  Flora ,  è  scritto:  Di  VlTllS 
DITA  :  nei  secondo  di  sopra ,  per  Io  Ze€> 
firo:  SIC  VITA.  Andava  il  Volterrano  fa- 
cendo queste  ed  altre  belle  opere  ,  quando 
Tenuto  il  tempo  di  por  mano  alla  cupola 
della  cappella  di  Santa  Croce^  egli  di  pro^ 
posilo  SI  messe  a  quel  laToro,  dorè  rap- 
presentò Maria  Yeraine  nostra  Signora , 
m  atto  di  essere  dalla  Santissima  Trinità 
Incoronata  in  Cielo,  nel  quale  fece  vede* 
re  gran  copia  d'  Angeli  «  spiriti  di  mara- 
Tigliosa  bellezza ,  in  atto  di  applaudire  col 
suono  di  diversi  strumenti ,  e  con  altra 
belle  asdcoi  »  alla  dignità  di  un  mistero 
< 
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eo«i  glorioio ,  onentie  i  PatriMchi  e  PraCeli^ 
San  Giuseppe  SpoiO  di  ctsai  Tergine  «  gli 
Santi  Anna  e  Gìovacchino,  San  Giovam* 
battista 9  S.  Jacopo  maggiore»  r^icodema^ 
il  buon  Ladrone  t  Giuseppe  d^Arimatìa, 
•  e  tutti  quelli  ìd  aoinma  eoe  tanto  |del  vo^ 
^chio,  ché  del  tiuoTo  Testamene  »  6i  lia» 
-o  notato  Belle  Saere  Carte,  o  detto  da 
gravissimi  autori^  che  fossero  allora  in  Cie- 
lo, i  quali  tutti  dalla  chiarezza  di  quella 

SI  cria  a$;sorti^  mostrano  quanta  sia  la  gloria 
ei  cuori  loro*  Crederei  al  certo  di  far 
torto  alla  fama  »  che  «dyrertaiiMnte  eanm 
e  per  la  Toscana,  e  per  Tltaiia  di  questa 
opera  nobilissima,  se  io  volessi  torre  con 
parole  a  celebrarla  :  e  però  lascio  io  ora 
di  parlare  della  varietà  dell'  invenzione  , 
della  vaghezza  dell' arie  delle  teste,  della 
^ma^à  delle  6gure,  e  della  propiietà  e 
.?Ì¥esta  delle  auitodioi ,  e  dioo  80I0,  ebe 
avendo  egli  voluto  figurare  un  Paradiso  ha 
saputo  accordate  iodìeme  una  chiarissima 
luce  6  splendore,  dalle  quali  tutta  quella 
opera  ^ne  mirabilmente  assorbita  :  e  uaa 
tal  for^  è  rilìeTO  uri  colorito  di  tatti  quei 
celesti  spiriti,  che  a  ttie  non  pavé»  che  si 
possa  deseri véi^  ,  ne  esiandio  odia  mente 
concepire  da  chi  quella  non  vede.  Aggiun- 
gasi ,  che  per  esser  la  volta  alta  e  stretta, 
convenne  al  Vokorraiio  il  fare  in  alcun 
luogo  teM  eooeasivanenle  strette  e «langhCf 
con  altre  apparenti  sproportioiii  etravagaa« 
tiasime  a  chi  veder  le  potesse,  siccome  io 
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più  e  più  volte  le  vidi  dal  piano  del  pal- 
co dov'egli  stette  a  lavorare,  le  quali  poi 
▼edule  da  basso  ,  fanno  da  o^iù  banda  mi»- 
rabilmenle  T  effetto  loro.  Nei  quattro  an- 
goli di  sotto  ad  essa   cupola  ,   sono  pure 
di  sua  mano  quattro  gran  figure  di  fem- 
mine fat»e  per  Sibille  ,  con  certe  tavole  in 
mano  ^  dove  sono  scritte  lor  predizioni  api 
parteneoti  alla  Vergine  :  e  furono  anoorà 
con  suo  disegno  fatti  gli  slunchi  ,  modiaa- 
ture  di  cornici  e  rabesconi,  che  si  veggono 
nel  fregio  tra  le  tìtiestre.  Circa  questi  tempi 
fece  moltissime  altre  belle  opere  ;  ritrasse 
al  naturale  il  Cavaliere  Giovanni  Giraldi  , 
e  la  Gostanza  del  Marchese  Ruberto  Gap 
poni  sua  consorte.  Per  la  Sereoissicna  Gran- 
duchessa Vittoria  di  Toscana,  dipinse  un 
quadro  di  quattro  braccia  ,  dello  Sposali- 
zio di  Santa    Caterina  ,  con  alcuni  putti 
in  aria,  che  spargono  fiori  ,  ed  uno  che 
tiene  in  mano  una  ghirlanda  per  incoro- 
nare quella  Vergine.   Per  lo  Serenissimo 
Cardinale  Gian  Carlo,  in  una  sua  camera 
del  Palazzo  de' Pitti  ,  dipinse  in  uno  spa^ 
zio  di  sotto  in  su,  la  Fama,  quasi  ,in  atto 
di  pubblicare  le  glorie  di  quel  Principe, 
.  espresse  da  alcuni  putti  ,  altri  in   atto  di 
regger   l' arme   di  casa   Medici  ,   altri  il 
bastone    di    Generale  ,  altri    il  Cappello 
Cardinalizio.    Per    la    stessa  Serenissima 
Granduches^ia  Vittoria  nel  medesimo  pa- 
lazzo ,  colori  tutta  la  volta  di  una  stanza 
ornata  di  stucchi ,  i  quali  formano  cinque 
spazj.  in  quel  di  mezzo  vedesi  la  vittoria 
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con,  iVmiie  palme  Delle  aiaiii  »  ed  una 

ghirlanda  d*  alloro.  Vi  è  «ttcbe  la  Fovlee- 

za  ,  che  ha  in  mano  una  rovere  ,  sopra  la 
quale  passa  una  fascia,  dove  e  scritto  : 

A  ROBORE  YICTORiA. 

I 

Sonovi  ancora  gotto  questa  stopeada 

figura  molle  armi  da  guerra,  e  vi  è  la 
Fama  in  atto  di  sonar  la  vSua  tromba.  Nel 
secondo  spazio  la  Pace  »  che  dà  fuoco  ad 
alevoe  armi  oùlitari ,  tenendo  nflla  sinistra 
mano  un  ramo  d'  dIìto»  Sta  questa  figùra 
in  atto  di  ooncolcare  una  Furia  ».  la  cpude 
con  una  face  spenta  le  giace  sotto  le  piante: 
in  lontananza  vcdesi  chiuso  il  Tempio  di 
Giano.  Nel  terzo  spazio  è  ia  Sapienza  collo 
scodo -colla  testa  di.  Medosa  ^^a  vista  della 
qoalfi  restii  T  Ignoranza-  impietrita.  Nel 
quarto  la  Pudioasia  ,  che  apanM-Tali  ad 
Amore  lascivo.  Nel  quinto  la  verità  che 
toglie  la  maschera  dal  volto  alla  Bugia , 
che  quivi  si  vede  riccamente  vestita  ,  ma 
eoo  una  gnuibadi  legno.  Adornano  questa 
volta  i  n<  minati  stu^i  doniti  •  con  cartelle 
o  motti  accomodati  m  quelle  invensioni# 

Neil}'  Beai  Villa  del  Poggio  Imperiale 
dipinse  per  la  medesima  Sereniss  ma  in 
uno  spazio  tondo  di  un  suo  Gabinetto, 
una  Santa  Maria  Maddalena  »  a  tem- 
pera ,  vista  di  scito  insù  t  in  atto  di 
.andarsene  accompagiata  da  Angelici,  spi* 
riti  al  possesso  dell*  Eterna  gloria  :  a  uu 


1^9  Dm»  y.  BEUJL  Pae*  L  mwu  Ssa  T. 
^ADgelo  ,  eli«  moslr«  Tari  strameoti  di 
penitenza;  eoo  ita  moM  di  Francesco  Rotti 

dinelli,che  dice:  SEMiNAVIT  1^  LA.- 
CRIMIS,  Finita  che  egli  ebbe  questa,  e  la 
bella  opera  della  cupola  io  Santa  Croce 
dair  Abate  ,  Luigi  deUa  oobilissima  fami-, 
glia  degli  Strozzi,  Coutigliere  e  Gentiluo- 
mo per  gli  affari  alla  Corte  di  Toeeana  » 
della  Maestà  del  Re  di  Francia  Luigi  XlV 
oggi  gloriosamente  regnante,  gli  fu  ordi- 
nato di  lare  una  pittura  di  proprio  suo 

•gmio,  per  lo  medeiiiiio  Re:  egli  posta 
maBO  air  «pera  t  rappresentò  inttn  qeìadm 
di  circa  quattro  braccia ,  un  suo  bel  eòo- 
cetto,  cioè  a  dire:  la  fama  ,  cbe  scritto  ia 
una  gran  carta  a  lettere  d'oro  porta  al 
Tempio  deir  Immortalità  il  nome  di  esso 
Be  ,  accompagaBSta  da  alcuni  puUio  ^et^f 
carichi  di  falme  e  d'allori.  Vedesele  micino 
il  tempo  il  quale  eoa  occhio  liroroso  c 
mano  ardita  tenta  di  lacerare  esso  nome, 
siccome  si  scorge  aver  fatto  quelli  del 
grand' Alessandro,  Ciro,  Xerse  ed  altri 
dei  maggiori  Monarchi:  i  quali  nomi  ia 
Crreeo  e.  latino  idioma  scrini  9  si  wggono 

4n*terra  slracma^;  ma  da  alcool  pim  è 
impedito  ,  stirandolo  altri  per  Tali,  ed  altri 
spingendolo  indietro  ,  quasi  che  contro  quel 
Monarca  rimanga  estinto  ogni  suo  potere 
mentre  la  medesima  morte  sbigottita  si 
giace  in  terra  ,  quasi  che  le  paja  di  nulla 

"^aver  che  fare  con  queir  Eroe,  in  questi 
tempi  ancora  fece  per  Luca  Francesclu  » 
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Genlilnomo  Fiorentino,  un  quadroni  San 
Michele  armato.  Per  V  akre  volte  aominato 
Marcbese  Yieri  Guadagni  ^  fece  anoora  il 
ritratto  di  iait  dhe  rwKk  beUitsim»^  «mil- 
allo  sleMO  una  Santa  Maria.  Madda- 
lena a  òlio  :  e  in  un  quadro  della  medesima 
proporzione  ,  una  Santa  Agnese  ,  e  questo 
fa  dal  medesimo  donato  al  Residente  dei  He 
d'Inghilterra,  the  se  lo  portò  in  forile 
parti,  il  ritratto  di  quello  Gentilnoaio  fa 
tedttto  coti  tanto  gmio  dalla  gloriosa  me- 
moria del  Serenissimo  Cardinale  Gian  Carlo 
di  Toscana  ,  che  subito  ordinò  a  Baldas- 
sarre ,  che  gli  facesse  il  proprio  in  abito 
Gardinalizio ,  come  fece  :  e  aopo  la  morte 
^di  quel  Signore»  gli  fa  dato  luogo  odila 
Rea!  galleria 'del  Granduca,  fra  quelli 
degli  altri  Principi  della  Serenissima  Casa. 
Non  aveva  il  Volterrano  finita  la  mento- 
xrata  Cupola  de^  ISiccolini ,  che  a  Vincenzio 
Giraldi  per  lo  suo  palasio  di  ^ia  de*  Ginori 
f^e  il  disegno  d*  una  stanca,  da  servire  a 
;itfiift-«'é^<)j|H^ia  ,  divisandola  m  modo  con 
avolìiléfture  da  potervi  affigere  alcuni  beh 
lissimi  quadri  di  Lodovico  Cigoli ,  e  d'al- 
tri maestri  antichi  e  moderni^  che  fra  al- 
tre opere  di  buoni  pittori  censenra  nella 
sua  oasa^  tpité  iieiotilnomo  ;  ed  avciido  fillio 
dipignere  con  ano'  disegno  a  FSer  Mafia 
Bsldi  ,  ed  a  Cosimo  ClWélli,  l'uno  e  Tal- 
^tro   suoi   discepoli  ,    var]    ornamenti  di 
figure  ,  architetture  e  medaglioni ,  egli  di 
sua  propria  mano  dipinse  nello  qpaùojdel 
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mozzo  di  sotto  ia  su  ,  il  Real  Profeta ,  in 
atto  adorazione  ,  al  ffuale  pare  che  si 
apra  il  cielo  tramaadaado  ua  molto  lamìiP 
noto  spleadore.  Tiene  quelli  nelle  mnni 
QQ  earteilone,  dofe  èaeritlo  :  QUID  bNlML 
MIHI  EST  m  GOBLO  Er  k  TE  QUID 
VOLUl  SCPCll  TERRA.  VI.  Appresso  soqovÌ 
Tasi  fiati  d'argento,  statue,  dori,  frutti  , 
fontane  :  e  non  molto  da  lungi  vejfgoasi 
due  vaghe  femmiaelte  riieatù  Adornano  i 
lati  due  carieUe«  nalla  prhna  delle  ){aali 
si  leggono  queste  parole  cacate  da  Ermàii!) 
no  U^aue  della  Coinpagnia  di  Gesù. 

Tu  mUii  terra  Deus  t  nùhi  tu  mare  t  lu^ 
mUd  Caelumm 

*  ' 

mUa  «eeoonda  ; 

Penique  cunota  mihi   es:  ùe  sine  cunta 
nihiL 

Al  medesimo;  fisae  il  dheg;no  di  un'altra 
stania  ooatigaa.alla  «uddetla  t  q  uella  Tolta 
di  «ssa  fece  dipìgnere  ai  nominata  Pier* 
Mirìa  Baldi  suo  discepolo  nno  spazio  , 
dove  volle  mostrare^  che  la  quiete  non  si 
trova  altrove  ,  cbe  in  Dio:  e  però  dipia- 
aevi  il  Baldi  essa  Quieto^oke^fra  le  braccia* 
•  nel  seno  del  Padre  Eterno  placidamente 
riposa:  e  jetorno  a  quest*  opera  ti  leggono  i 
.  Tersi  ,  usciti  dalla  dotta  penua  di  Gio* 
Tambattidta  Riccardi  i 
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Solo  in  grembo  a  colui  »  che  i  Re  taeUa 
Ha  la  pura  Quieie  ozj  beati;. 
Che  fisiesso  fragor  de\  tuoni  irati 
Le  pupille  de*  giusti  al  sonno  alletta. 

Dunque  tu ,  cfie  desìi  pace  e  quiete , 
.  Spiega  sovra  le  stelle  il  volo  intento  : 
E  nelC  acque  lassù  del  Firmamento 
Troverai  per  gU  affanni  il  vero  Lete. 

■  ■ 

Venne  intanto  «Firente  Tanno  i66a  la  G. 

M.  del  Seieoissimo  Arciduca  Ferdinando 
Cario  d' Austria ,  a  cagione  delle  Nozze 
del  Serenissimo  Principe  Cosimo  di  Tosca- 
na :  e  tratteputoviai  per  .qualche  mese  • 
TÓUe  alla  sna  partenza  condurre  eeeo  il 
Volterrano,  per  Talersece  nella  compra 
di  alcuni  quadri ,  cbe  aveva  pensiero  di 
fare  in  varie  città  della  Lombardia;  al 
che  egli  si  mostrò  prontissimo  :  e  prima^ 
di  partire f  donò  a  quel  Prìncipe  un  qua- 
dro, OTC  di  sua  mano  dipinse  a  olio  un 
Biaate.oon  un  liBao  in  mano:  e  questi 
con  suo  disegno  aveva  fatto  fare  un  bel- 
lissimo ornamento  tutto  intagliato  e  dorato. 
Serpillo  in  quel  viaggio  circa  a  due  mesi 
e  mezzo ^  dopai!  qua! .tempo  iasdatolo  in 
Verona 9  se  ne  torno  a  Firenze,  passando 
per  Venezia»  fìofo  ayer  riportato'  dalla 
magnificenza  di  quel  Trinotpe  rìcchisnmi 
dooi  d'  oro  e  di  gioje*  Colori  poi  ad  istaa* 
za  di  Monsignor  Lodovico  Incontri  Spe- 
daliero  di  Santa  Maria  Nuova  »  la  tavola 
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di  San  Lodovico  Re  di  Francia ,  per  la 
Chiesa  di  qaello  Spedale.  Non  restava  f rat- 
lauto  il  Dotoioato  Cardinale  dì  Toscana  di  far*  , 
gli  fare  oper#  per  se:  e  perlopiù  gusta  va  di 
troTarti  egli  medeaino  presente  al  di  lui, 
operare  ;  che  pero  se  lo  faceva  venire 
Palazso  e  nella  propria  camera.  Quivi  co« 
lori  io  due  quadretti  due  teste  di  fanciuU 
lette  9  una  che  tiene  in  mano  una  colom- 
ba «  e  r  altra  ha  sopra  la  lesta  uo  fauor^v 
letto  :  e  similmente  un  quadro     un  Veeft> 
cbio  Testilo  d*  ana  pelliccia ,  olie  Tedulof^ 
dal  Marchese  Gospi  Bolognese  t  sene  mo« 
8trò  sì  voglioloso ,  che  quel  benigno  Prin«« 
cipe  inclinava   a  donargliele  ;  ma  fattane 

Ì)arola  con  Baldassarre  »  egli  si  offerse 
aiKHf  in  ^el  cambio  alcun'  altra  cosa'  da^ 
suo  genio  :  e  fecegU  au  Sociale  con  un  wh 
discepolo  accanto,  il  quale  conforme '«|; 
costume  suo  ,  lo  persuade  a  guardarsi  al»; 
lo  specchio ,  che  quivi  s!  vede.  Piacque 
molto  il  quadro  a  qa^U*  Altezza ,  che  feeo« 
nu  regalo  al  nominato -Cavaliere;  ma  Mi 
volle  pur  di  mano  dello  stesso  pi  ttore  nani 
copia  per  se.  Dipinse^  ancora  allo  stesse 
Serenissimo    in    camera   sua   uo  quadro 
di  due  braccia  e  mezzo ,  per   ua  Omero,, 
colla  lira ,  ritratto  al  naturale  di  PaoiinoK- 
cieco  noto  »  nome  allegro  e  vivace  t  faoMK 
so  in  Firenie  fri  gli  Ciechi  «  si  por  lo, 
novero  grande  delle  sue  poesie  »  composte  , 
sullo  stile  «  che  dicesi  da  Ciechi,  come  per 
lo  spaccio  che  ne  fece ,  cantando  e  soaau- 

do  .e  faceado  ballar  cani  9  fiao  a  uoYs^ìtak* 
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e  più  anni  ch'egli  visse.   Aveva  fatto  per. 

10  medesimo  un  ritratto  del  Serenìssimo 
Principe  Cosimo ,  oggi  Granduca  di  To*. 
•oana  regoanaCf  e  d*  Alemodro  Til.  Som« 
mo  Pcmtenoe  ,  la  cui  effìgie  trasse  egli  da 
un  disegno  del  Cavalier  Bernino  :  dipoi 
gli  rappresentò  in  un  quadro  uo  giova- 
netto staffiere  di  sua  corte  eoa  GioTaMioa 
rao  ikioro  ,  che  fa  aitai  bnoo  mosico». 
in  atto  di  cantare*  Tromit  oggi  questo 
^piadro  in  mano  di  Girolamo  Geriai  Se- 
natore Fiorentino.  Era  slato  venduto  a 
quella  Corte  il  bizzarrissimo  quadro  della 
burla  della  botte  fatU  dal  Piovano  Arlotto^ 
colorito  dai  Baldaoarre  per  Franceaoo  Parroo* 
chiani;  onde  wlle  il  medenmo  Principe , 
che  in  certe  ore  ,  che  per  propria  indi- 
sposizione non  poteva  applicare  a  negozj , 

11  VolteiTano  gli  dipignesse  in  sua  presea-' 
za  due  altri  simili  quadri.  Fece  egli  duii» 
que  cedere  nel  primo  il  Piovano  Arlotto» 
qmindo  giunto  una  sera  in  Casentino  aU 
1  òsteria  della  Consuma  tutto  bagnato  dal- 
Ift  pioggia  e  agghiacciato  dal  freddo,  nou 
potendo  ,  a  cagione  di  una  truppa  di  Vil- 
lani indiscreti  »  che  avevano  occupato  iL 
focolare  t  né  punto  né  poco  a  quello  ao» 
«sostarsi  con  una  bdla  invemiono  fece  ù^- 
che  tutti  coloro  se  ne  aiidarooo,  ed  egli 
▼i  rimase  solo.  Vedesi  il  Piòvano  lutto 
cruccioso  »  in  atto  di  discorrer  coli' Oste, 
mostrandogli  un  certo  sacchetto  buffato,  don« 
de  fìnse  che  pooo  lontano  da  quel  inogo> 
firu  '1  bujo  deUa  nodo  gli  fosse  «scità  da 


^  Baldassarre  FiaANCBscHiNT,  li^ 
Signor  Baldassarre ,  io  vorrei  pure  una 
Tolta,  che  voi  faceste  un  qualche  bel 
quadro  anche  a  me  ,  che  sapete  che  soa 
tutto  vostro,  io  ve  lo  farò  al  certo ,  didso 
il  Volterrano:  e  *1  medico  a  lui:  ma  av* 
Tertite  ,  che  io  intendo  pigliarlo  a  sconta- 
re a  malattie.  Dottor  Mio,  disse  Baldas* 
sarre,  io  penso,  che  per  questa  volta  noa 
se  oe  farà.  O  perchè?  di^se  il  Dottore.  Io 
vel  dirò,  rispose  il  Volterrano:  perchè  se 
noi  facessimo,  a  scontare  a  malattie,  voi 
sareste  troppo  il  buon  uomo  ,  se  non  vo- 
gliamo dire  un  bel  goffo  ,  se  alla  prima 
malattìa  ,  per  liberarvi  da  quest*  impegno^ 
voi  non  mi  mandassi  al  cassone.  Di  che 
rise  il  medico  e  il  Principe  insieme. 

Cominciò  ancora  pel  medesimo  Car-' 
dioale  Gian  Carlo ,  e  alla  di  lui  presenza 
nella  villa  di  Castello,  un  quadro  di  figu- 
re quanto  il  naturale  ,  in  cui  espresse  >la<^ 
ria  Vergine  nel  viaggio  d'  Egitto ,  feruiata« 
si  a  sedere  col  Bambino  Gesù,  al  quale 
con  devota  allegrezza  regge  le  mani, 
mentre  alcuni  Angioletti  gli  presentano 
frutti  e  fiori  San  Giuseppe  ancor  esso  ia 
alto  di  sedere  ,  leggendo  un  libro.  Questo 
quadro  fio  ito  dal  Volterrano  ,  dopo  qual- 
che tempo  venne  in  mano  del  Marchese 
Carlo  Cerini  ,  al  quale  per  accompagnatu* 
ra,  fece  un  altro  <|uadro  di  simile  gran* 
dezza,  dove  figuro  il  portar  della  Cro* 
ce  del  Signore  al  Calvario ,  e  T  incon- 
tro  di  Maria  Vergine  coli*  altre  donnei 
BaLdinucci  VoL  XIII»  Q 
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rasala ,  seasa  che  del  collare  si  TtdeMO 
akro  che  ana  piccoliisinia  parte  #  cioè  quan- 
to OfDge  il  collo  o  poco  ^ì\x ,  perchè  coti 
dioira  egli,  essersi  fatto  il  collare  a  tutte 
r  usanze  ,  mercè  che  ,  quando  quelli  usa- 
no piccoli ,  il  collat'e  non  si   poteva  4ir 
grande  t  e  nel  caso  contrario  »  venendo  eo* 
perto  dal  ferrajolo^  non  si  poteira  dira  cho 
tosse  pfa»oolo»  e  al  quadro  non  ne  Teniva 
queUa  disgrada  che  è  solila  perlopiù  di 
apportare  a*  ritratti  la  mutazioue  deU*  usaa- 
aa  del  vestire.  Inoltre  fece  egli  altri  qua* 
dri  t  i  qaali  esso  Signor  Cardinale  alla  sua 
morte  #  che  segui  alli  io.  di  Novembre 
2675.  ordioè  »  che  fossero  donati  a  diver» 
ai  Gardiaali  e  Principi,  cioè;  la  gran  te* 
la  f  dove  aveva  dipinta  la  storia  della  Rt?- 
gina   Ester  ,   ali*  Eminentissimo.  Cardinale 
Ghisi  :  una  di  Santa  Maria  Maddalena 
de' Pazzi ,  ali*  Eaiineatissiaiio  Rospigliosi: 
un  Gesù  Bambiao  giacente  sul  fieno,  al> 
i' Emineatfestmo  Rospigliosi:  un  altro  6e« 
eù  Bambino  giacente  sul  iìcao ,  pure  al« 
r  Eminentissimo  Rospigliosi  .•  un  Gesù  Bam- 
bino giacente  sul  fieno  t  ali*  Eminentissimo 
Cardinale  Nini,  un  craadro di  Simeoge  col 
fanciullo  G«aà  udì»  brucia  9  air  £01100114 
«issiasie  Oordinal'  Fio^  Al  Serenìssimo  Prtn- 
«ipe  Matiias  nella  sua  Real  Yiììa.  di  Lap- 
peggio ,  dipinse  uno  spazio  di  circa  quat< 
tro  braccia  per  ogni  latOf  doverappreseof* 
tò  la  Vittoria  9  alla  quale  on  patto  presen- 
to palme  ed  allori ,  Ja  £aioa  volante  pàti 
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r  aria  sonando  la  tromba  :  in  fondo  veg' 
^oosi  molle  armi  da  guerra,  e  ìq  ìoaU^ 
nanza  è  uà  arcQ  triooCaiet  il.  tatto  per 
ludere  air  imprete  fatte  da  qaetto  Principe 
in  Germania,  e  in  Toicaoa,  le  quali  per 
xnafio  deir  eccellentissimo  pittore  di  batta- 
glie ,  detto  il  Borgognone ,  in  diversi  gran 
quadri  «  in  quella  stanca  situati ,  erano  sta- 
le egregiamente  rappresentate»  Colori  alla 
pretensa,  di  questo  Principe  un  bel  ritrai^ 
to  d^Oraàio  Pioeolomint  Senese  ,  suo  Pagp 
gio  di  valigia.  Avendo  poi  la  molta  pietà 
di  quel  Signore  applicato  V  animo  alf  ab  • 
]>ellimento della  Chiesa  della  Santissima  Nua« 
siata  ,  volle  che  oltre  al  rimodernarsi  tut* 
te  le  finestre  t  si  facesse  aucora  la  soCfitla^' 
m.  dopo  esserne  stati  fatti  da  diversi  più 
disegni ,  piacque  quello  del  Volterrano ,  il 
quale  1»  divisò  in  modo  da  potervisi  coU 
locare  tre  quadri  di  piò  di  dodici  braccia 
per  .ciascuno  f  da  farsi  da  tre  principali»- 
aimi  pittori ,  cioè  :  uno  da  Ciro  Ferri 
discepolo  di  Pietro  da  Cortona  :  uno  da 
Livio  fldeus  scolare  dell'  istesso  :  ed  uno 
da  dipigiiersi  da  se  medesimo.  Doveasi  in 
questi  ra presentare  :  in  uno  la  storia  del- 
la Purificazione  di  Maria  Vergine ,  desti? 
nàta  a  Livio:  in  altro  quella .  dell* andara 
in  . Egitto  Con  Gesù  e  San.  Giuseppe ,  fer*: 
inata  pel  Volterrano  -,  per  lo  spano  di  men* 
so;  e  neir altra  quello  dtU' Assunta  di  es« 
sa  Vers{ine  ,  che  doveva  faie  Cu-o  Ferri  ; 
ma  i^ualunquie  se  ne  foste  la  (ai|,imet  Vte. 


♦ 


I     Digitized  by  Coogle 


II&  fio^ImcDte  deliberato*  che  ua  sol  qua» 
dro  Ti  si  Ciceflse  per  lo  tpado  del  mezeo  ^ 
che  fa  dato  al  nostro  BaldaMarre.  Inque» 

sto  dipinse  a  olio»,  ia  veduta  di   sotto  ia 
su,  la  Beatissima  Vergine  Assunta  in  C\e^ 
lo ,  per  essei^  questo  Mistero  la  festa  piib 
antica  e  più  solenne  di  Maria  Saatìssiiiài  » 
che  si  celebri  dalla  Santa  Chiesa,  li  mo« 
dello  di  (juest*  opera  io  tela  di  circa  due 
braccia  ,  insieme  era  altro  modello  ,*  ch# 
aveva-  fatto  il  Volterrano  per  l'altro  qua- 
dro ,  che  vi  si   doveva   fare   del  viaggio 
d'Editto,  venne  in  mano  della  felice  me- 
moria dell*  Eccellentissimo  Conte  Giulio 
Geaare  di  Novellara ,  Maestro  di  Campo  e 
Generale  del  Cannone  del  Serenissimo  Grftn< 
duca»  Ma  troppo  longa   cosa   sarebbe  il 
descrivere  ad  una  ad  una  tutte   le  opere^ 
che  ha  fatte  questo  arteiice  a  diversi  Ca- 
iFalieri»  ed  altre  persone  alla  spicciolata 
fino  a  questo  tempo  «  cbe  però  ci  oonten* 
iertmo  di  nominarne  alcune  dolio  mol|e. 
Ha  di  sua  ottano  Amerigo  Grondi  in  '  nm 
ovato  UQ  Cristo  mezza  ngura ,  in  atto  di 
aprirsi  la  pias;a ,  alquanto  diverso  dall'al- 
tro detto  di  sopra.  Il  Marchese  Sai  via  ti  hah 
nn  Artemisia  :  nel  Contento  delle  Monache 
di  Santa  Teresa  è  una  ^oria  a  frescp  di 
braccia  dodici* In  circa  >  fiitta  fare  a  speto 
della  Serenìssima  Graoduchei^a  Vittoria  di 
Toscana  9  dove  è  il  Signore  nel  deserto, 
dopo  il  digiuno  de*  quaranta  giorui  e  qua« 
WQta  Boti^  9  savTito  dagli  Angeli»  Di  qfìL^ 
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SIA  storia  bft  il  diaegnò  origioale  Io  hcnU 
«ore  delle  presenli  DOlizie:  ed  eDoora  hm 

di  sua  mano  un  Santo  Isidoro  agricokore» 
e  un  bel  ritratto  a  olio  d*  uomo  Teccbio^ 
che  fu  persooa  molto  piacevole  e  familia* 
te  di  sua  casa ,  il  quale  in  una  eartelbi 
.  che  tiene  in  nano  porta  scrktt  i  seguenti 

WfSÌ« 

Sono  r  Esopo  Toscano  ; 
E  più  del  Frigio  arguto  ^ 
Onde  mi  fece  muto  , 
Pcreh^io  noi  motteggùwif  U  FoUemtM^ 

Ha  slmilmente  di  sna  mano  due  ritratti 
di  pastelli  e  altri  disegni.  Francesco  Ma* 
setti  ha  un  Diogene  colla  lanterna.  Jacopo- 
dei  Turco  ebbe  un  Ila  con  Taso  storiato  , 
che  poi  fu  del  Marchese  Carlo  Cerini^ 
Monrigoor  Nìcoolini  una  Vestale:  Lorei^ 
so  Lanfredini  una  Didone ,  che  accarezza 
Aitiore  creduto  Ascanio  ,  figliuolo  d'  Enea  , 
ed  il  proprio  suo  ritratto  :  un  Dottor  Se  • 
iiese  aveva  un  quadro  della  Visione  4i 
San  Girolamo  9  che  poi  comprò  il  Maf>* 
chese  Luca  degli  Albìei,  Ajo  del  Serenia- 
aimo  Principe  Ferdinando  di-  Tosesna  ^ 
per  condurlo  a  Roma.  Il  medesimo  ha 
una  Madonna  col  Bambino  Gesù  io  cello, 
e  un  San  Giovanni  fauci uUo,  che  condu^ 
ce  un  agnellino,  nieasa  figura  «  la  q«al 
madonna  oa^^  da*  una  btta  a  freseo  ao|m 
una  gran  panie»»  che  ebbe  e  portò  aKoK 
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fftÉ  MoDsigQor  Niccoliai.  Ha  ancora  II  me- 
desimo ua  Bambino  Gesù  glaceate  sul 
fieno  ^  simile  ad  un  altro  ,  che  ne  fece  il 
Volterrano,  da' quali  poi  sono  state  caval0 
infiniUi  oof>Ì€.  MLarc'  Antonio  Altovilì  ebbé 
una  &iiiflftiiiA\  dbe  tieoa  ia  iftano*  hqa 
«norie ,  eoA  cbiamiatiio  noi  un  teschio 
morto  ,  e  UQ  putto  :  e  vi  è  ua  oriuolo  o 
un  vaso  di  fiori ,  il  tutto  fatto  per  rap- 
presentare la  -cadacità  dell*  umane  cose. 
Un  sinlil  quadro  originale  ha  il  Senatoré 
Antonio  Miobelossi  »  ed  ancora  il  ritratto 
del  Garali^  F'raneesco  ano  unico  figlino<* 
lo,  rapprcsenlato  per  uno  di  coloro,  che 
correvano  il  palio  alla  presenza  d*  Enea4 
11  nominalo  Lorenzo  La  uf redi  ni  ha  ua  ri* 
tratlo  al  naturale  «d*  un  Chiaus  d' Albania  « 
ohe  Tenne  achiavo'  a  Livorno  :  ed  ha  ali* 
eoi^a  in  uno  spaoo  d*olto  braocia  in  cir« 
ca  ,  rappresentato  di  iua  mano  a  fresco  # 
il  Tempo,  che  spenna  le  ali  alla  Fama^ 
.  aggiuntevi  diverse  poetiche  intenzioni,  la 
Casa  Alessandro  Guadagni  un  filante  filai 
aofo  e  -Oiogane ,  fatti  per  buona  memoria 
di  Carlo  suo  fratello.  11  Senatore  Gatki 
Torrìgiani  ha  un  quadro  di  circa  a  bravina 
tre  e  mezzo  ^  con  un  Bacco  e  alcuni  puti 
ti  in  diverse  belle  azioni  appropriate  al« 
r.invensione.  talentino  FarioJa  $  Auditore 
del  Sereniatimo  Granduca  »  ha  un  quadro* 
dove  «è  Inarata  la  aperansa  ,  che  nutrì* 
:  eoe  Amore ,  slmile  ad  un  altro ,  che  fece 
Baidassai^rc  ad  ua  iNoblle  Yeneziaao.  U 
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Senatore  Ferrame  Cappoui ,  Aii4ìl<^  ^ 
S.  A.  S.  e  della  Sagra  Religioue  di  Santo 
SlefaoOt  ha  un  quadro  rappreseDlaule  uaai 
fenmiiiuif  eoo  ud  Mnro,  che  tiene  iu,jna« 
ne»  un  fMirruccbello.  altre  ▼olle  Bomina- 
to  Marcbest  Donato  Maria  Guadagoi^  ha 
una  testa  con  baalo  e  parte  d«llo  braocui 
d'un  Cristo  sulla  Croce,  in  alto  di  prega- 
re per  li  crocifissori,  con  una  cai  iella, 
in  cui  sono  scritte  le  parole  ;  PATER 
IGNOSCE  iLLlS  ec.  Feceoe  due  altri  si* 
nili  :  uno  per  Vieri  Guadagni  «  fraleUo.  do( 
medesimo  :  o  altro  per  Franceaco  Scarpel? 
li.  Nella  \illa  Ji  Girolamo  Albergoiti  Ber- 
gamasco,  luogo  detto  alla  loggia  de'Biaa- 
chi,  .foori  della  porla  al  Prato,  uno 
opasio  a  fresco  'di  circa  ^ei  braccia  ;  dove 
finse  atatae  di  marmo»  noa  ia  alio  di 
^mire ,  e  T  altra  con  <  uà  tana  hi  mtt* 
DO  rappresenlaote  per  que* Baccanti.  Il  Mar« 
chese  Francesco  Riccardi,  Cavallerizzo  Mag* 
giore  del  Serenissimo  Granduca,  ha  nel 
§00  giardino  di  Gualfonda,  dipinta  di  su% 
aaano  la  volta  d*.a|ia  Cappella-^  con  alci%; 
ni  putti ,  che  tenMuo  la  Croco  dal  Signor 
re  ,  e  diverse  architetture,  e  aoeanlo  al- 
Altare  due  profeti,  finiti  di  marmOk 
Kella  Chiesa  delle  Monache  di  Santa  Chia- 
ra in  Yolierra  è  ^di  sua  mano  la  tavolai 
deir  Altare  niaggiore,  dove  ^  6giirata  Ma* 
ria  Vergine  con  Gesù  in- collo»  San^Fraii* 
ceaoo  che  gH  bacia  un  piede ,  Saula  Cbia» 
ira  e  Saa  f  aolo  :  le  figure  f  rincijpali  aoA^ 
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San  Loretizo  e  Sau  GioTaoni  EvaDgelista  , 
che  è  il  titolo  di  quella  Chiesa.  Fece  e^U 
questa  tavola  ad  istanza  di  Suor  ASarsia 
ÌDghiram!  «  sorella  del  Cavalier  Giulio ,  e 
nipote  del  Maroheae  Jaoopo  logbmini  * 
Ammiraglio  delle  Galere  di  S*  .A«  S.  11 
Marchese  MaUias  Maria  Bailolommei  Im 
no  quadro  dello  sposalizio  di  Saota  Cate- 
rina da  Siena.  Viiicentio  Vetiori ,  Cavali»» 
rè  Gerosolimtlano ,  ha  un  bellissimo  ritratti 
to  di  0e  medeiimo»  Csitto  dal  Voitetraoo  ^ 
•Ha  preteoKa  d^mcmoTOto  Cardimle  Gian 
Carlo  j  in  tempo  che  esse  Yeltori  era  suo 
Paggio  di  valigia.  Ha  fatto  iiltimamcnto 
una  tavola  ,  ad  istanza  di  Pier  Lorenzo 
Torriani  di  Pescia  ,  per  la  Chiesa  de*  fier^* 
nabiii ,  dove  ha  Agoraio  San  Carlo  in  atto 
di  cottuoioare  gli  appestati:  e  ad  ietanaa 
dell*  Auditore  CtMnrio  Poli ,  e  del  CBvalier 
Poltrì  9  per  le  eredità  delle  figliuole  delgiàr 
Senatore  Andrea  Cioli ,  primo  Segretario 
di  Stato  del  Granduca  «  ba  sfitta  ia  tavola 
deir Assunta  di  Marta  Vergine,  e  le  dna 
6^re  di  Seola  Catalina  e  della  Beala 
BiargberilÉ  da  Cortona  «  in  atto  di  medila^ 
re  quel  Mistero:  la  qual  tavola  fu  per 
ordine  de' sopranuominatt  posta  sopra  T  Al- 
tare della  Cappella  de'  Cioli  in  Santa  Fe  • 
licita»  i.'* 

Dovendoei  poi  in  eseensione  de'  legaé 
Cittì  del  Senatore  Donato  dell' Aniella, 
Priore  della  Religione  di  Santo  Stefauo  , 

spendere  ^raa  ^omiaa  di  deneio  pei;  Im 


dipignere  là  cupola  della  Chresa  àelUt 
Santissima  IN  ii  ozi  aia  sopra  il  coro,  filroao 
dal  Serenissimo  Granduca  Cosimo  Iti.  oggi 
regnaole  t  depalaii  quattro  Gatalieri  dei 
Inedesiiili  operai  di  quella  Chiesa  ,  cioè  il. 
Senalore  (ali  U^o  della  Stufia  t  il  Senalora 
Ciarlo  TotrigiMi,  Paolo  F^jieooieri  Gea* 
tililomo  di  Camera  di  quell*  Altezza,  e  Fi* 
lippo  Franceschi ,  i  quali  con  Tolonlà  del 
medeaiiiio  Granduca ,  diedero  al  Volterrana 
la  oommtatione  dì  quella  grande  opera* 
Poco  dopOt  <sioè  la  mm  ^*ia*  di  Gea« 
m}o  i67(>.  cominciò  egli  a  fare  il  prioio 
disegno  e  iaveozione  :  e  giacché  aveva  egli 
per  aranti  dipinto ,  come  abbiamo  detto  « 
il  ^ran  quadro  della  sofiitta  della  atesaa 
Cbifiia^doTè  avea  figurata  Maria  VerfpnCj 
in  atto  di  volarseue  al  Cialoj  nella  piUa- 
ra  di  qtfesta  cupola  pensò  di  far  vedere 
la  Sanlisslina  Trinità  nella  sua  gloria,  in 
atto  di  ricevere  essa  Vergine  Santissima 
per  ooroi^arla  Regina:  e  ciò  gli  piacerne 
di  £are  $  non  tonto  per  seguilar  la  aloria  , 

rinilo  per  non  cadere  nello  aleito  conoetla» 
ae  medesimo  ^ik  espresso  nella  cupola 
de' Signori  Niccolmi  uelia  Chiesa  di  Saata 
^Croce ,  in  cui  fece  Te<)ere  la  Santissima 
Tergine  incoronata.  Inti^ito  s*  incomincia* 
rono  ad  investigare  maniere  da  polene  al- 
nre  i  palchi  o  poi^t  ^a  a  tate.  ope« 
rarioiljS  doToano  servire^  PrasentaTaai  a 
primo  aspetto  la  gran  difficoìrà  del  non 
potersi  iraocQjoGtaadare  loro  fernleaum  alle 
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parli  laterali  per  entro  la  cupola  o  tambu- 
ro di  essa:  non  deotrò  la   cupola,  per 
iim  rompere  le  legatore  de'  mattoni  :  non 
dentro  il  tamburo ,  pe?  eaaet  egU  «otto 
il  córoicione ,  6  per  oonMSfioiM  assai 
più  basso  del  posare  detta  ^olta,.al  vpwt 
àt\  quale  esso  palco  o  ponte  dovea  cam- 
toiaare  dentro  un  vano  di  ben  quaranta 
braccia  di  diametro  ;  sicché  faceva  di  me- 
stieri appoggiare  tatto  il  peso  e  la  sicurcMa 
di  si  gran  macchina  al  piano  di  terra  m 
profondila  di  trenta  braccia,  e  u»  teno. 
Bravi  poi  la  difficoltà  maggiore,  cioè:  cho 
alzandosi  da  esso  piano  del  palco  il  coloiO 
deUa  cupola  irentiselte  braccia  ,  bisognava 
firc^Vedere*  al  modo  di  situar  palchi  sopr» 
lialcfar,  a  aaMida  del  Toltarc  e  ristringerà 
che  andava  ftwendo  la  cupola,  fino  al 
punto  di  mezzo  della  parte  più  alta  ^  e  quo* 
sto  per  lo  medesimo  tìne  di  poterla  dip*»- 
gnere  tutta.  INascera  finalmente  la  terza 
difficoltà,  di  doTcrii  operar  per  «odo,  cho 
il  pittore  (  «1  quale  non    apprestava  alcw 
lume  )  potesse  calersi  di  qnello  che  di  sot- 
to in  su  portav?kno  Je  finestre  del  tamW 
ro,  e  ch'e'potèsse  altresì  discostarsi  di^le 
figure,  girandò  attorno  per  osservarne  lo 
tiroportioéi ,  ed  altro  fisre  che  V  arte  sua 
«obiedesse.  Molto -^fiarMo  >  ^fa^pomtoni» 
che  da  dWenì  maestri  d&  lagnamo,  ml^r 
mestiere  pratichissimi ,  furon  fatte.:  ettol» 
ti  altresì  i  modelli  ,  che  ne  furon  dati  a 

vedere  agli  Operai  ed  al  ptOore  medeù&u» 
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ne'varj  congressi  »  che  a  tale  effetto  si  (è* 
cero.  Concludcasi  finalmente  »  che  il  palco 
dovesse  resjs'ersi  a  forza  d'  abetelle  lu  buon 
numero  ,  da  fermarsi  nel  pian  di  terra  ; 
eoa  che  veramente  non  solo  grandisìimo 
impaccio  si  sarebbe  apportalo  e  al  coro  e 
al  girare  attorno  fra  esso  e  le  cappelle , 
che  in  numero  di  nove  occupano  la  circon- 
ftreoza  del  teatro  ,  che  regge  essa  cupola; 
ma  per  quanto  ha  mostrato  poi  l'espe- 
'  rienza  per  non  esservìsi  in  tal  caso  potuto 
far  girar  sopra  il  castello,  di  che  appresso 
si  farà  menzione  «  sarebbe  stato  quasi  del 
tutto  impossibile  il  poterla  comodamente 
dipignere.  Quando  per  particolare  assi- 
stenza (  come  è  stalo  creduto  da' più  ) 
della  gran  Madre  di  Dio ,  la  gloriosa  figura 
della  quale  doveva  rappresentarsi  in  quel 
luogo,  un  tale  Bi'igio  Vestri ,  legnajuolo  di 
^  professione  ,  senza  esserne  da  veruno  ricer- 

cato, si  messe  a  fare  un  modello  di  nuo« 
Ta  idvenzione,  che  messo  poi  in  opera , 
avendo  tolte  le  difficoltà,  servi  mirabil- 
mente al  bisogno  in  ogni  cosa  :  ed  io-  mi 
persuado  ,  che  non  sarà  per  dispiacere  « 
che  io  ne  dira  in  questo  luo^'o  alcun  più 
minuto  particolare  Volle  adunque  il  Ve* 
stri,  che  senza  T  ajuto  delle  tante  abetelle 
'     ^  tutto  il  gran  palco ,  e  con  esso  cgui  altra 

^  ^         macchina  o  peso  ,  sopra  un  solo  sostegno 

fermato,  in  terra  si  regs;esse  :  ed  operò  nel 

'    -  seguente  modo.  Prese  egli  due  ben  grosse 

travi  d'abttOy  C  quelle  con  una  nuova 
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inTCnzione      ìncastratara  ^  T  una  ali*  altra 
per  ritto  coUegò  si  forte  j  che  fu  opioioae, 
che  ella  non  foaMro  in  qoella  pgrie  delia 
oommettilDre  ineno  stabili,  ebe  ogoi  alim 
lor  parte:  e  questa  traye  per  di  sotto  fio* 
€Ò  ri  Ila  per  qualche  braccio  nel   piaa  di 
terra  nel  bei  mezzo  del  coro ,  che  torna 
appaiKo  nel'  eeotco  corrispondente  a  tutto 
pombo  al  mesao  della  pi  A  alta  parte  della 
cupola.  CingeTjioo  l' estremità  di  essa  travet 
corda  del  piano  del  cornicione.  Tenti 
pianoni  dello  stesso  legname,  i  quali  spic- 
candosi a  guisa  di  raggi  dalla  circonferen*» 
za  della  cupola  ,  do?e  erano  nel  muro  eoa 
^istanse  eguali  bene  incastrati ,  e  murali  » 
ristringendosi  egualmente  a  proporsione, 
urtando  in  essa  irsTe ,  forte  la  serravano 
nel  suo  piombo  esseudo   in  quella  parte 
del  congiungersi  colla  trave  ,  ajutati  e  retti 
da  alcuni  pezzi  di  piane  a  guisa  di  men- 
sole in  -essa  fortemente*  eonfiiti  :  e  per« 
cbè-  questi  pianoni  ^  sopra  i  quali  si  do* 
yyi  iiii%--»ste^hnaesi  sopra  nn  ranó 

di  Tenti  braccia  ,  per  ciascuno  in  cir- 
ca ,  non  avrebbero  potuto  resistere  al 
gran  peso  senza  iiacoar^i  ^  il  Vestri  aven* 
dpli  spartiti  in  tre  8pazj  -,  raddoppiò  -  gli 
spaxj  di  meno  con  altrettanti  simili  piano* 
ni  f  alle  teste  di  cìascbeduuo  de*  quali  dai 
dne  iati  ,  cioè  a  dire  dal  titnljuto  dilla 
cupola,  e  dalla  trave  di  mezzo  puntavano 
due  correntoni ,  uno  di  circa  braccia  do* 
dici»  cl^e  si  spiccaTa  di  sopra  il  prinio 
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IH>r&ictoae  in  fondo  al  tamburo  »  e  raltro, 
rhe  a  foggia  delle  asticciuoie  corte  del 
Perasoley  ti  partÌTa  da  dieci  lifaccia  di 
^  sotto  del  fasto  delia  iMdemma  •  lra?e  di 

mezzo ,  la  quale  io  quel  luogo  era  cinta 
da  un  forte  beone ,  o  Togliamo  dire  ghir- 
landa o  cornice  dello  stesso  legno ,  coofiv» 
la  forte  t  aeciMohè  potesse  paotarvi  sog^ 
con  maggior  sica  ressa.  £  quesla  fa  r.oaai^ 
tura  del  bellissimo  e  saldiiMmo  palco  o 
ponte  f  la  quale  lasciando  tutto  il  piauo 
delia  Chiesa  libero ,  altro  impaccio  non 
apportò  ai  Coro  di  quello  che  potè  farQ 
h  groesetsa  di  noa  soia  trave:  è  fa  attaa 
aosleoere  ia  gran  quantità  di  legname^ 
che  le  servi  m  coperca'i  e*l  gran  castello 
moribile  sopraccennato  y  del  quale  ora  fa* 
remo  particolare  descrizione.  È  però  da 
avvertire,  che  tale  ossatura  non  si  coperse 
mai  più  che  mezza  per  volta ,  cioè  da 
quella  parte  t  dove  a*  addava  dal  pittos^ 
opieraado:  e  questo  a  bello  stadio  si  fece, 
offiachè  da  ir  altra  parte  non  coperta  po* 
tesse  aversi  il  lume  di  sotto  in  su,  come  di- 
cemmo :  e  peluche  egli  medesimo  cosi  volecir 
do,  potesse  talvolta  dal  piano  della  Chieaii 
vedere  il  propria  operato  «  coprendo  per 
qualche  •  parte  ooq  tende  ed  altre  Ide,  ao* 
ciocche  per  di  sotto  non  potesse  esser  ve* 
diito  uè  r  artefice  nelT  atto  del  dìpigoere  , 
ne  tampoco  V  opera  medesima ,  fino  a  ch^ 
ttoa  fosse  toteramente  compiata»  Per  asoei^ 

dere  al  palep,  il  Veitci  fece  une  eotik  « 

•  9 
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éasselta  ,  che  per  entro  il  tamburo  della 
cupola  j  luogo  li  muro  sopra  il  più  basso 
coroieiosa  si  «Ikai^a  in  oraccia  dodici  « 
eoo  suo  appoggiatolo  o  spalletta  dalla  par« 
le  di  terso  il  cero ,  per  sieareua  e  ooinot 
dità  di  chi  dovea  salire.  E  tanto  basti , 
quanto  al  palco  ,  il  quale  facendo  piano 
polamef>te  a  corda  del  posare  delia  cupola 
eopra  il  comicioiie,  avea  bisogno  poi  d*ai« 
In  palchi ,  per  poterTi  sopra^  stare  a  dipi- 
goere  per  le  Tentisetle  breccia  di  spasio  f| 
piombo  ,  che  da  esso  piano  tìao  al  suq 
colmo  salza  la  parte  iuteriore  della  cupola« 
ter  tale  effetto  ai  feciono  nuovi  congressi» 
coir  aasistenza  principal  mente  dell*  ottima 
ingegno  dd  Falconieri  aoprannomiiialo  « 
uno  degli  operai:  fioalioenle  fa  dallo  alet* 
ÈO  Volterrano  inventato  e  stabilito  il  pea- 
siero  della  seguente  bellissima  maccbìaa  , 
da  loro  nominata  castello  :  la  quale  con 
occupare  per  allessa  lutto  lo  spftaio  delle 
^ventisette  braccia,  eoprannotale  »  per  lao« 
ghezxa  ▼enti ,  per  kirgbesea  dalla 'parte  dèi 
centro  quattro,  e  dadici  di  versò  la  circon-f 
ferenza  della  cupola,  venisse  ad  esser  com- 
posta di  una  immensa  quantità  di  legnai 
me^  e  eonluttocià  si  poteva  secondo  il  bi- 
sogno dèi  pittore  »  iacilmente'  movere  in 
giro  '  eoa  una  semplice  leva  da  ùiia  »  o  al 
più  al  più  ,  da  due  sole  persone  :  e  que- 
sto fece  nel  seguente  modo,  lo  cima  alla 
gran  trave  ,  che  detta  abbiamo ,  situò  un 

d^Up  siessQ  legno  p  liei  quale  feeeroi 
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iermare  forte  un  dado  d*  acciajo  per  l4 
larghezza  di  un  quarto  di  braccio  in  cir- 
ca :  ed  io  queato  era  uu^  aperiura  ìaoaYan 
ta  a  me999 joerqhio  ^  nella  quale  no  girotco 
palo  ài  Serro  a'  biUc0  ^  ioirotfoo&va  »  che 
JIraoiaDdosi  per  di  sopra  in  alcune  jgrOM9' 
strisce  o  spranghe»  cun  (js>e  veniva  ad  ab* 
bracciare  e  fortemente  stringere  ,  mtdiaa* 
te  le  gagliarde  cpuiìccaturet  una  trave,  alla 
quale  era  raccomaadata  tutta  la  maocbioii 
dalla  deretana  parte*  Questa  trave  iie}!^ 
sua  estremità  aveva  oougiunto  un  al^O 
f;ro$so  palo  di  ferro,  che  entra udo  .in  lun« 
gbezza  di  circa  un  braccio  e  mezzo  iq  una 
piccola  apertura  cbe  è  nel  punto  di  mezzo 
ftel  Gqìms^  della  cupola ,  potev<i  girare  pes 
ogni  Verso  colla  medesima  travet  con  cui 
anche  dovea  girare  tutto*!  castello  ad  em 
annesso  :  il  qual  castello  ,  come  si  disse ,  ia 
larghezza  di  braccia  quattro  dallà  parla 
centrale  t  e  dodici  da  quella  verso  la  cu.- 
pola,  era  ordito  dt^i;|ti  piani,  che  f^cor 
iafì  telaj  o  per  lo  ritto  »  àa*  quali  al  tri  .  pie- 
noni si  partivano  alla  volta  della  cireoo^ 
fcren/.a,  taato  da  basso,  cbe  nel  mexzo  edl 
a  s>  mmo,  diminuendo  in  lunghezza  a  prò- 
porzione  del  voltare  e  stringere,  che  anda- 
-va  facendo  la  cupola  ,  per  entro  i  mede* 
aimt  telai  eràn  fatti  tanti  palchi ,  quanti 
pe  abbit^ògnàvano  al  pittore  daH*  ipfimp  fino 
al  supremo  grado  di  sua  pittura*  All'  uno 
ed  air  altro   palco  s' ascendeva  per  alcune 
f cdie  a  cassetta^  formate  dentro  alio  s^e^ 


f 

•Mtello ,  eon  ioro  spallette ,  app  )ggiatoi  e 

riposi  comodissitni  e  sicuri,  a  so  Qi<»iiaaza 
di  quelli  degli  edili  j  domestici   L*ar  aatu* 
.ra  pòi  del  castello  composta»  co  aie  si  dis- 
se,  di  piaboQÌ  di  taf  ole,  era  cosa  mira* 
-vigUosa  M  Tedersi»  E  perchè  la  màcchioa  » 
ehe  daUa  parte  centrale  si  reggeva  affida 
alla  trave  «  e  girava  eoo  essa,  alzata  però 
alquanto  dal  piaa  del  palco,  potesse  nella 
parie  verso  la  cupola,  larg  ì  braccia  dadi- 
.ci ,  comodaoaeate  camiiàioare  ia  piaao  j 
mediante  due  grossi  roioni  di  legao  di  au 
sol  pezzo  quivi  impeoiaati  '  iti  una  piana  p 
fece' circondar  la  ràpola  sopra  il  corni«< 
cione  ,  e  sopra  i  raggi  o  piaooni  o  ossa- 
tura del  palco  con  alcuuì  panconi  luoghi  do- 
dici braccia  per  ciascuno,  larghi  cinque  e 
gròssi  on  quarto»  augnati  e  confitti  stabilissi* 
nn^mentje  V  ano  ooU*alti;o:  e  questi  non  sol<^ 
servirono  al  Volterrano  pet  lo  rigirare  del 
castello  ,  ma  ancora  per  comodamente  cam- 
minare  attorno  alla  cupola ,  per  discostar 
V  occhio  dair  operato  ,  nel  tempo  che  il 
palcóy'a  -cagione  del-  necessario  Imnei^ 
stava  aperto  per  la  metà  solamente.  Opere 
in  «ommjft  farono  queste  dà  ogni  persona 
lodatìssime  ;  che  però  io  hoiCreJuto  noa 
esser  cosa  del  tutto  impropria  il  fare  di 
esse  in  questo  luogo  qualche  memoria  « 
almeno  in.  ossequio  di  colóro ,  che  furono 
inventori»  fra-  quali  il   Vestri  erettore 
del  paloo  o  ponte  i  non  prima  ebbe  datò 
a  sna  bella  fatica  compimento»  che  assa* 
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lito  da  grate  iafet mità^  €  dÌYtiiul0  preda., 
della  morie ,  dobbiamo  credere  1  che  ne 
àcdasse  a  godere  gli  ;  applausi  *  in  CìetOé 
Dato  che  fu  compimento  al  tutto,  il  Yól^. 
terraoo  diede  principio  a  porre  io  opera 
il  suo  bel  concetto ,  il  quale  espresse  pri- 
ma in  i^Dti  carioni  auLurri,  aisegoau  e 
tocchi  a  chiaro  scuro  con  bvace  e  gesto  2 
quegli  rapportò  attorno  attorno  .alla  super* 
ficie  della  cupola  9  per  soddisfarti  bene* 
aucbe  Jal  piaoo  di  lena  ,  dell  effetto  che 
iacevaoo  le  parti  ,  .e  con  esse  il  tutto  i  B 
fa  questo  uo  lavorò  di  molli  mesi* 

Diede  principio  alla  sua  piilura  agli 
\%Q  Al  Settembre,  deli*  anno  .  i6di  oomia* 
oiaildo  r  operasione  «  com*  è  solito  9  dalla 
più  alta  parte  nella  quale  in  un  chiaro 
splendore,  rappresentante  T  inaccessibil  ]u< 
me ,  in  cui  9  con  modo  più  particolare 
nhita  nell*  Empireo  il  grand'  Iddio  «  figurò 
il  Trono  della  Santissinui  Trinità*  •  Vedess 
r  Etemo  Padre  sedente,  collo  scettro*  nelle 
destra  mano,  e  dalT  altra  parte  ha  il 
globo  6gurato  pel  mondo  t  il  figliuolo 
alla  sua  destra  ,  in  atto  di  sedere  ed  ia 

{arte  gennUesao  t  il  quale  mentre  lo 
pirito  Santo*  figurato  nella  eolomba ,  com« 
parisce  per  entro  una  ebisra  Inm ,  mo* 
atra  colle  braccia  aperte,  in  segno  di  gran* 
de  amore  ,  di  accogliere  la  sua  purissima 
Madre  Maria  sempre  Vergine  immaculata^ 
ohe  pure  genuflessa»  in  aito  .umile,  sopra 
vna  ,  gran  .  nugola  seateeeta  -da  Angeli^ 
#on  volto  dcToio  e  giojoso  insieme  1  aspel* 
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It  di  rioerere  la  coroù  di  eterna  , glaria , 
come  dealiiuila  Rcgiimr  del  Cwlo  #  4eUa 
Terra  :  e  la  eorona  dalla  parte  tioislni 

del  (ìgliuoio ,  ia  alto  di  ri^ereate ,  TÌeii 
sostenuti  ed  apprestata.  Nel  rimànente 
dellii  pittura  lia  avuto  concetto  il  Volter- 
rano di  ripprtfsentace,  oltre  alia  grao  co* 
pia  di  Spiriti  A.Qgelici|  loile  le  «aime  dei 
Saoli  Padri,  ed  altri  ndmiiiali  oe)le  Saert 
carte  ,  che  fino  a  quel  tempo  della  glo« 
riosa  Assunzione  di  Maria  Vergine' si  tro* 
Tavano  al  possesso  dcìV  eterna  salvezza* 
Terminò  duaqoe  Jo  splendore  per  di*  eoi^ 
to,  con  certe  nof elette  chinret  quasi  per 
campo  delle  oiominale  Ggure  :  e  aopra  di 
eaae  onTole  feoe  vedere  i  Santi  Iniiooeoli 
con  loro  palme  in  mano  ,  tocchi  di  una 
macchia  piacevole,  che  gli  fd  comparire 
lontani ,  ed  insieme  manda  miraiiiùaeate 
io  aito  la  volta.-  Segue  dopo  questi  un  al- 
Ir*  ordine  di  nuvole  criiiare»  benché  piik 
evidenti  delle  prime  ,  che  girano  eome*<iC' 
aUre  dette  di  sopita ,  tutta  la  cupola ,  so* 
pra  le  qu^li  si  vede  gran  numero  d'  An- 

S;eli  ,  in  varié  e  nobili  atùtudiai»  con  bel* 
iliime  arie  di  teste  e  moti  leggiadri ,  co* 
me  di  giovttiielti  di  dodici,  anni  in  <àrca  i 
benissimo  coloriti.  Altri  anohe  son  finti 
per  aria ,  che  esseado  tocchi  con  alquanto 
più  di  forza  degli  altri  »  in  quei  campi 
chiari ,  pajono  staccati  da  tutto  !1  rìma« 
Bent.e.dellii(  pittura^  e  sembrano  veraiiaien< 
le  ia  atto  di  volare  per  lo  vano  della 
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volta.  I>el  gran  numero  di  Angeli  altri 
frono  applaaao  alla  gran  Regina  ^  altri 
Y  ammirano.  Segue  un  ordine  di'  figuri  . 

più  evidenti  delle  prime  e  aeoonde ,  dico 
in  quella  parte ,  che  coriispoiide  sotto  il 
TroDO  della  Santissima 'Trinità «  cioè  Abel 
eolle  apighe  del  sgrano»  e  Set  suo  fratello! 
«ppreaao  aUe  4piÈÌi  tono  alcune  mene  £f 
gare,  rappceaenttfnti  (aioceme  altre  cbt. 
•i    ergono  aperse' per  1* opera)  altre  ani* 
me  salve  del  Vecchio  e  nuovo  Testa uiea» 
lo,  di  quelle  dico,  delle  quali  nelle  Sacre 
scritture  non  si  fa  particola!*  menriooe» 
Volgendo  V  occhio  in  giro  dalla  parte  delì^ 
r  Epiatola  f  ai  ¥ede  &  Jacopo  Apoatolo  col 
lioraone ,  e  San  Giovamnatlista  ioginoe^ 
chioui ,  e  in  fondo  sotto  tal  iigura  c  un 
Angelo  con  un  agnello  in  braccio,  che  al- 
lude al  Santo  medesimo*  la  una  certa  me- 
diocre distanza  sono  i  nostri  primi  Padr( 
Adamo  ed  Eva  «  è  Santo  Stebmo  Protoib 
VKirlire^  cdla  pietra  in  mano 'e  eolla  pai», 
ma  ,  segni  del  suo  martirio,  e  sotto  a  que* 
5ti  nella  più  bassa  parte ,  i  tre  Santi  Magi 
co*  Tasi  de^  tributi  ,  figure  molto  maestose* 
JNon  molto  lungi  dal  Santo  Stefano  sono 
Giacob  ed  altre  figure  di  vecdii>«  peir 

3irimère ,  .  come  A  dime ,  altre  anfiM 
fe«  Sotto  queste  è  Gedeone  col  vello, 
r^eir  ordine  delle  maggiori  figure  di  qua* 
sta  pai'te  è  Abramo  e  Isac  :  quello  eoa 
bracdji  aperte  ia  allo  4i  ammirare  fat 
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Srao  Madre  de*  viveati  :  questo  spoglieto 
elle  sue  Tetti ,  le  quali  poco  lontaiio»  io* 
iieqie  colle  kgn ,  Taso  del  fuoco  e  .  coI« 
.fello»  si  ravvisano  ,  sta  collie  braccia  8lret« 
te  al  petto -in  forma  di  croce,  con  occhi 
l)a6$i  e  genuflesso  in  segno  dell*  eroica  oh» 
bedienza,  dimostra  fioo  a  cooseotire  aJla 
morte  »  per  br  di  te  siesso  sagrifizio  al 
ipraiide  Iddio  :  e  sotto  tfiU  figure  è  un  An- 
gelo ,  in  atto  di  volare,  con  una  fascia  in 
mano  che  svolazza.  Sarra  ,  Madre  d'Isac^ 
gli  stava  vicino  con  faccia  ridente ,  con 
che  si  allude  al  riso  delia  medesìmaw  neU 
V  annuDiip}  fatto  ad  Àbramo  del  nvcitti- 
figlkwfr  e  del  partorirlo  gi4  Tecehia* 
Segue  |poÌ  la  figura  del>  Re  Profeta  coIIUii^« 
pe.  Noe  coir  aliare  e  coli'  ulivo  ^  mostra 
ragionare  dell'alto  Mistero  con  Giacobbe. 
£ott6  a  questi  nella  parte  bassa,  viene  rap« 
presentato  Gioseffo,  che  accoglie  Beniamt* 
no  suo  minor  fratdlo  evvi  il  sacco  e  la 
coppa  d*  oro.  In  poca  lontanansa  dallo 
persone  di  Noè  e  Giacob,  véggonsi  le  fi« 
gure  di  Tobia  il  vecchio,  e  Isaia  :  e  que-^ 
8to  colla  sega  in  mano  e  un  libro.  Fra 
T  immagini  di  Tobia  e  di  David  è  Tohin 
il  giovine  che  ha  per  suo  disliistivo  segno 
'il,  pesce*  Scorgesi  poi  una  figura  «  tocc^ 
di  gran  forza  ,  rappresentata  per  Sansone  « 
cdie^  stando  in  piedi  in  bizzarra  attitudine, 
alza ,  col  vigore  del  suo  braccio ,  le  pone 
4cl  tfip|^a».  So(to.  qiiesu  ^gura.  è  Paf»i$i 
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col  segno  àt  due  lecoi  :  e  sopra  iti  poca 
IctitaDansa  il  CapiUoo  Giosuè  «  colto  scado 
od  i  Maccabei  armiti.  CoatinòTa  ^esi*oa» 
dine  Ja  figars  di  Jsd  col  rbiodo  a  *l  mar^ 
tello  :  e  ti  sono  due  altre  femmioe  ;  della 
quali  una  con  panno  in  capo.  Quliri  ▼ici- 
tia  è  la  Regina  Ester  ,  la  quale  colla  mano 
accenna  il  Trono  della  Santissima  .Trioiià 
6  con  r  altra  mi^ir  sostiene  lo  soelfrat 
che  lé  diede  Assaero  sao  consorte  re  piv 
basso  è  un  Angelt)  che  mostra  il  decreto 
straccialo  per  salvezza   del  popolo  Ebreo ^ 

Ìer  opera  della  medisi  ma  Hegina*  Segue 
^ebora  Profetessa  »  e  presso  a  questa ,  par 
di  sotto-f  è.  una  femmina  colk  mani  giunto 
e  poco  dopo  Boi  coRe  spigba'^  del  grano* 
Sopra  questa  è  rappresentalo  Melcbisedecb, 
Re  e  Sacerdote,  col  pane  e  eoi  tìoo.  Nella 
parte  di  sotto  sì  vede  Eliseo  col  manteliot 
lasciatogli  da  £lìaaao  maestro.  Fra  le  prin- 
cipali figaro  ségnita  Moisè  colia  ta? ola  dalla 
Legge ,  e  Aron  svo  fratello  cai  '  tnrribdo 
in  mano  e  vestito  da   sommo  Sacerdote. 
In  veduta  alquanto  più  lontana  ,  compa- 
risce Amos  Ptofeta  col  chiodo  in  mano  e 
accanto  a  lui  è  Geremia  colle  pietre  segni 
di  lor  martirio.  Setto  ai  redo  Eadta»  eoi 
libro  della  Legge  aliato ,  in  guisa  di  colerai 
pérar  con  esso  lo  splendore  ,  che  da  aito 
procede.  Scorgasi  una  mezza  figura  di  una 
Taga  donzella  con   uu  vaso  in  mano  «  o 

,  ima  alquanto  più  matara,  cba  il^p|iraBa»> 
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la  Anna  Profetessa.  Segue  Juditta  colla  testa 
d'Oloferne:  e  più   lontano   la   madre  dei 
M^iccwkbet:  questi  con  lor  palme  in  mano 
ed  «ssa  col  più  piooolo  di  loro  pendente 
ài  seiiOr  Si  teda  io  atta  derota  Sao  Gin- 
se  ppe  Sposo  di  Maria  colla  verg^  fiorita^ 
e  nella  purte  più  bassa  sono  due  Angeli, 
che  uno  ha  il  gigjio  in   mano,   per  rap- 
praaeotare  la  di  lui  Ter^inità  :  s^li  stanno 
Ticini  San  Giovacchino  e  Sani*  Anna  »  pi^« 
ère  0  madre  della  Vergine,  là  .  certa  di- 
atamsa  è  Giuseppe  d*  Arioaatia  •  •  Qpl  vaso 
degli  unguenti  ed  il  lenzuolo.  La  messa 
figura  con  tanaglie  in  ramo  ,  è  fatta  per 
Kiccodemo,  e  quella  di  ua  vecchio  nudo 
cella  croce  pel  buou  ladrone.  Per  altimo 
ba  il  nostro  pittore  rappresentato  in  me* 
diocre  loQtaoausa  i  tre  taociulli  d^tla  lbr« 
lìace  Babilonese,  uno  de* quali  è  io  atto 
di  calcar  col  piede  la  tesia  di  Nabuc  Do- 
Bosor  Re.  Tutte  queste  figure  ha  fai^o  ve- 
deife  sopra  nufole,  le  quali  secondo  la 
«rsodesia  dieUe  medeMme  e  ficinausa  al- 
^^4MSèbtQ  eott  tocche  di  siaggior  focsa ,  per 
firn  eltare  tteppià  i  figurali  spazj  di 
quell'aperto  cielo.  Ed  è  da  notarsi,  che  il 
VoUenaoo,  in  ciò  che  tocca  alle  nuiole  # 
con  particolare,  artifizio  ha  procurato  di 
farle  vedere  ài  sotto  in  aa.«  e  col  romperà 
le  medesime  irregolarmente  o  pittoresca^ 
mente  ,  e  di  gf^n  maniera  f  ba  preleso  di 
sfuggire  in  quest*  opera  un  certo  quasi  co^ 
mune  errore  di  altri  pittori^  cio«  dì  situarlo 
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e  ordinarle  per  mCMlo ,  cbe  a  guisa  4i 
tanti  palctii  e. palchetti,  a  tal  effetto  nel 
niuro  confitti,  dovessero  le  loro  figure  so- 
Àenere.  A  questa  grand'  opera  diede  fise 
Baldassarre  del  mese  di  Agosto  delPanao 
ri689.  e  poco  di  poi  si  porlo  alla  .Rea| 
Villa  di  PratoHno  ,  dove  per  lo  SereDissH 
ino  Principe  Ferdinaodo   restaurò  alcuni 

Saadri  Wè  se  n'era  ancora  partito  ,  quando 
primo  Settenjbre  susseguente,  piacque 
al  Serenissimo  Granduca  «  che-  la  pittura 
si  scoprisse;  oode  alli  quattro  dello  stesso 
mese ,  in  cui  segU>  il  suo  ritomo  alla  eittà 
trovò  cbe  g^à  ella  ei  a  stata  pubblicamente 
feduta ,  onde  a  lui  di  subilo  ne  vennero 
gli  applausi  de^li  amici,  e,  degl' intendenti* 
Mà  eomeccbò  sia  sòlito  addivenire,  cbeal^ 
lora  siano  a  noi  più  "vicini  e  più  pronai 
gli  aTvepimeiiti  dolorosi ,  quando  M  •  sta 
più  lieto  il  cuce,  venuta  la  notte  dei  setta 
dello  stesso  mese  fu  il  nostro  pittore  so- 
"pragginnto  da  grave  accidente  di  apople- 
sia ,  cbe  avendogli  forte  impedito^  i*  uso 
della  lingua teeò  a  lui ,  e  ad  ogni  altro 
non  poco  timore,  che  cjnelto  dovesse  mer 
per  esso  T  ultimo  male:  la  pronlesia  però 
ai  ogni  opportuno  rimedio,  e  l' ottima  cu» 
XSL  9  che  fu  avuta  di  Ini  riparò  ali*  immi- 
nènte pericolo:  tantodiiè  jegli  dopo  Qoa 
Junga  conyaletcenza  ritornò  al  suo  primo 
operare;  Non  è  perJ^  da  laeere  «  ehe  queUa 
lingua  stessa ,  che  tccea  dalla  forca  di 
jf[uel  pertinace  malori^»  si  era  .  ^uasi  ckl 
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tutto  rìmusa  inabile  al  profferire  delle  pa- 
role negli  ordì  Da  rj  discorsi  ;   o   fosse  per 
lo  buon  uso  fatto  in  recitare  bene  spessa 
per  sua  devozione  la  Sakve  Regina^  o  pu" 
re  grada  speeiale  della  grao  Madre  da. 
Dio,  le  cai  glorie  egK'aTora  po6*eiiMoel 
suo  Sacro  Tempio  folte  con  suo  pennelio 
apparire  ,  la  proferiva  ciò.  non  ostante  si 
francamente ,  che  si   sarebbe   potuto  da 
altri  credere  ,  che  non  avesic  ia  essa  a 
càgioD,  di  tal  male  alcun  nocotnento  rice* 
Tato.  t>atost  duo^ae  di  booto  il  Volterra* 
no  ad  adoperere  in  pittora,  più  cose  eoo** 
dusse  ;  ma  oou  già  colla   stessa   ftlrcità  e 
facilità  di  pennello,  che  per  avanti  fu  sua^ 
propria.  Al  Marchese  Luca  de^i  <^U>izzÌ9 
maestro  di  camera  del  &renisstmo  Priaca« 
pe  Ferdinando  «  fiecè  un  Ge»u.  Baoibiiio  ;  ^ 
ttltimanieiile  aiia  mena  figura  di  «n  San 
Benedetto  nel  deserto.  Fini  una*  mano  di 
teste  ,  che  gli  erano  servite  per  studj  di 
aae  opere  facendo  a  clii  una  «  ed  a  •  obi 
ambe  le  mani  con  poco  butk»;'  e  quéste 
pér^ewìM  fOv  lo  pià  ia  caia  i.  signcni 
fhm^lK'  Matvmti  Gnadagoì  Diede  «fine  imI 
una  gran  tela,  dove  egli  già  aveva  coodotto  a 
gran  segno  uq  San  Luc;i ,  in  atto   di  ri< 
trarre  al  naturale  ia  Gloriósa  Vergine  Ma» 
ila  col  figlinolo  in  collo»  comparsa  al  San^ 
té  in  aspetto  maesloso  e  benimso  insieniii^ 
Vientre  gran  *Dumeco  d*  AogeU  stanno  prer' 
senti  a  quell'azione  :  e  questo  quadro  vol- 
le la  SereuisiiBut  Giandudb^essa  ViUgiiuLdè 
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Toscana ,  dopo  1*  onore  fatto  al  Volterrano 
di  portarsi  in  propria  persona  ,  insiemrs 
colla  Serenissima  Principessa  Anna  ^  alla 
propria  «Uosa  dui  pittore  «  ciò  che  pura 
goalche  anno  ayaoti  ayeva  (allo  io  «lessò 
Serettiiiiaio  Oraadim  Omm^  Uh  <ao  fi« 
gliuoio  ,  e  poi  il  Serenissimo  Prineìpe  Per* 
dinando.  Diede  (ine  ancora  alla  gran  ta- 
vola di  Maria.  Vergme  Assuata  in  Cielo» 
che  par  venne  ia  oiaoo  deli*  Altezza  So* 
renissima  del  Principe  Ferdinando  t  insie* 
me  cbn.tocti  i  disegni  della  cupola. di  P«r« 
ma,  ffitit  per  istadio  dello  slesso  Vollerrano» 
Messe  j>oi  mano  a  due  figure  quauto  ii  nata-' 
rale,  in  due  quadri:  in  uno  rappresentò 
nostro  Signore  eddoloralo  ,  eoa  corona  di 
. 'Spine f  ed  in  mano  la  canna,  o.  corno 
noi  togliamo  dire  an  Eoea  Homoi  e  nel* 
r  altro  fece  nna  Tergine  piangente  la  paa<« 
eione  del  figliuolo  ,  che  riuscirono  somma* 
mente  devote,  incominciò  a  fare  un  ri* 
trailo-  di  .se  stesso  sopra  tela  da  mezza  fi** 
gnnr,  e  ne/oqodnsso  eolamento  la  uista,  « 
4|ueste  &  rimase  ,  con  più  ahre  tesie  »  bos- 
so e  disegni ,  a*  suoi  eredi»-  Si  messe  poi  n 
finire  una  gran  tavola,  dóve  egli  aveva 
'Ceitte  vedere  la  Vergine  Santissima  ,  in  atto 
di  volarsene  al  Cielo,  e  gli  Apostoli  ap- 
presso al  sepeloro;  opera ,  che  a  principio 
Al  deelioata.por  In  città  di  Vcnesia.'m» 
per  morie,  come  si  dico  di  cki  Ùaveva 
ordinata ,  si  era  rimasa  appresso  V  artefice; 

ohe  ebbe  pem^ero  di..mfuaaarlii  a  .VyU^r/it 
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tn«  patria  ;  ma  essendo  piaciuta  al  Stre'- 
Dissimo  Principe  Ferdinando,  insieme  coUì 
dae  quadri  dell'  Ecce  Homo  ,  e  della  Ver- 
gine addolorata  di  obe  aUmmo  por  ora 
parlato,  iFolle  ebe  iaato  gli  ii«  cbe  gli 
altri ,  ▼enisseró  in  potere  ioo  :  iieooai^ 
piccola  tavola  ,  che  il  Volterrano  aveva 
.condotta  per  Palaxzuolo  di  Romagna,  dove 
egli  aveva  figurate  Santa  Lucia,8aDU  Ap- 
polloaia  e  Saiit'  Agula  ;  ma  per  non  aver^ 
accordato  ntf  iftritao  MQ  chi  f^ie  Tavew^ 
ordinata  ,  era  pure  Trattata  ntllasva  ataw» 
e  fa  questa  T  uUima  opera  delle  sue  aaaoH 
conciofossecosaché  egli    pei  s'aggravasse 
tanto  nelle  sue  indisposizioni ,  eh'  e'  jcimase 
qaaai  ia  tutto  e  par  tutto  inabile  a  far 
cosa  éì  alciitt  ^ralor e  ncir  ^rte  eoa  :  e  andò 
la  cosa  in  quatto  niodo.  Aveva.  egN  t;^m# 
dicemmo,  patito  il  fiero  accidanta  db  apOi^ 
pletia^  male  di  tal  natura,  che  è  detto  ^ 
eomfim  de*  nostri  medici  ,   che    a    co-  ' 
lorOf  a  cui  egli  accade,  non  fa  d'uopo  il 
ricercare  di  qml  aaorta  e^debbao- awir^* 
se  gran  fatte  non  è:  a  fuetto .  a  tagiotNB 
del  gran  replicare,  eh*  e  fa  le  sue  percossa 
fintantoché  e'  non   lascia  V  uomo  morto* 
Lo  stesso  dangue  avvenne  al  ^wvero  Bal- 
dassarre dopo' quattr*ai)ai  in  circa,  dix:o 
deiranno  1687%  eioè  l' estere  >  assalita 
jinovo  accidanta,  il  cpiala  avendolo^  t««K 
vato  in  assai  ragionevoli  forze, aéo  dmate 
a  privarlo  di  vita  ,  e  diede  luogo  a  nuova 

«unu  Ma  Ttro  riat^  tempra  uo  bel  dialo 
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di  «ti  ingegnoso,  che.  r  nomo  Tecchio  col 
graveraeiite  ioferm^irsi  ,  scende  beosi  dieci 
o  più  soag|ìoni  dejla  scala;  ma  graa  fatto, 
sarà,  che  dipoi  guarito,  gli  riesc»  il  risA<|» 
Urne  mi:  ed  allora  si  gaardi  dal  non  ca^ 
d6re,  perchè  cadalo  che  d  sia  .opu  a% 
sarà  ^an  cosa  facile  il  risalirne  due ,  no^ 
tantoché  una  caduta  ne  venga ,  che  gli 
tolga  in  tutto  e  per  tutto  anche  l'alzare 
il  piede.  Baldassarre  adunque  dopolacutrc^ 
Ap}  secondo  male,  rimase  cosi  etanco  •  i| 
abbattuto  di  forse ,  e  si  maltratlato  io  ogni 
corporale  f^llà«  che  più  .assai  €ran  qnei 
giorni  ,  eh' e' passava  nel  Ietto  travagliato 
da  febbre ,  che  qu^^lli  del'a  convalescenza:  * 
e  quello,  «he  più  accresceva  il  suo  mals| 
(  coinè  uomo  ,  eh*  e'  fu  di  gran  gijidiua^ 
e  fortemente  apprensivo  )  era  il  conoscerà 
e  il'  male ,  e  P  imminente  pericolo ,  in  coi 
8Ì  trovava  di  potere  a  l  og  i'  ora  morire.  Tali 
mestissime  e  tormentose  apprensioni  si  accre^ 
sce?ano  e  si  condeósavaiio  qtilaaua  fantasia 
nel  tempo  dèUa  notte-  viepiù,  privandolo  af« 
iitto  del  ristoro  del  sonno,  ed  erano  in  Ini  it^ 
un  tempo' stesso  e  cansa  ed  effetto  di  nno^ 
TO  male,  ed  in  corso  di  più  mesi  vi  eb* 
bero  poche  notti  ,  nelle  quali  a*  poveri 
aslanti,  a  cui  pare  conveniva  sempre  v^ 
gUare  per  soddisfare  aUa>  sua  forte  appreor 
aifliiie  di .  esser  giunto  ali' estremo  nott 
convenisse  il  portarsi  a  chiamare  e  Cotv- 
fessori-e  Curati  e  Medici  e  Speziali  ,  che 
lieneado  e  trovand<ilo  poi  io.q^uejlp  ,s^ai^* 
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atevano  anch'  essi  di  Buie  nutti*  Aievkk 
però  Deli*  infermò  la  sua  radice^  queM) 
che  apparve 'Sempre  una.  amisarata  stra« 
Taganza ,  in  un  fervente  desio ,  che  egli 

aveva  di  non  morirsi  senza  Sacramento 
deir  Estrema  Un/.ione  :  la  quale  finalmente 
ricevuta  ,  dopo  che  il  male  disse  da  dove< 
ro  9  eiìV  ta  alquanti  giorni  dopo  il  Viaiico^ 
egli  restò  per  modp  quieto  ^  che .  fo  fro* 
prio  nila  maraTiglia.  In  qoesto  tempo  fa 
YeduTto  r  infermo  piangere  con  gran  tene* 
rezza  ,  mentre  un  sno  vecchio  e  taro  amico» 
che  è  quegli  appunto  che  queste  cose  seri* 
Te  V  vedendolo  tanto  fisso  nella  sacra  im« 
magine  di  Gesù  appassio^oiato»  da  lui  m^ 
desimo  dipinto 9  di  che  appresso  faremo 
menzioue  ,  gli  suggerì ,  che  costituito  la 
tal  grado,  dovesse  render  grazie  al  Signo- 
re,  e  rallegrarsi  insieme  per  lo  favore 
faitogli  dalla  Maestà  sua  di  eleggerlo  per 
predicatore  delle  sue  glorie,  e  della  sua 
Santissima  Madre  nelle  tante  sacre  imma« 
gì  ni  ,  elle  si  tra  compiaciuto,  che  parto- 
rissero i  suoi  peuneiit;  giacc  he  tale  e  tanta 
è  sua  m  sencordiat  ^^he  quantunque  po- 
lesine esser  vera  1*  opera  sua  uel  di  lui  di- 
Tino  cospetto^  piena  di  mancamenti:  egli 
ciò  non  ^  ostante  era  solito  ricompensare 
ogni  minima  operazione  ,  che  abi;ii  in  se 
qualcosa  del  buono,  e  massimamente  per 
cùiticazioue  de' prossimi, »  avrebbe  ancora 
esso  iargamente  ricompensato*  £  l^arono 
quelle  sue  lacrime ,  per  mio  avviso  9  di 
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assai  maggior  consolazione  al  tuo  cuore» 
che  già  darà  segni  di  avere  abbaadoaato 
o^ai  pensiero  del  mondo-,  che  la  ricordi*a- 
tat  diA  egli  avesse  polulo  avere  della  fama 
acqaisUtasi  ool  tao  pennello  mU*  arte  sua^ 
£  dò  aia  deito  a  Goii£ttsioM  di  quegli  «cy, 
teftri ,  i  qoali  ridotti  alT  ora  fatale  «  si  tror 
vano  avere,  eoo  tanto  aggraviodeiranimo 
loro  colle  loro  sporche  pitture  ,  .lat»cialo  ed 
«'congiaDti^ed  agli  stranieri  per  eredità  ddei- 
comoiissaria,  il  peccato,  iotanto  aggravando 
flempre  più  la  febbre  e. con  essa  un  uuo- 
%6  toeeo  d'«  apoplessia  ^  ohe  di  subito  lo 
privò  dell*  uso  di  tatù  la  sioistra  parte,  o 
quasi  del  rimanente  del  eorpo  dal  meno 
in  giù,  egli  per  più  ore  di  tre  giorni  che 
sopravisse ,  perdeva  la  parola ,  ritornando 
poi  ai  suoi  sensi  ;  ed  allora  non  si  saziava» 
benché  angustiato  da  mortale  affanno ,  di 
proferire  iacolatorie  al  Signore  ed  alU^oi%^ 
«Ire  sua.  Teoera  volta  la  tesU  e  fi?«i  gli 
occhi  nell*  Immagine  del  Salvator  Boslrp 
coronato  di  spine  che  fa  mostra  di  aprirti 
la  piaga  al  costato  ,  da  lui  medesimo  ia 
suo  gioventù  più  volte  dipinta,  e  poi  con 
qualche  ipiata«aoe  all' acqua  forte  intaglia* 
u.  Giacente  aopra  il  letto  pure  da  quella 
parte  teneva  il  Crocifisso  »  nè  lasciava  pai- 
•ar  respiro,  senaa  qualche  alCetto  devoto 
profferire  ;  quando  dopo  tre  giórni  di  ei 
fatta  agonia  ,   venuta   la  duodecima  orai 
della  notte  precedente  al   Venerdì    6.  di 

Ueanaio  ibÓQ.  £estivilà  deli*  £>pi£ania  » 
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egli  (  cio'CLliè  non  aveva  per  più  ore  fati© 
avanti  )  livoitaia  la  faccia  a  man  destra  p 
ove  6tav&  il  Sacerdote  assistente  al  suo 
tràogito  quasi  Yolem  nelle  8tt«  Morate 
nani  presentare  1* anima  sua,  proferendo 
il  Santissimo  noma  di  Gesà ,  nllima  eoa 
parola  e  nell*  nitinto  sno  respiro  ;  ebinsa 
gli  occhi  a  questa  luce.  Resta roao  eredi  i 
suoi  fratelli  ,  i  quali  conoscendo  il  merito 
del  defunto ,  vollero  che  fosse  accompa- 
gnato il  suo  corpo  la  Te^^neote  sera»  con 
seguito  degli  accademici  del  disegno  9  • 
con  gran  copia  di  Inmi  »  alla  Chiesa  di 
Santa  Maria  Hovella,  e  quinidi*  alla  G>m« 
pagnia  di  San  Benedetto  bianco  «  nella 
auale ,  come  uno  de*  fratelli  a  quella  a{« 
lezionatissimo  ,  aveva  per  6uo  testamento 
comandato  di  esser  sepolto.  È  stato  il  VoU 
ferrano  uomo  di  molta  prudenza  •  in  ogni 
ano  affare  decorose  e  di  .ciTtli  ifualitadit  chn 
aggiunte  ad  altre  belle  doti  ^  che  rendono 
cniara  «ua  persona ,  fecero  si»  che  la  città 
di  Volterra  sua  patria  ,  neir  auno  appun- 
to 1688.  penultimo  al  suo  vivere,  spon- 
taneamente Tascri vesso  al  Ruolo  de'  suoi 
'cittadini.  Molto  e  molto  dovrei  sorifere^ 
se  io  volessi  far  menzione  dell*  arguzia  e 
della  piacerolesza  de*  suoi  motti  e  delle 
eoe  iavenstooi  ^  con  che  rendè  il  eonrer- 
sar  suo  assai  piacevole,  particolarmente 
nella  sua  più  fresca  età,  oltre  a  quanti 
mi  è  occorso  raccontare  nel  proseguire 
questa  nanativa;  non  lasceiò  noiidtmeiio 


x^o  Dkc.  V.  DELLA  Par.  I.  DEL  Sec. 

di  dirae  alcuni  »   per   sollevare  alquanto 
r  animo  del   mio   lettore.   Era   egli  Dt:ila 
-villa  di  Castello  iu  tempo  di  Cai  aovale  , 
nel  solito  servizio  del  Serenissimo  Priucipe 
Don  Loreuzo,  quaado  $'  accorse  ,  che  da 
uao  dei   primi   di   quella   Corte,  gli  era 
8l;tta  falla  una  tale  biscbeuca,  che  teneva 
alquanto   del   poco  rispettoso  ,  pec  noa 
dire  dell' iusoleute  :  la   quale   ancue  nou 
potè  andare  sì  occulta,   che  ella  non  ca- 
pitasse  agli   orecchi   di  quei  Cortigiani. 
i^cDiyò  di  subito  il  Vollerrauo   di  dare  a 
conoscerla  a  quel  tale,  ch'eTavcVa  avuta 
in  conto  di  una  SGAjrtesia  :  e  cosi  una  se- 
Va  ,  che  in  quel  Palazzo  si  faceva  dai  Pria- 
cipe  una  pubblica  veglia,  iu  bul  più  bello 
comparve  egli  immasctierato  cou  una  ^raa 
testa  d' asino ,  con  orecchie  ,  e   occhi  di 
più  che  ordinaria  misura,   benissimo  mo- 
«iellata  e  formata  di  sua   propria  mano , 
ed  in  fronte  ali*  animale  erano  scritte  que- 
i#te  parola:  Io  veggo  e  sento  più  che  a/cri 
non  si  pensa;  jna  io  non  posso  parlare: 
la  quale  invenzione  applicala   alla  persona 
del  suo  contrario ,  fece  si ,  che  esso  e  noo 
Baldassarre  si   rimanesse  il  più  burlato. 
C:imminava  egli  uu   giorno  per   Firenze  a 
6ue  faccende  con  Romualdo  Baldi,  fratel/o 
di  Pier  Maria  suo  discepolo,  in   lempo , 
che  era  venuta  pioggia  di  frese©:  e  passava 
appunto   lungo   la  casa  di  una  pubblica 
lueretriciB ,  quando  egli  sdrucciolando  die- 
de un  buon  colp^  in   terra.  Era  quella 


Baloàssmrs  FaANGEscaim.  i6f 
tfacciatella  appunto  alla  fiaestra^  e  redect* 
dolo  caduto»  diede  ua  bel  croscio  di  risa: 
il  ToUerratio  alzatosi  «  e  Tedeodola  ridere^ 

disse  :  di  che  ridete  voi?  ed  ella  a  lui  :  io 
rirlo ,  perchè  voi  siete*  calcato.  Voi  uoa 
uoa  dovete  rilere  di  me,  disse  il  Volter» 
ranOf  perchè  se  io  soo  cascato  noa  mi  soa 
fatto  malo  ;  ma  ri  avete  bea  Toi  rotto  il  - 
coUo»  Racoootogli  uaa  volta-  «ki  suo  amico 
im  certo  fatto  di  noa  so  obi  «  e  poi  s*aja« 
fava  a  dire.*  Sigaor  Baldassarre  «  io  ri  ho 
detta  qaesta  cosa;  ma  di  grazia  noa  vi 
venisse  fatto  il  dirne  parola  a  nessuno* 
Mi  meraviglio  di  voi^  disse  Baldassarre  (per 

Sigliar&i  ua  poco  dà  gasto  )  io  la  voglio 
ire,  e  la  voglio  dfrOf  e  la  voglio  dice» 
Koa  la  dite,  rispose  1*  amico,  per  vita 
vostra ,  perchè  trop*)o  mi  preme ,  cbe  aoo 
sia  saputa.  A  cui  il  pittore:  oh  se  voi  noa 
l'avete  potuta  tenere,  cui  tanto  ne  preme- 
va la  segretezza;  come  volete  voi  pretende- 
re ,  cbe  io  rabbia  a  tener  io?  Queste  ed 
altre  molte  sue  piacevolezze  fecer  beoo 
conoscere  V  acutezza  e  prontezza  del  suo 
spirito ,  e  lo  renderoao  caro  agli  amiet» 
Ma  quello ,  che  in  lai  eccedè  o^tii  merito 
di  lode,  fu  la  pudtcizÌA  dei  SUOI  pennelli, 
non  trovandosi  di  sua  mano  cosa  lasciva  ^ 
e  qua*  to  egli  fu  riguardato ,  e  modesto 
nel  dipigaere  le  nudità  ,  e  nei  rappreieu* 
tare  protane  cose;  fu  egli  altrettanto  pio 
neir  esprimere  affetti  devtiii  di  ^acre  Ina- 
magini ,  come  bene  mostrano  molti  quadri 
Baldinucci  Voi  XllL  n 


i6a  Dtc*  V.  DELLA  Pa»,I.  del  Sec.  V. 
di  ai  nano  di  Minile  fatta  ^  ma  panico- • 
lai  mente  it  Cristo ,  che  ti  epre  il  Costato 
di  cni'soipra  pariammo»  inyentato  da  lui, 
dtl  quale  8Ì  sparsero  da  per  tutto  infinite 
copie  ,  e  copie  di  èopie  »  con  gran  frutto 
dell'  aa\me  de'  fedeli. 

Per  quello  apparliene  all'arte,  è  stato, 
al  Volterrano   uniftrsalmeQie  ecceiieote  ;  ' 
ma  a  mìo  giudiaio  sarà  lodatiasimo  in  ogni 
tempo,  ^if  lo  suo  disegnare  le  figure, 
ehe  debbono  vedersi  di  sottd  in  aa*  daa* 
do  a  quelle  sTeltecze  e  proporsioni ,  e  fa'" 
cendole  loro  fare   alla    vista  dell'  occhio* 
queir  effetto  che  far  deb botio:  secondaria- 
mente  t  se  consideriamo  ciò  cbe  soleva  di- 
re il  gran  Michelagnolo  Buoaarruoli,  cioè 
che  il  dìpignere  a  olio  f  era  mestiere  da 
poltroni  t  in  eomparasione  del  di{^gner  a> 
fresco,  per  la  gran  fatica  che  apporta  al 
piilore  per  bene  operare  4  il  Tarlare  dei 
colori  nel  seccarsi ,  e  della  prestezza  eoa 
cui  fa  di  bisogno  condurre  le  pitture;  ap- 
parirà tanto  maggiore  1'  eccellenza  delFar- 
tefice,  massimamente  in  riguardo  delgraa 
numero  dell'opere,  che  egli  ha  in  lai 
•modo  dipinte  >  con  acoordamento  9  &rsa 
e  vaghezza  dì  colorito  si  grande •  ehe  be- 
ne si  può  dire  che  i   pennelli  e  i  colorili, 
abbiano  ad  esso  servito  e  non  esso  a*  pe* 
nellt  ed  a'  colori. 

Ha  avati  m  ogni  tempo  discepoli  nel*; 
1'  arte ,  e  fra  questi  Goairao  UlÌTeUl,  pil- 
toro  universale I  di  bnona  ìuTenEtoiie,  ed 
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iMtai  spedito  ;  che  però  ka  operato  ed  opé« 
rà  molto  a  fresco  e  ^d  olio  per  ogni  sorla 
di  persone  t  e  luoghi  pubblici  e  primati. 
Antonio  Franchi  Luochese,  il  qnale  adendo, 
poi  fatti  grandi  studj  sopra  le  opere  di 
Guido  Reni  e  d'  altri  celebratissimi  mae- 
stri a  Roma  ed  altrove»  è  riuscito  yaloro* 
so  molto;  ma  di  lui  converrà  parlare  al- 
trove lungamente  a  sno  luogo  e  tempo. 

Similmente  fa  sno  discepolo  il  Polio* 
ni^  che  fattosi  pratico  nelP  arti,  chiamato 
in  PoUnia  in  circa  dell*  anno  di  nostra 
Sì^ltite  1674.  nou  lascia  lioo  al  presente 
tempo  ^  con  sua  grande  utilità,  di  farvi 
conoscere  suo  valore.  Questi  fa  quegli , 
che  poco  avanti  di  sua  partenia  di  qua, 
fece  la  stupenda  copia  della  storia  del 
trionfo  di  Furio  Cammiilo,  già  di  piata  a 
fresco  dal  celebre  pittore  Cecchini  Sai  viali, . 
con  altre  nella  Salu  ^del  palazzo  Vecchio: 
la  qual  copia  ,  che  non  punto  differisce 
dall'originale,  ebbe  tanto  applauso,  che 
meritò  d*  avere  luogo  {M)pra  una  parete 
del  muro  di  essa  Sala  presso  all' originalct 
dove  si  vede  con  ammiraaione»  ogni  anno, 
nel  giorno  di  San  Bernardo  9  che  con  so* 
leone  apparato  si  celebra  nella  cappella 
contigua  ad  essa  Sala.  In  ultimo  si  stava 
appresso  il  Volterrano  Filippo  di  Marco 
Ricci,  giovane  che  nella  sua  tenera  età 
di  anni  diciotto ,  si  portava  si  bene  ia 
disegno  e  neli*  oso  dei  peoneliit  che  dava 
di  se  stesso  non  piccola  aspettazione  ^  per 
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quando  egli  aYTenÌ8se«  ^ch.e  sì  ridacesse  in 
istato  di  quella  sanità ,  che  allora  aveva 
egli  ÌQ  gran  parte  perduta  ,  a  cagione  de- 
gli iocessaoti  disagi  della  notte  t  sofferti 
per  molti  mesi  in  ajuto  del  caro  suo  mae- 
stro «  nella  gratissima  ed  ultima  sua  infera 
miti:  la  quale  avendo  finalmente  recupe* 
rata ,  anzi  non  poco  accresciuta  ,  si  trova, 
mentre  io  queste  cose  scrivo  ^  in  istato  di 
tal  miglioramento  neirarle  che  non  lascia 
dubitare  di  dovere  un  giorno  far  mo- 
stra .di  se.  di  uno  de*  migliori  discepoli  del 
maestro  ano.  Fu  parimente  discepolo  ano 
diletto  an  tal.  L«z  Tedesco,  il  quale  ancor 
"vive^  ed  ba  operato  con  gloria  in  pastelli. 
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PITTORI  DIVERSI 

CHS  nouaoKO 

ÌN  qUESTO  TEMPO 
NEI  PAESI  BASSL 


gota  a  Gesù  In  nnd  dei  prian,  nomini^ 
che  avesse  il  suo  secolo  nel  dipignere  fiori 
al  natarale.  Fu  discepolo  dt  Gioyanoi 
Breugel.  Arrìcchi  di  sue  opere  i  palazzi  e 
le  gallerie  di  gran  Prioeipi  e  Signori*  Mol« 
ti  ne  condusse  per  T  Impeiaum  «  per  TAr* 
eiduoa  Leopoldo  GuglìdiBO,  e  per  lo  Prìii* 
eipe  d*  Oraoges  Arrigo  Federigo  eobrl  pià 
lelOf  e  ne  riportò  onorati  eguali  alla  oa- 


i66  Dee.  Y.  hiixa  Paut.  I.  dvl  Ssc,  T* 
gnanimità  di  queir  Altecta.  Fu  ritratto  al 

naturale  da  Giovanni  LÌTenSy  che  poi  fa 
stampato  da  Giovanni  Mryssens.  viveva 
questo  artefice  nella  città  di  Anversa  nel- 
la Gasa  Professa  di  sua  Religione  V  anno 
i66i. 


J scopo  Van-Es,  colorì  eccellentemente 
frutte ,  pesci  e  fiori  al  naturale.  ViteTa 
in  Anversa  sua  patria  Tanno  1661.  Yedesi 
in  istainpa,  tratto  da  originale  ,  di  mano 
di  Giovanni  Meyssens* 


jPietro  Van-Lint ,  nato  Y  anno  1609. 
eperò  in  pènde  e  in  piccolo}  fece  ritratti 
e  storie  spirilnaU  e  profane.  DipiM»  ptt 
lo  Cardinale  Gervasio ,  Decano  e  VesooTO 
d*  Ostia ,  per  lo  spazio  di  sette  anni  ,  co- 
lori molto  a  tempera  9  e  particela  rment© 
in  una  cappella  nsUa  Chiesa  della  Ma* 
donna  del  Popolo  in  Roma.  Sono  di  sua 
nano  a  Ostia  tre .  tavole.  Finalmente  per 
lo  Re  di  Daninarea  fece  più  quadri  nno 
air  anno  1661.  nel  qual  tempo  s^ncoi^ 
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Teva  ìq  Anversa  sua  patria.  VeJesi  ua 
suo  ritratto  intagliato  da  Pietro  de' Jode 
ricATato  dal  proprio  originale  dello  stesso 


« 

David  Ryckaert ,  o  ▼ogliaiuo  dire 
Riccardo,  ebbe  suo  nascioieiito  in  Anversa 
Tanno  i6f3«  Imparò  1*  arte*  nella  scuola 
di  suo  padre:  operò  benissimo  in  piccole 
figure  »  principdlmente  in  ifttalle  e  somi* 
glianti  edificj,  ed  in  composizioni  villerec- 
oe;  talché  l'Altezza  Imperiale  dell'  Arci- 
duca Leopoldo  volle  adornare  di  sue  ope- 
re il  suo  regio  gabinetto  ,  ciò  ehe  fece- 
ro ancora  ahri  Potentati.  Questo  pittore  à 
auto  valente ,  come  io  dissit  in  piocoU  le- 
gare, ma  particolarmente  in  figaro  viste 
a  lume  di  candela.  Feoesi  da  se  slesso  il 
ritratto  ,  che  poi  andò  fuori  intagliato  per 
mano  di  Federigo  Boottars» 


G 


r  anno 


ronsalo  CoqueSy  nato  in  Anversa. 
16     apprese  Tapte  di  David  ff;* 


i68  Dec.  T.  dblla  Par.  I.  del  Sec.  ?. 
ckaert ,  che  fu  suo  suocero ,  e  seppe  cosi 
bene  imitare  il  900  mocU> ,  che  il  Re  d'Ia^ 
hillem  molto  si  ▼•Ite  deir  opera  sua»  • 
[>  stesso  Fece  il  Duca  di  Brandeinbargo. 
Il  principe  d*  Oraoges  moito^  lo  appretzo 
perchè  fa  ver'ameote  lodatissimo  nelle  sue 
composizioni  «  ma  nei  piccoli  ritratiioi  ma- 
raviglioso.  Ritrasse  se  stesso:  ed  il  ritratto 
fa  poi  intagliato  da  Paolo  da  Foot  »  o  del 

Ponte. 


?<imega  TaDuo  16 14.  Stette  qualche  tem- 
po a  Roma  e  a  Venezia  •  e  poi  andò  a 
alare  in  Francia  «  otc  egli  fece  ai  belle 
opere  »  che  egli  fu  stimato  degno  di  essere 
ricevuto  pittore  di  Sua  Maestà*  Questo 
Piccola  de  Hek  Stoeade  si  dipinse  da  se 
medesimo,  e  Pietro  de  Jcde  lo  intagliò. 


I^arloiì  la  città  d'  Anversa  V  anno 
1620.  Giovambattista  Van  Oeynum  »  che 
colori  ecc^Uontemenle  piceolisQini  rìmui} 
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Pittori  Diterst.  •  ^  ^ 
ni  ,  p«€s5  ed  altre  figure  di  minio.  Fu  ia 
sw  patria  Capitano  di  una  crropagnia  di 
Borghesi,  o  vogliaoio  dire  di  cittadini.  Se  me- 
dMmodipime  «neora  al  naturale  nel  i65i« 
e  fa  U  ritntto  intaglialo  da  Camdo 
Yaamanft» 


SinildUNite  r  tnot  natoli  in  Aw 
Tersa  Tannò  i6aa  Gior|;io  Van  San*  cb# 

con  gran  naturalezza  dipinse  Iralli  e  fiori* 
Tenne  sua  stanza  in  patria ,  ove  ▼iveva 
ncir  anno  di  nostra  salute  1661.  Fu  di- 
pinlo  al  naturale  da  Erasmo  Chellini,  ed 
fi  ano  ritrailo  fu  inlagjUalo  da  Currado 
LanTTCrs* 

Vi  la  attcba  tra  qoesti  O^ovanni 
Yan  CkeiielleSt  nato  Tanno  di  noalra  fa-^ 
Iute  i6aa.  elio  fa  mollò  rinomalo  per  la 

bella  facoltà  di  dipignere  fiori,  e  pic<H>li 
animali.  Vedesi  un  suo  ritratto,  fatto  per 
mano  di  Erasmo  Chellino  ,  intagliato  di* 
poi  da  Alcmanudco  Vooi  il  giotaae» 


I 
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rrico  Berckmans  ,  nato  ilella  picv 
cola  città  di  Cluoder ,  situala  presso  di 
Willemstar,  o  vogliamo  dire  Guglielmo- 
poli»  fu  discepolo  di  Filippo  WoYcrman  , 
pittore  eccellente  in  battaglie  nella  città 
di  Haerleittt  poscia  studiò  nelle  posture 
•▼fero  figure  pre8iM>  Tommaio  WiUebortt 
•  Jacopo  Jordaens ,  oVvero  Giordani  in 
Anversa.  Furoao  sue  opere  molto  .stimate^ 
particolarmente  i  ritratti.  Aveva  T  anno 
1661.  sua'stanza  a  Middelburgh  in  Selanda. 
VedoBÌ  suo  ritratto  intagliato  da  Currado 
Waumana,  tratto  da  quello  stesso»  che 
osso  Enrico  aTCva  latto  di  sua  persona. 


isn  Filippo  Yen  Tfaieien  »  Signoro 
di  CoaTvonbereb  •  nacquo  a  Malinearnn* 
BO  161 8.  Imparò  Tarle  della  pittora  da 

Daniele  Segiers  della  Compagnia  di  Gesù» 
celebre  pittore  di  fiori  •  la  cui  lìianiera 
seppe  cosi  bene  apprendere»  che  si  ,re&o 
eccellente  noli*  open»  suo. 
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(jiovanni  Pelrcs,  o  Togliamo  dir# 
INeIri  t  o  ài,  Piero  nato  in  AnTeria  V  anno 
1624.  fu  ottimo  pittore  di  mari,  boDacce 
e  tempeste ,  battaglié  màritiime ,  galerot 
città  e  castelli.  In  mòlle  parti  di  Europa 
ha  mandate  sue  opere  9  tenendo  ina  Haa*: 
aa  nella  patria. 


«7» 

PADRE  JACOPO  CORTESI 

DELLA  GOMPA^UIIA  Di.  GESÙ' 

VBTTO 

IL  BORGOGNONE 

« 

PITTORE  DI  BATTAGUB 

-  Che  0hbe  i  preeeiH  da  Guido  Rei^i  » 
nato  circa  al  i6ai.  +  idyS. 


3  egli  è  vera,  come  irerisrimft  eoM 
è,  che  quando  Tuomo  per  la  varia  e  molta 
cognizione  di  cose»  o  per  alcuna eccellea- 
za  di  uobil  arte  ,  in  vece  di  lasciarsi  inuo« 
Tcre  da  malnati  pensieri  d'ingorda  ambi* 
siose,  riducesi  alla  mente  k  saagrandezza». 
la  ina  gloria»  i  suoi  tesori  esser  riposti  aola* 
ménte  nel  Gidot  ii  pai  fcrmamenle  di  lai 
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credere»  che  e' sìa  giunto  a  qaella  sopra» 
na  Tirtù,  la  quale  oltre  al  cinger  le  tem- 
pie de* suoi  immortali,  e  sempre  vcrdeg- 
gianti  allori,  concedo  ancora  a  chi  sale  il 
suo  monte ,  fa  prudenza  del  serpente  ^  la 
semplicità  della  colomba ,  la  f ittoria  di  so 
'  meoosimo  ;  come  non  'si  potrà  ora  crede- 
re lo  stesso  del  padre  Jacopo  Coitesi  #  U 
quale  potendo  al  pari  di  qualsi?oglia  altro 
più  celebre  pittore,  non  solamente  come 
un  altro  Orione  farsi  arrogante ,  ina  e* 
slancio  9  come  Tatido  ,Mida  »  conver- 
tire, in  oro  col  suo  prodigioso  pennello 
lutto  ciò  ch*ei  Toiesse:  indirìmto  in  quel- 
la Tcce  dalla  pietà  e  dal  culto  di  Dio  a 
chieder  T  abito  della  Compagnia  di  Gesù, 
e  sottoporsi  ad  una  obbedienza  rigorosa , 
se  stesso  abbassando,  e  la  propria  TÌrtù 
agli  occhi  degli  uomini  ,  per  quanto  fu 
da  se ,  nascondendo  ,  ha  sapu^  fare  a- 
cquisto  di  doppia  gloiia*  Ma  non  debbo  io 
mettermi  a  tesser  panegirici  ,  mentre  il 
dar  solamente  alcàoe  notizie  della  irita  di 
lui,  è  il  mio  propa  a  imeoto.  Perciò  lascia- 
to ogni  encomio  più  proprio  di  questo 
non  meno  ottimo  Religioso  che  perfetio 
pittore»  dico  cornee  correndo  Tanno  della 
nostra  salute  circa  i6ai»  nella  città  di 
Sant'  Ippolito  in  Borgogna  della  Franca' 
Gmlea,  nacque  il  nostro  Jacojfio.  11  padre 
ino  si  fhiamò  GioTanni  Cortesi ,  di  pro- 
fessione pittore;  e  pos6Ìa,(n<>  credere,  ehe 
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e^li  fosse  persona  d*  ottimi  costumi;  con*' 
'  ciossiacosachè  la  sua  contiana  ocoupasioDe-  • 
itmit  ildipignére  sacre  immagini ,  nelle  quali? 
ftt  molto  stiauto.  Stette  il  fanciullo  sotto  la: 
eor«  del  padre  fino alPetà  di  quindiei  anni^' 
e  da  lai  apprese  ifprincip)  del  disegno  e 
della   pittura.  L   cosa  molto  oidinaria  di 
tal  nazione  «  appena  usciti  dalla  puerizia  , 
il  làsciar  le  case  loro  e  in  varie  parti  del 
mondo  portarsi,  per  apprendere  arti  di-* 
▼erse;  oké  peri  non  è  da  maravigliarsi,  se 
.  Jacopo,  subito  che  ebbe  compmV^  il  quin- 
dicesitto  anno  di  *  sua  età ,  si  mettesse  a 
fare  lo  stesso,  che  gli  altri  di  sua  condi- 
zione erano  soliti.  Quindi  è,  che  egli,  la-* 
sciatala  paterna  casa,  senza  alcun  riguar* 
do  avere  alla  sua  tenera  età,  alla  debolez-' 
sa  delie  sue  forze,  sprovveduto  di  ogpi 
cosa ,  faoii'  che  di  coraggio  e  di  desiderio' 
di  gloria,  A'woKSSsm  in  bel  Inngo  viaggio.,' 
fiichè  egli  giunse  élla  gran  città  di  Mila« 
no.  Era  per  buona  gei  te  allora  in  quella*/ 
città  il  Baron  Yattavill  Borgognone  ,  Mae- 
stro di  Campo  del  Ref  Cattolico,  che  avuto 
a  se  il  giovane  suo  paesano  subito  gli  diede . 
luogo  io  casa  sua*  O  fossero  le  carezze  che 
gli  faceva  quel  Signore,  o  T esempio  degli  : 
altri ,  o  la  corioshà  dèi  giovane  ,  non  andò' 
molto,  che  egli  incominciò  a  divertire  al- 
Guanto  dalla  applicazione  della  pittura  e 
del  disegno  :  e  in  quel  cambio  tfU*  arte 
militare  si  uppiicò.  Seguitò  per  tre  anni 
continui  la  milizia  ;  ma  ne*  tempi  che  gli 
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MUiaTanOf  tempre  disegaava  qualche  co-, 
aa  9  o  faceva  qualche  infancione^  con  che 
Àra  4i  qualche  apatia  a  tutti  di  qaeUa 
casa.  AytTa  col  Maetiro  di  Campo  gran 
familiarità  un  certo  sfeultorc ,  il  quale  ooK 
r  occasioue  di  trovarsi  iu  casa  di  lui  ,  ve- 
dendo lo  spirito  che  Jacopo  dava  ai  suoi 
tchiztif  non  cessava  mai  di  esortarlo  a 
proteguire  f*Ii  studj  dell* arte;  e  talora f 
per  più  efficacemente  persuaderlo  «  tcr- 
TtTati> degli  uficj  dello  aletto  padme»  il 
quale  per  vie  più  inanimarlo  a  seguitale  il 
suo  geaio ,  gli  fece  dipingere  diversi  paesi, 
io  cui  volle,  che  rappresentasse  alcuni 
proprj  fatti  di  guerra,  in  oltre  avendo  egli  , 
in  casa  più  ritratti  di  Dame  e  d*alcuQÌ 
aaoi  parenti ,  non  del  tutto  finiti  t  &ili  per 
mano  di  un  tal  pittore  Spagnuolo  ,  chia- 
mato Diego  Yelatco  ^  che  poi  nd  Pontifi- 
cato d*lQnoceazlo  fa  a  Roma,  vooao  tanto 
benvoluto  dalla  (Vlatsià  del  Re^  che  go- 
deva il  privilegio  della  chiave,  e  non  gli 
era  tenuta  portiera  ,  volle  che  Jacopo  vi 
mettesse  la  .mano  per  finirgli  siccome  fe* 
ce.  Questo  fu  cagione ,  che  il  gtoTaiie  prese 
grand*  animo  ;  e  lasciato  <^ai  pensiero  d^lU 
milizia solo  allo  studiò  della  pillara  e 
del  disegno  si  diede.  Correva  allora'  a'  tiltto 
volo  per  ogni  parte  della  Lombardia  la 
fama  di  due  pittori  Bolognesi ,  Guido  Reni 
e  TAlbano;  e  pervenuta  ali*  orecchio  del 
Cortesi  i  tanto  bastò  e  ilon  più  ,  per  far 

ti ,  che  egli  iatciaU  la  casa  del  VallàviU 
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6  Ì9t  ckiù,  di  Miiano  ,  a  Bologna  si  portas" 
se.  Gianto  tu  quella  città ,  si  mi<ie  a  .$tar«/. 
in  caia  di  nh  tal  Girolamo  piuor  LareiM^ 
te  ,  doYè  al  lUgHo  eh*  e'  poteva  «  andava 
eootinaftOfdo  i  aaoi  •  itodj.  Ooeofse ,  doM* 
non  molti  giorni ,  che  avendo  Jacopo  di» 
pinto  di  èoo  capriccio  un  paese  con  alcuai 
corrieri  in  allo  di  viaggio  ;  il  Lorcaese  , 
forae  per  farne  ritratto,  affine  di  poter 
aomministrare  ài  Corlesi  aloaao  ajuto  per 
potersi  alimeatare,  lo  aveva  aaposto  fuo«- 
ri  di  bottega  a  vista  della  feoto.  £ra/ 
aolito  Guido  Reni  la  séra  «  dopo  aver  dato? 
ripoio  a*  peonelli  »  andare  per  suo  diporto 
a  cammia^re  colla  comitiva  di  tulli  i  suoi 
giovani  scolari  ;  e  portò  il  caso  ,  che  una 
aera  egli  s  abiMittease  a  pas&are  dalla  bot9$ 
tega  di  Girolamo  ;  e  percliò  a  obi  lui  ba(K 
no  odorato  serve  il  poco  ps|r  *eonoscere  an^^ 
ohe  da  lontisoo  il  molto  »  veduto  che  j&bbf^' 
Guido  il  paese  >  e  ricodosciuto  da*  piccoli 
princìpi  r ottima  disposizione  di  chi  Taceva 
dipinto;  e   sentito  da  Oirolanao   chi  egli 
fosse  ,  sabito  io  fece  chiamare  ,  e  per  sti 
mesi  in  circa  che  eVsi  trat^oae^  io  Dolora 
gna  >  tenoelo .  sempre  appresso  di  se  daa^ 
dogli  molti  precetti  neU*  arte  ».  e  faimidolq^ 
operare.  Doode  oavo  io*  ioadaBieato  di  af*« 
fermare!  che  quantunque  il  Borgognone  , 
fino  a  tutto  il  tempo  eh*  egli  stette  in  13o*: 
logna  «  non  avesse  ancora  scoperta  uè  me- 
no a  ae  «tesso  la  mirabile  iuotiuaziotie  a.' 
dipigocr  batugUe,  ti  die.  Mgai  d*  pai»: 
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come  Tedremo ,  avesse  però  fatto  cosi  graa 
protitto  nel  .  maueggiare  il  colore,  ed  ia 
ogai  altra  qualità  spellante  alla  pittura  9  c^r 
tanto  ù  foM  mutate  4a  quel  di  |Mrinia 
cbe  il  posta  dire  9  che  derirasie  uitienH 
,  mente  dalla  scuola  di  Gnido,  tantopiù  che 
da  quanto  il  medesimo  Cortesi  in  ystr']  di- 
scorsi a  me  rappresentò  t  non  seppi  io  mai 
conoscere ,  che  e^li  avesse  mai  concetto 
'punto  diverso;  e  ciò  massimamente  per  lo 
grande  esagerar  che  faòeva  U  molto ,  che 
^li  aveva  tratto  da  quella  scuola.  In  quel 
tempo  medesimo  frequentava  ancora  alcu- 
na volta  la  casa  dell*  Albano,  dal  quale  aU 
tresi  diceva  aver  cavati  alcuni  belli  inse- 
gnamenti; e  fra  questi,  esser  necessario  al 
pittore  »  ogni  qualvolta  voglia  mettersi  a 
fiurè  alcuna  opera  »  immaginarsi  avanti  in 
quel  particolare  donna  cosa  TeduU  dal 
netnrale  ;  precetto ,  che  io  non  dubito 
punto  che  non  rimanesse  impresso  in  quel* 
la  bella  sua  mente  f  perchè  non  solo  si 
videro  poi  le  sue  maravigliose  battaglie 
esser  vere  e  non  finte;  ma  sovviemmi  che 
la  prima  volta  oh'  e*  passò  per  ^'irenze  in 
abito  religioso  ,  nel  condurlo  che  io  faceva 
alla  mia  casa^  per  rivedere  alcune  belle 
battaglie  di  sua  mano,  che  io  avéfa  alcuni 
anni  avanti  comperate  a  gran  costo;  l'in» 
terrogai ,  com'  egli  avesse  mai  potuto  dare 
alle  sue  bnttaglie  tanta  verità,  con  diypau-; 
Strazioni  si  proprie,  in  grao  varietà  di  ac- 
cadenti; al  cbe  egli  rispose  «che  dipìgneYa 
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luttoeii  ch'egli  ateva  veduto  iti  fatto,  iVI»*;. 
perohè  a  buono  e  chiaro  iatelleito  non  mai  f; 
crebbe  la  scieosa,  che  al  pari  di  quella  v 

non  crescesse  la  cogaisione  de*  proprj  di- 
fetti, e'I  desiderio  di  più  sapere  noa  si  , 
aaiTientasse ,  parendo  al  gioraae  la  città 
di  Bologna  stretto  campo  alla  smisurata, 
Toglia  9  che  egli  aTeva  di  fare  studj  g^audif»^ 
deliberò  portarsi  alla  città  di  Roma  ;  e  a' 
tale  effetto  te  ne  tenne  a  Firenae^  dove> 
aiF^ido  trovatb  Giotaoni  Azzolino,  dettai^ 
Crabat  Olandese»  eccelleate  pittore  di  bei 
capricci  e  battaglie,  e  Monsù  IVIontagaa  > 
Olandese  (  si  crede  della  città  di  Utrech  >/♦ 
insigne  in  dipigoere  marine  e  naTÌlj  t  ti^  *^ 
rato  dalla  TÌrtù  di  costoro ,  trattennest  cOQr|^ 
eftsi  alciltae  selliaiano,  con  suo  non  ordi*'^ 
nano  profitto  ;  e*  in  questo ,  teimpo  nons 
•avendo  egli  ancora  presa  la  gran  maniera 
'  di  fare  Lattaglie,  dipinse  alcuni  paesi  per 
suo  diporto.  Di  poi  si  pose  in  viai^gio  per 
Roma ,  e  giunto  a  Siena  si  abbattè  a  tro* 
tarvi  Astolfo  Petraszi  pittore  Senese  f  di^^ 
soepolo  di  Francesco  Vanni .  che  poi  operi ^ 
in  noma*  Da  questo  fa  egli  cortesèmeotar. 
ricevuto,  e  nella  propria  stanca  sua  dipinse^  ' 
'  alcuni  caprìcci  e  qualche  p  iese*  Da  Siena 
se  ne  passò  a  Roma ,  dove  tra  appunto  ua 
certo  Don  llarione  >Iilan«:se  ,  Ab  ue  Gister^^ 
ciense,  amico  suo.  Questi,  che  ben  conoi^^ 
be  la  virtù  del  |{iovane,  fecelo  alloggiare^ 
nel  Mioaastero  di  queir  O  dine  a*  S*  Orooe'ì 
ia  Ommkmm»^^  di  pi&  lecegli  assegnare. 
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QM  proTTiskme  di  dodici  acali  il  mese, 
olire  agii  alìmeoti  di  saa  peraoiM  j  òrdinaQ* 
dogli  di  fÌBire  un  ^raa  quadro  pel  refeiiorio, 

io  cui   dovesse  rappreseutare  il  Miracolo 
4el  saziar  delle  l  utbe  ,  che  i'u  da  lui  eoa- 
dotto  a  line  ,  insieiae  coq  altre  pitture  dei 
medesimi  padri ,  \a  ao  aanoye  Ciò  iu  oel 
PoQtificato  d^UrliaQO,  aTanti  alla  guerra» 
Era  io  quel  tempo  m  Roma  il  celebre  pi^ 
tore  Bamboccio,  cosi  dello,  per  esser  egli 
uomo  molto  brutto  :  con  questo  e  eoa  altri 
▼aleuti  pittori,  procurò  il  Cortesi  fare  ami» 
cizia ,  e  con   loro  ^Malrodusse  a  studiare 
tutte  le  belle  cose  di  Roma ,  noa  lasciando 
frattanto  di  assegnare  il  tempo  che  faceta 
di  bisogno ,  air  opere  de'  Monaci*  in  quel- 
r  anno  seppe  così  aggiastatamenle  Talersa 
de*  suoi  guadagni ,  ctie  gii  venne  fatto  mei-  ^ 
tere  io  avau/.o   una   buoua  soiuma  di  de- 
nari ;  con  che  partitosi  da*  Moaaci ,  potò 
comodamente  aprir  casa  da  per  se,  e  man- 
teoersi   per  qualche  tempo  ne'  jsoli  studj 
delle  più  belle  cose  di  quelli^  nobilissima 
città*  Aveva  ^li  alcuna  volta  in  questi 
giórni ,  cosi  poruio  da  certa  pittoresca  Te* 
na  dipinte  di  suo  capriccio  alcune  batta- 
glie ,  geoza  pensiero  di   fermarsi  iu  tal 
sorta  di  pitture ,  ma  per  soddisfare  al  prò* 
prio  capriccio.  Di  que^  non  si  sa  in  qual 
modo  era  venuta  notizia  ai  Conte  Carpi-  - 

Sa  ,  padre  dell'  fiminentissimo  Cardinal 
rpigna  il  giovane  «  e  piaciutogli  quei  mo- 
do d'operare ,  volle  conoscere  il  pittore  \  e 
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aveado  procurato  d'averlo  appresso  di  se 
gli  ordioò  il  fare  una  di  esit  battaglie. 
Meo  tre  il  Ck)rtesi  la  dipigneva  ,  veaoe  ua 
gioruo  il  Conte  alla  sua  stanca  per  Tederò 
quel  che  egli  facesse,  accompagoato  da 
m  lale  aomo.  che  il  Corteai  non  coQolibo» 
Era  questi  il  fiimoso  pittore  Miohelagnolo 
delle  battaglie ,  il  quale  seppe  cosi  ben 
portarsi  io  quella  visita ,  che  a  Jacopo  oca 
veune  nè  pure  minimo  pensiero  ,  cb'  egli 
fosse  pittore.  Partitosi  il  Conte  »  e  con  lui 
Michelagoolo ,  comiiioi&  questi  estrcfmameii- 
te  a  lodare  qtiella  maniera ,  esorfasido*  al 
possibile  quel  CaTaliere,  ebe  uou  li  ooli<* 
tentasse  di  ufta  sola  battaglia  di  mano  del 
Cortesi  j  ma  guene  facesse  fare  assai ,  per- 
chò  a  ver  ebbe  molto  ben  francata  la  spesa. 
E  di  qui ,  come  esso  medesimo  a  me  rac- 
contò, ebbe  principio  il  concetto  in  cbe 
ftirono  poi  arute  le  opere  sue;  perche  ad 
esempio  di  quel  Gavaliere  »  aggiunto  il  graa 

Iiarhore  ohe  ne  faceva  Miofaelagnolo  ^  andò 
a  cosa  a  segno  ,  che  non  era  in  -Róma 
personaggio  9  qualunque  si  fosse,  che  noa 
Tolesse  qiialche  opera  di  sua  mano.  Ne 
fece  molte  per  Cardinali  e  altri  Prelati  e 
Principi ,  cne  lunghissitna  oesa  sar^be  il 
deserrverne  la  mioinm  parte  ;  e'  molte  an- 
eora ,  ebe  ftiron  maildate  in  diverse  città. 
Per  io  iMaroheie  Ferdittènido  Ridolfi ,  geo- 
tilnomo  Fiorentino,  dipinse  un  bellissimo 
quadro  di  battaglia  per  accompagnarne  una 
simile»  che  gli  avera  fatto  Salvator  Rosa, 
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il  Rosa  la  yendè  al  Piccolotnìni  ,  Duca 
d^Amalfì  ,  Capitaao  della  guardia  de'  Tra- 
ballìi del  Serenissimo  di  Toscana.  A  Mo- 
aamiO'  Moaanm  ,  guardaroba  .del  palauo 
di  0180  SercnitrioM»  m  piazza  Madama ,  fa- 
ce molli  quadri  par  servisio  del  Marclieie 
Ckiid  Genoif  cba  poi  gli  fofoÉo  mandali 
a  FiramOf  e  per  altre  persone,  loliateohè 
ayendo  egli  già  speso  più  anni  in  Roma  « 
e  acquistato  nome  di  pittore ,  in  quel  ge- 
nere singolarissimo  «  ed  avendo  ancora  qual- 
che danaro. oBLCisoi  .io  avaaco,  .delibero  di 
accasarsi.:- ^  oBii  préea  per  mogUe  una 
iNdliflsime  nuiko  omertà  fimeinlla ,  ohi«> 
nate  Ilaria,  figlinola  d*ttB  tal  Tajani  pit- 
tor  FiorenUno  ^  che  ha  operato  in  Roma 
nel  Yaticano ,  e  di  madre  Milanese.  Stette 
con  essa  sette  anni  senza  mai  aver  figliuoli: 
e  finalmente  in  tempo  che  ancora  regnava 
jnnocenzio  ella  se  n  andò,  ali!  alira  vita«  Gli 
Mmìoi^  mUine  Tivlàt  tono  perle  pra« 
liaseft,^WBÌ,  come  altri  terisat ,  «eosio.  egliup 
jht^v^erc^riocfaesMi  dd  mondo;  uè  ^i  ha  ehi 
possa,  meglio  pescarle  ,  che  i  gran  Principi 
e  Signori  ;  conciossiacosaché  essi  abbino 
reti  d'oro  e  di  porpora ,  per  arricchirle  e 
aiftognWj»  ii  loro  metrico  ;  e  non  abbia  il 
4IMÌd%^aggiró  tesoli  per  veramente  ac^ 
mmuuiU^lc  i  riceheMC  di  lin  grande  dì  qnrt 
«Àe  aia*  OD^mtnoeo  isingcJanasitao*  Ciò  e#» 
jiosoendo  la  glorioM  memoria  dei  Serenii* 
sino  Principe  Mattias  di  Toscana  »  Qh9 


Dse.  V,  mxiik  fàau  I.  Ubi.  Sic. 

SPinpre  e  ad  ogni  gran  pmtat  tm0  fHE^ 
caccio  di  uomÌDÌ  segMlati  m  ogni  arte 
(di  che  in  più  luoghi  ci  converrà  parlare) 
Mentita  la  fama ,  e  quei  che  è  più ,  vedute 
le  opere  di  querto  artefice  lo  volle  appres- 
so di  se  in  Firenze  ed  a  Siesa.  Gli  asse- 
mò  provvwiooe  di  venticiwpie  scudi  il 
«eseTcoo  pagargli  le  piltore  che  gU  boeva 
fare  per  abbellimento  de* auot  appiwlaaaeolt 
e  delle  sue  ville ,  e  partìcolarme^  delte 
Real  villa  di  Lappeggio;  e  si  largamente  e 
mobilmente  lo  regalava  bene  spesso,  che  il 
nodesimo  Borgognone  eoa  gran  sentimento 
«Mie  a  dire  pià  Trite,  non  «(wvenii^  ai- 
eaoo  dei  gran  Potenfeali,  p».  furii  il  em 
trovato  ad  operare  »  di  Odi  PQIdM  M 
lebrare  la  liberalità  di  quello  ohe  e 
leva  fare  di  quel  Signore.        , . 

In  queno  tempo  venne  voglia  al  l.or- 
tesi  di  fare  aa  viaggio  alla  patria ,  nel 
male  gli  convenne  impiegar  tre  anni  a 
^«otto  dei  dtf erisnenu  e  daUe  difScolA* 
che  in  esso  ÌMomlro#  oaaie  oraaiamo  per 
dire.  Arrivalo  in  ftpilmrgo  degU  S'jwj'^* 
dove  nel  Convento  delle  Monache  di  San- 
t'Orsola aveva  due  sorelle  ,  fu  da  quelle 
eoitretto  a  fare  una  tavola  per  V  Aitar  mag. 

rre  <H  kir  Chiesa  ♦  nella  quale  figurò 
Santa  orile  Vergini  coaipagn*.  Tirato 
ipoi  aventi  il  iriaggio,  ginoto  alla  patria 
traiienutosi  alqueoto-*  fti  di  «tomo  per  la 

parte  di  Venezia,  chiamafta^l  dal  Sagrod^» 

che  fa  poi  Doge  »  quando  per  causa  dd?» 
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l'eisersi  scoperta  la  petto  a  Roma  ,  ^^lì  fu. 
impedito  il  passare  avauli  ;  oode  gli  fa 
^necessario  il  trattenervisì  un  anno.  In  que- 
sto tempo  dipinse  a  quel  nobile  una  GaU 
Icria  con  UU)rìe  del  Testameiito  Vecchio  t 
di»qQeHe  fMiiìcolarmeDle  dove  inlenroi^ 
^ooo  liliUaglie  :  le  quali  tutte  fece  a  olio 
m  figure  di  braccio,  peirchè  quel  Signore- 
^li  aveva  mostrate  alcune  simili  storie  di 
mano  dì  Paolo  Veronese  sopra  cuoi  d*oro 
bellissime ,  con  desiderio  che  egli  facesse 
le  sue  a  quella  somiglianza  :  e  per  altri  no* 
liiii  di  quella  città  fece  ancora  molti  altri 
quadri.  Tomoiaeue  poi  a  Firenze,,  aou 
•eosa  atraordioerìo  eontooto  di  tutti  quei 
Serenissimi ,  ed  in  particolare  '  del  auo 
Principe  «  p^r  lo  quele  fece  molle  opere 
stupende,  e  particolarmente  quattro  delle 
più  eroiche  imprese  da  quello  fatte  in  Ger- 
mania e  in  Toscana,  le  quali  espresse  tanto  i|l 
tìto,  che  ognuno  ne  stupì  f  anziché  lo  iteaap^ 
Plriueipe  tanto  le  jtimò ,  che  ed  case  feco 
aiee^DaM  una  stanza-  apposta  nelle  Tii||^ 
di  '  ìyippeg£;io*:  e  volle ,  che  la  medesi* 
ma  fosse  eoo  opere  a  fresco  di  belle  in- 
Tenzioni  a  (juelie  alludenti  ,  dipinta  per 
mano  di  Baldassarre  Volterrano,  come  nelle 
notizie  delia  vità  di  lui  abbiamo  mostrato^; 
Infiniti  quadri  di  paesi  e  di  battagilie  fece 
per  dirersi'Geuttlttoaikii  Fiorentini  »  talché; 
per  non  eccedere  in  lunfcbetza  non  si  & 
'menzione  che  di  alcune  poche  ,  fra  le  quali 
non  meritano  iDlimo  luogo  due  ,  che  ueha 

Giofanni  Canigiam  Ge&iUuo9io>  ci\c  al- 
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r  iategrità  de'  costumi  ha  *^B#li^ìifttl**^  Utili 
«Iranrrlinaria  perizia  nelle  buone  arti.  Quat- 
tro bellissime  battaglie  di  sua  mauo  ha^ 
il  gentilissimo  e  molto  erudito  Cavaliere, 
il  Marehese  Mattias  Maria  Bartoloumei , 
fiimiglia  originata  di  9m  Severìiio  »  •  dal 
saugue  èei  Signori  di  quel  /  la  qua** 
lé  sono  più  di  dtigentocin<|iiama  anni , 
cbe  per  le  fazioni  intestine  di  quella  pa- 
tria venne  ad  abitare  nel  Dominio  Fioren- 
tiao:  e  in  breve  tempo  fu  ammessasi  pri* 
ilii  onori  della  città  di  Firenze ,  oonforme 
ai  bostomi  di  quél  secolo ,  della  qual  no^- 
bit  casa  il  Dottore  Antonio  Gi^riani,  pe« 
ritìssimo  ih  ogni  sorta  di  antilAiità,  ha 
disteso  un  molto  erudito  trattato  ?da  me 
non  senza  gran  gusto  ed  ammirazione  ve- 
duto e  letto.  Pare  cbe  della  nuo?a  e  ma- 
tnvigliosa  maniera  di  questo  pittore,  al« 
etina  cosa  dir  «  doresse  ;  ma  parehè  le  o- 
pére  sue  »  per  iinmero  infinita  ^  e  jper  eet^* 
éellenza  singolarimme  da  per  loto  stesse 
abbastanza  parlano ,  ogni  altra  coffa  tvala-- 
sciando»  dirò  solo  potersi  affermare  di  lui 
lo  stesso,  cbe  a  gran  lode  di  Apelle  fu  detto^ 
cioè  di  aver  egli  dipinto  non  solo  le  cose 
che  dipigner  st  potevano^  ma  quelle  anco» 
ra  »  che  non  si  potetano  dtpignere  ;  tali 
à6no,tnonÌ9  lampi,  saétte,  fami,  fuochi 
atia  ,  nebbia  ed  altre  a  qussle  -stmilit  mn 
non  solo  tali  cose,  che  pure  ali* occhio  ti 
presentano,  dipinse  il  Borgognone  mara- 
vigliosamente ;  ma  quel  che  è  più ,  le  sue 

finte  battaglie  fanno  in  un  certo  modof 
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M  wm  «aulire  air  orecohb'«  rappresentare 
con  terrore  eA  pedalerò  il  gridar  de' apldati 
nelle  zuffe  ,  lo  stridere  deaeriti ,  il  lamen* 
tare  de'  moribondi ,  lo  strepitar  delle  bom- 
bavde^  lo  scuoter  delle  mine,  per  cosi 
dm  f  cometa  vere  fossero  e  non  finte.  Ag- 
giugnerò  cosa,  che  ha  molto  del  siogolare; 
e  fa  ohe  egli  ia  ooi|iÌD6Ìar  le  ^  opere  sue 
Boa  fa  «olilo ,  come  quari  ogni  altro  ptU 
tore  di  formare  inTeiifìoiii  ooii  isehioi  o 
disegai ,  bozz^tte  o  altra  cosa  ,  ma  presa 
la  tela,  la  tavolozza  e  pennelli,  colT  asta 
di..eMÌ  alquanto  appuntata  ,  sfregando  kg- 
Mermeote  essa  tela  •  vi  faceva  apparire  de- 
Biieati.  i  >mkoi  gruppi  :  e  poi  co  colori  di 
piimo  e  forte  eolpo  ,  il  tatto  ridoccTa  ai 
perfei^ìone*  -  ^  • 

Dalla  serie  della  vita  di  questo  gran- 
d' uomo,  per  quello  cbe  si  è  potuto  dimo- 
strare fin  qui  ,  avrà  conosciuto  il  lettore  , 
esser  egli  stato  non  ordinariamente  custo- 
dilO'-diS  Cielo»  Conciossiacosaché  nejla  più 
teneva  0tk%  nm  da  altro  provvedimento 
eeaoeipagnato ,  che  dalla  som  inclicasione 
aHe  belle  erti«  il  trasfe  dalla  pcoDria  sua 
patria ,  ed  a  Milano ,  per  assai  lungo  e 
pericoloso  viaggio  ,  sicuro  il  condusse.  Di- 
vertito da  cose  non  proprie,  ridusselo  ai 
prìaai  pensieri  ,  convertendogli  lo  svaga* 
muto  medefìmo  d'elle  vere  battaglie  cam- 
pali  io  «uaecoellente  disposizione  t  a  quelle 
pei  Bisravlglìosameute  rappreseutàre  iii 
ptttttra.  INon  mai  gli  vanco  d^assislensa^e 
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d*  indirizzo ,  provred^ndoio  di  ebt  in  ogni 
luo^  ed  in  ogni  teoapo,  e  di  lui  6  dei 
mot  àTanzamenti  neir  arte  il  pétisiero  si 

pren  lesse  ;  fiachè  a  quel  segno  ii  condusse 
che  al  mondo  è  noto.  Ma  poco  sarebbe 
stato  tnttociò ,  se  a  quesù  favori  lo  spe« 
cialissimo  non  gli  aveasa  aggiaoto^  di 
cbiaoiarlo  finalmente  .  io  laogo  «  ove  et 
potesse  non  pare  i  proprj  talentila  eomott 
Beneficio  conservando ,  e  la  propria  gloria 
accresccttclo ,  gli  uni  e  T  altra  come  cose 
mortali  e  caduche,  abbandonare;  ma  con 
quelle  ancora  sesles>o»  pel  consegui 'ne nto 
degli  eterni  beni  sacrificare.  Coatiaovevè 
egli  adunque  ii  servisio  del  Serenissimo 
Principe  Mittias  nelh  città  di  Siena  (èiò 
fa  oirea  all'anno  iQ5i  )  e  cornea  quegli , 
ehe  viveva  nna  molto  agginslata  vita  ,  era 
ancora  assidua  alla  frequen/.»  de'  Sacra- 
menti ;  onde  in  processo  di  tempo  avendo 
cominciato  a  guUire  le  cose  della  devo- 
zione •  sentissi  inspirato  a  lasciare  il  secolo 
e  reniertt  Aeligioso  della  Compagnia  di 
Gesù.  Ma  comeochè  egli  già  aveta  tndo» 
lutati  i  saoi  talenti  a  tatto  il  mondo  «  te* 
mende  forte  d'incontrare  alcun  grave 
impedimento  nell*  eseguire  il  suo  pensiero 
teneva  ad  ogni  persona  occulta  tal  voca* 
zione.  Era  il  Padre  Girolamo  Santi  Senese  » 
allora  Rettore  del  Collegio  di  quella  città  : 
a  questo  solamente  dopo  lungo  pensare  si 
risolvè  di  manifestare  la  saa  chiamnita.  Il 
Pàdre  >  che  èsperimeatatiistmo  era^  nel  couo 
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iffre  e  indirizzare  «imiii  vocasioni  f.  semita 
la .  proposta  «  e  cqiiiiderando  ua  giofane  li- 
bero ,  ttrm^o  hI  secQlQ  »  ingolfalo  negli 
applausi  delle  Corlì  ♦  e  nelle  careoe 
Grandi  ,  in  buco  posto  dell'  avere ,  e  da 
Ogouno  desiderato,  ToUe  io  diversi  modi 
provarlo  ,  mostraodogli  di  non  ammettere 
cosi  di  8ubi|a  per  sicura  tale  sua  resoluzio- 
M.  Proponevagli  la  dìffereoza  fra  àm  «tali 
Ubeio  e  eoggetto  ;  V  obbligo  della  perse- 
Teransa  ,  e  la  Tergogna  e'I  pericola  del 
tornare  indietro  y  ma  finalmente coaoaciajta 
]a  saldezza  dello  spirito,  lo  icaii^ini  all'ef' 
fettu azione  del  huon  proposito.  Lo  stesso 
Principe    suo.padroixe  »  che  avuta  tal  nuo- 
Ta  •  oon  amnura&ione ,  e  con  dolore  lo 
penleva,  wlle  provarlo, ancorn  esso,  ogo 
offerirgli  suo  favore  ajppresso  a  più  Gene- 
rali d' altre  Beligioni ,  m  alcuna  delle  quali 
professando,  e*;li  avesse  potuto  aspirure  a 
gradi  più  che  mezzani.  A  die  rispondeva 
il   Cortesi  «  écntirsi   da  Dio  chiamare  a 
quella  9  e  non  ad.  altre  Bcligicni,  sicché 
gli  fu  permesso  di  tìram  a  fine  i  suoi 
pensieri* 

Si  licenziò  dal  Principe  circa  1  anno 

i655.  e  se  n'andò  a  Bontà:  ebiese  F abito, 
e  fu  ricevuto  nella  Ccmpagnia,  in  figura 
come  dir  sogliono,  di  Fratello  coadiutore, 
che  è  quanto  dire  di  laico  o  servente , 
dal  Padre  Giovanni  Rljo,  Frovinciale  del- 
la Provìncia  lUttnana  >  sotto  il  Generalato 
dd  Padre  Giosflin^:  SlighaL  Kon  pernia»- 


\ 


i88  DeC.  V.   DELLA.  PaE.  I.  DEL  Se^  V. 

8«ro  però  que*  Eelìgtoai»  obe  il  mondo  mi 
manease  privo t  ànohe  per  poco,  di  qiSM^ 
to  poteTA  egli  &re  a  comaa  beoefiiao:  on»^ 
de  nel  primo  anno  del  sao  Nòviziato  ^  con 
gran  mortitkazioae  di  lui,  vollero  che 
ei  desse  qualche  tempo  a  dipigner  cose 
devote  :  e  fra  1*  altre  gli  fecero  dipigaere^ 
per  lo  Presepio  la  strage  de^U  lanocentì*. 
Appena  ebbe  egli  iSuìto  il  primo  dellidm 
soliti  aani  del  IfoTÌitato«  die  per  lo  stet» 
so  fine  fa  dispensato  dal  secondo ,  e  man- 
dalo al  Collegio  Romano.  Quivi  stette  uq 
anno,  e  vi  dipìnse  a  olio  la  Congrega zio-%, 
ne  primaria,  con  istorie  delle  donne  illii«: 
stri  del  Testamento  Vecchio  t  sino  a  Mari» 
Vergine.  In  questo  tempo  per  lo  Serenia» 
Simo  Cardinal  Carlo  de  Medici,  -fece  ua> 
quadro  I  in  cai  %9rò  il  passaggio  del  po^* 
polo  Ebreo  nel  Mar  Rosso  coUa  sommer- 
sione di  Faraone.  Dal  Collegio  Romano  fu 

Soi  mandato  al  Gesù ,  dove  nel  corridojo 
ella  cappella  di  Sant*  Ignazio  ^  dipinse  la 
guaezo  la  vita  d^  Saoiff.  Aveva  il  Duca 
Carlo,  di  Mantova  veduto  a  Veneaia  lebek 
le  opera  j  ohe  il  Gorled  aveva  dipinto  aV 
Sagredo  ;  il  perchè  ^  ^proiqérò ,  e  ottenne  ^ 
che  il  nominato  Generale  gli  facesse  far 
per  se  due  quadri.  Intanto  al  Padre  Ni- 
ghel  succede  per  Vicario  Generale  il  Padi^ 
Oio.  Paolo  Oliva»  per  ordine  di  cai  feM' 
moke  bellissime  opere»  che  andarono 
mano  deV Cardinali.  Antonio  Barberino 
Carpigoa  ^^jeedbio  »  e  quasi  di  tatti  gUal^rji^ 
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Cardinali  e  Principi  di  BLoma  5  delle  qua- 
li saiHibbe  impossibile  il  raccoalare  il  nu- 
mero. Fra  V  altre  opere ,  che  fece ,  con 
TotoDtà  del  Padre  OiìTa  »  una  fu  la  bellis- 
akaa  t&Tola  ^  con  figure  di  palmi  «  nella 
mudo  rappreseoiò  la  morte  »  ^  naufragio 
de*^uarania  Padri  della  Compagnia  ;  se- 

Ìttico  sotto  il  governo  di  San  Frandescoi 
k>rgia  e  sotto  la  condolta  del  Padre  Igna- 
zio Azze  vedo  per  la  Missione  dell*  Indie. 

Ma  io  non  debbo  tanto  allungarmi 
nel  parlare  dell*  opere  del  Cortesi ,  bencfaò 
siane»  queste  il  mio  principale  assunto , 
dia  io  divertisca  affatto  da  quello ,  che 
possiamo  dire,  che  in  lai  fo  principalissi- 
mot' dico  delle  sue  religiose  virtù,  nelle 
quali  veramente  si  andava  egli  del  conti- 
novo  avanzando  coli'  aggiungere  alla  cari- 
tà verso  i  i^rossimi  la  devoziooe:  alle  qua- 
li virtù  arrise  talvolta  il  Cielo ,  con  segni 
Miai  seosibib  di  gradimento  «  e  siaae  testtn 
niooio  il  caso  raccontato  dall*  eruditissimo 
Fadre  Daniello  Bartoli  nella  ?ita  del  ¥e- 
nerabile  Padre  Niccolò  Zucchi  della  Com- 
pagnia  di  Gesù.  Era  questi ,  dopo  un  cor- 
so di  ottantaquattro  anni  di  esemplariSsi-' 
ma  vita  ,  già  a  quel  tempo  pervenuto» 
nel  ^uaie  dovea  giungere  a  possedere  il 
premio  di  sue  lodevoli  &tiche  :  quando  la. 
notte  delli  20.  di  Maggio  dell*  aoQO  1670^ 
ohe  precedè  al  giorno ,  che  fu  1*  ultimo 
della  vita  del  Padre ,  toccò  iu  serie  di  ri-i 

manenù  silsi  di  lui  servitù  iusieme  col  Pa- 
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die  Claudio  Da mt y  ,  al  nostro  Padre  Co r«  * 
tesi ,  il  quale  m  quella  caritativa  feiozio-  ' 
ue  si  stava  eoa  forte  desiderio  di  procac- 
ciarsi qualche  reliquia  di  quel  Saato  uo- 
mo: e  qttaudo  non  mai  altro  dt^siderava - 
questa  sola  memoria  di  lui ,  cioè  »  obe. 
egli  baciasse  la  medaglia  della  oorouii  ^ 
cb' e*  recitava  ;  taceva  con  la  bocca,  men- 
tre nei  petto  gli  parlava  il  cuore  :  quando 
il  Padre  Zucchi  ,  al  quale  già  era  manca- 
ta la  parola  ,  aperse  gli  occhi ,  gii  fissò  ia 
quella  medaglia  ,  grande  non  più  di  uu 
mezzo  grosso  Romano,  e  alluagaodo  le^ 
labbra  Terso  di  quella  «  fece,  ohiarameift^* 
conoscere,  ch*ei  desideraya  di  baciarla v 
▼olgeado  aache  il  capo  verso  quella  |)arte. 
Gliela  porse  il  Cortesi,  bacioila  il  Padre, 
e  poi  diede  segno  di  richiedere  aocbe  l'al- 
tra i^rie ,  la  quale  devotamente  baciai^  »' 
torno  a  chiudere  gli  occhi  e  rimase  nello 
•lato  della  sua  agouia  :  ed  io  lo  coofesscf 
di  non  aver  tal  cosa  letto ,  sena*  alto  cùùM 
cetto  formare  ,  non  meno  della  santità  d^ 
primo ,  che  della  devozione  del  secondo.  ' 
Tornando  ora  alle  opere  dì  pittura ,  è  da 
sapersi,  come  avevano  i  Padri  della  Com« 

Imgoia  risoluto  di  far  dipignere  a  fresco 
a  tribuna  della  Chiesa  del  Gesù  :  e  davaiii 
BO  a  credere  f  ohe  eiò  fosse  per  riuscire  al 
nostro  pittore  ;  onde  '  dierongli-  ordine  di 
andarsi  preparando  a  queir  opera.  Ma  qui 
è  da  sapere,  come  per  le  grandi  fatiche 
dell*  arte  f  ooBgioate  a  queUe  della  relL». 
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E*08a  osservanza  ,  egli  s' era  ornai  ridotta 
testa  in  cattiTissimo  slato,  particolare 
mente  in  quello ,  che  egli  a  me  medesimo 
contesso,  cioè,  per  essersi  affaticato  estre- 
mamente nella  sua  gioventù  ,  in  istare  al- 
l' aria  aperta  a  dipigner  paesi  e  cedute  al 
naturale;  onde  poi  neir  avanzarsi  dell* età 
ne  era  venutò  più  del  solilo  difettoso:  che 
però  i  Snperiori ,  mentre  egli  slava  facen- 
do i  disegni  e  modelli  della  tribuna  ,  per 
sollevarlo  alquanto  ,  vollero  f  agli  fare  ua 
Tiaggio:  e  cosi  lo  mandarono  per  compagno 
del  Padre  Giulio  Tarugi,  che  dovea  pre- 
dicare a  Fisa  la  Quaresima  del  1676.  Fi* 
niia  la  Quaresima  lo  tennero  per  alcune 
settimane  nella  villa  del  Collegio  di  San 
Giovannino  di  Firense  a  Monte  Foscoli , 
antico  Castello  nelle  colline  di  Pisa  :  don- 
de poi  tornato  ,  ebbi  io  comodità  di  più 
volte  abboccarmi  con  esso  ,  e  ritirar  dal- 
la viva  voce  di  lui  (che  tanto  gli  fu  dai 
suoi  superiori  ordinato)  tutte  le  notizie  » 
che  fin  qui  ho  scritto.  Desiderava  intanto 
il  Serenissimo  Granduca  Cosimo  ili.  che 
nel  prexioso  Museo  de'  ritratti  de*  più  ri- 
nomati pittori ,  che  fatti  di  propria  mano 
di  ciascuno  di  essi  ,  raccolse  la  felice  me- 
moria dfl  Serenissimo  Principe  Cardinale 
Leopoldo  di  Toscana  ,  dipoi  seguitato  ,  e 
tanto  accresciuto  da  esso  Serenissimo  Gran« 
doca  »  fesse  ancora  il  ritratto  dei  Cor|esi  & 
onde  ne  fece  passar  parolaP  con  esso ,  il^ 
^iwe  con  somma  consolazione  (  siccome 


Dec  Y*  della.  Par  L  oti.  Sec, 
ailovft  mi  fa  riferito  )  aoceUò  tal  favore» 

11  Gra aduca  ,  acciocché  e*  potesse  farlo  eoa 
ogni  suo  comodo»  godeado  intanto  Tame- 
uiià  e  salubrità  di  aria  pei ictUi>:>ima  man* 
desilo  alla  ^al  Villa  di  Castello  »  due  mi<^ 
glia  loutaipo  da  Firme  ^  dote  lo  fece  aa* 
alaiere  eoa  tvatlaaietiio  eguale  »  non  meno 
al  merito  della  TÌriu  di  fui  t  che  alla  prò* 
pria  geaeroaiià*  Qai?i  si  trattenne  per  Io 
spazio  di  alouae  setti  ma  ae  ,  nel  qudl  tem- 
po fece  esso  ritratto,  vesùto  delT  abito  del- 
la Cotnpagaiaf  colle  miai  frapposte  nelle 
manicbe  :  e  in  ioataaaazi  fece  vedere  uua 
battaglia  in  pioootissime  figure  ^  con  tanta 
franchoraa  e  ooa  A  vago  aocoidamento  » 
che  più  non  si  pn&  dire.  Toroatosene  a 
Firenze  9  dove  fu  dalla   magniiloenza  del 
Granduca   nobilissimamente   regalato  ,  e 
presa  da  esso  liceuza,  se  ne  tornò  a  Roma* 
Sabito  si  diede,  con  ogni  applicazione >  al« 
r  opera  impostagli  dal   Generale  »  di  di« 
pigaere  nella  tnbutia  del  Gesù  la  storia 
di  Giosuè  quando  fermò  il  Sola  :  e  in  ef- 
fetto da  molti  scbizai«  ioTensioni  eoftodel- 
li ,  aveva  fiaalmente  formato  e  colorito  un 
disegno  ,  che  al  presente  si  trova  nelle  ma- 
ni di  Guglielmo  suo  fratello   pittore,  che 
unitamenie  con  lui  doveva  dipignere  neii% 
stessa  tribana.  E  perchè  dopo  il  ritorno 
da  Firense  il  Cortesi,  era  auto  molestato 
da  indisposisione  per  molti  giorni  il  Padro 
fìeoerale ,  per  rimetterlo  in  sanità  e  io 
forze  t  seco  il  conduce  a  godere  deli'  auic-^ 
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Jacopo  CoRTSfT.'  tq3 
nità^ella  Villa  di  Catcel  G«iiMfa,.dora 
il  tralteàiie  ^pooo»  pi&  ili  an  mese  >  nel  qoal. 

tempo  ^  per  suo  diporto,  fece  $cil  arare eoL 
carboae  alcuni  disegai  di  sacre  stòrie  ,  che 
•OQ  poi  rimase  imperfette.  11  giorno  dt  9. 
F^ovembre  «e  ne  toruò  a  Roma  ìq  calesso 
insieiM  con  m  altra  Fadre*,  c:  oon  questi^ 
due  ae  ne  teoiva  il  compagno  dei  -  Padre- 
Genarale*  Piiìiia  di  giugaere  ella  pcHHa  .di 
San  Giiminai  Laterano ,  il  Padre  Jiacopo, 
par  non  so  qual  bisognò  ,  uscì  del  calesso, 
ma  volendo  ritornarvi,  disse  di  sentirsi  man* 
care;  onde  qu e' Padri    gli   applicarono  il 
balsamo  apopiaiieo  »  dalia  coi  fona  rinvi* 
gerito  /  potò  vipalire  /  e  pretegoire  il  Tiag« 
gin.  Non  enttO;  aneora  gtimtt  a  San:  Gie« 
Tanni  iiateraìie ,  quando  da  un  certe  roe* 
«are ,  che  il  Padre  Jacopo  faecTa,  credect4. 
il  compagno,  che  e' dormisse,  ma   neir  ac^ 
costarsi  a  Santa  Maria  Maggiore^  per  cer<^ 
ti  abbattimenti|  e  tremiti   sopraggi u ntìgli  ^ 
Tenuti  i  Padri  in  gran  timore  9  arreMaro* 
no  il  cammino:  e  dal  pol§o  Tennero  in  co*, 
gniaione  esaergli  cascata  la  gocciola  ;  anai 
par  la  Taanlenaa  delle  cooTnIiloni,  esaere 
a  quella  coagiuoti   effetti  iV  epilessia,  in 
questo  frangente  non  potendosi  fare  altro, 
stimarono  meglio  ,  per  cagione  della  vici- 
nanza »  il  condurlo  ai  nofiaiato  di  Sani' An« 
drea,  dove  arrÌTati,  colla  maggiore  quia* 
te  possibile  il  IcTarono  dal  calesse  9  e  per 
meno  agitarlo  lo  messftro  in  un  letto  del*, 
le  camere  a  terreno.  Subito  comparvero 
Baldiaucci  Fol.  Xlll.  iS 
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medici  e  oeriuiot«  da*  quali  faroao  mati 
latU  i  rimedj  possibili  per  tàvìo  tornare 
in  se,  ma  però  il  tutto  fu  vano:  e  cosi  eoa 
tale  accidente  d'apoplessia,  come  gli  stes- 
si medici  affermarono,  la  mattina  del  Sa- 
bato 14.  di  Novembre  1676.  a  ore   12.  e 
mesB0«  se  ne  passò  a  vita  migliore*  £1  è 
da  notarsi t  che  egli  molti  giorni  acanti, 
e  nello  stesso  ili  deir  accidente  t  disse  di 
•ver  male  ed*' aspettarsi  qualche  grate  in- 
fermità ;  anzi  da  ciò  indotto  ,  si   era  egli 
risoluto  di  tornarsene  a  Roma  ,  siccome 
ancora  (come  egli  medesimo  aveva  detto) 
per  celebrare  più  devotamente  la  Festa  del 
Beatp  Stanislao  liosika  delia  medesima  Com« 
pagnia  :  e  a  gran  ragione  crediamo  ora  » 
che  egli  per  Te  ane  TÌrtA  sortisse  di  otte* 
nere  assai  più  vantaggiosamente  T intento» 
eoa  essere  ammesso  alla  conversazione  in 
Cielo  9  di  chi  egli  desiderò  di  onorare  ia 
terra. 
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PITTORE  FIORENTINO 


r  uomo  col  suo  libero  arbitrio ,  volere  e 
non  Yoleret  eleggere  o  riprovare  alcuna  co- 
sa, siccome  ancora  ricercare  per  quantei 
ò  da  ae^  i  mezzi  più  proporsiouati  per  io  con* 
aegnimenlo  da*  suoi  fini ,  qnàlnuque  egli 
si  siano ,  o  buoni  o  rei  ;  cori  per  lo  con- 
trario è  massima  d'  iudubitabii  verità  ,  uoa 
essere  1*  evento  e  la  riuscita  delle  cose  in 
potere  delf  uomo  ;  ma  tutto  dipendere  da- 
gli infallibili  consigli  della  divina  Provvi- 
densa;  onde  non  è  maraTigUa  9  che  mol^ 


Discepolo  di  Mattèo  Rosselli  ^ 
nato  oiroa  ai  i6i&«  1641^ 


verissimia  cosa  è,  che  può 


I 

I  • 
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ti  aouini  ri  Teggaao  sai  b«l  priacipio  de- 
glitaoai  loro,  noa  solanteate  mcliaati  ad 
alcaoa  nobile  artet  ma  con  la  voloalà 
lame  volli  a  farsi  con  ogai  messo  possi- 
bile io  quella  perfetti ,  che  vc^in  persona» 
quantunque  di  mediacre  giudizio  »  direb- 
be al  certo  esser  quelli  destlnuti  dal  Cielo 
per  dÌTeotar  col  tempo  soggeui  di  sublimis* 
sima  virtù.  E  pure  reggiamo  tufclavia  ad- 
divenira ,  noo  aver  essi  appena  messo  ma- 
no a*lor  faticosi  stadj*  cbe  prevenuti  dal- 
la morte ,  posto  fine  all'operare  »  lasciano 
deluso  rumano  consìglio ,  e   F universale 
espettazioue.  Tutto  questo  pare  a  me ,  che 
accadesse  nella  persona  d*  Alfonso  Boschi  , 
cittadino  Fiorentino.,  il  quale  non  ebbe 
appena  dati  i  primi  segni  dei  suoi  futuri 
avanzamenti  neir  arte  della  pittura  t  che 
in  giovenile  età  fu  'colpito  dalla  morte. 
Nacque  adunque  questo  nostro  artefice  nel* 
la  città  di  Firenze  circa  all'anno   di  no- 
stra salute  161 5,  Il  padre  suo  fu  Giovam- 
battista di  Francesco  Boschi ,  professore 
d*Orificeria,  io  quella  sorta  di  lavoro  « 
che  dicono  di  filo ,  nella  quale  fu  nei  suoi 
tempi  assai  reputato.  La  madre  fu  Blarghe- 
rita  d*  Alfonso  Rosselli ,  sorella  di  Matteo 
Rosselli  pittore:  e  fu  fratello  del  molto  pio 
Sacerdote  Francesco  Boschi,   ancora  esso 
pittore,  del  quale  e  delle  cui  cristiane  vi  r-i 
tù  abbiamo  parlato  molto  di  proposito  nel- 
le notizie  della  vita  di  lui*  Vivevano  poco 
meno  che  in*  una  total  comunione  i  due 
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AlfoUso  BotcÉt*  19^ 
eongioiiti  e  loro  finniglia  «  collo  ttesio  Mol- 
leo  Kosselli  io  una  medesima  casa;  onde 

maraviglia  dod  è  ,  che  essendo  i  loro  fi* 
pliuoli  osti,  come  si  saol  dire«  fra*colori  e  fra 
1  peDnelìi  ,  riuscisero  poi  tanto  inclinati  al« 
r  arte  dfii  disegno. e  delia  pittura»  II  nostro 
Alfonso,  fra  gli  altri  »  sotto  la  disciplina 
del  siot  fece  in  brere  tempo  tanto  profila 
lo ,  ohe  gli  fnron  dati  a  fere  molti  qaa* 
dri  per  diversi  cittadini ,  dei  qnali  ripor- 
tò molta  lode.  Delle  prime  opere  ,  che  egli 
esponesse  al  pubblico,  furono  molli  ritrat- 
ti d*  uomini  illustri  della  Serafica  Religio- 
ne di  San  Francesco  lavorati  a  fresco  nei 
pedncci  delle  Tolte  nel  Chiostro  d*Ognia» 
santi  9  eoi  ritratto  del  medesimo  Santo» 
che  si  Tede  èopra  Tarco,  che  attraversa 
esso  Chiostro  dalla  parte  di  Chiesa  ,  nella 
facciata,  che  guarda  verso  la  porta  del 
martello  :  e  un  Santo  Antonio  da  Padova  « 
insieme  con  buon  numero  di  altri  ritrat« 
ti ,  pure  di  uomini  sqpialati  di  quella  Re- 
ligione. Fece  in  esso  arco  dair  altra  banda 
i  peducci  delle  volte  Prete  Francesco  suo 
fratello  ^  come  abbiam  detto  a  Inogo  suo* 
Per  la  molto  pia  memoria  di  Lorenzo  An- 
tìnori  ,  Sacerdote  di  molto  esempio,  fece 
Alfonso  intorno  air  anno  1640.  a  concor- 
renza di  Francesco  suo  fratello  ,  un  qua- 
dro da  sala»  nel  qnsle  dipinse  il  figlino- 
lo  Prodigo  f  in  atto  di  ritoròare  al  pa jrc^ 
elle  rinscl  opera  assai  lodata.  Fece  ancora 
circa  a  questo  tempo  due  simili  quadri  »  ^ 


tcfi  Dbo.  T.  dbli.4  Pim.  I.  du.  Sic.  T* 
dove  rappresenti  due  ttagiodi  dell'  anno , 

cioè  V  Inverno  e  la  State ,  che  in  quei  suoi 
primi  tempi  gli  diedero  non  poco  credito 
e  fama.  Intanto  coli'  occasione  del  trovarsi 
in  Fireose  il  famoso  Pietro  da  Cortona  f 
liceupato  in  dipigaere  pel  Serenissimo  di 
Tosoana  le  regie  camere  del  palaaso  dei 
Pitti ,  9  pel  frequentare  che  fiiceTa  soTen-, 
te  questo  ^ran  virtuoso  la  stanza  e  casa 
del  Rosselli;  il  £;iovaDe  Alfonso  s'affezio- 
nò  non  poco  alla  bella  maniera  di   luv  : 
studiò  molto  r  opere  sue  :  e  da  indi  iu 
poi  sempre  s'ingegnò  di  imitarlo»  Gli  fu 
poi  data  a  fare  la  tavola  dell'  Annunziazìo* 
ne  di  Maria  Vergine  per  la  Chièsa  delle 
Donne  della  Serva  di  Dio  Leonora  di  Mon- 
talvo ,  nella  via  dell'  amore  dove  si  vede 
al  presente.  Per  gli  uomini  della  Compa- 
gnia de'  Portatori  da  torcia ,  che  noi  di- 
ciamo Facchini ,  in  via  di  San  Gallo ,  co- 
lori una  bella  tavola,  nella  quale  fece  ve* 
dare  la  DeooUauone  di  San  Giovambatti- 
ata«  espressa  con  graqjlo^  artifizio.  Ha  di 
mano  ai  questo  artefioe  il  Marchese  Filip* 
po  Corsini  un  quadro  in  mezza  figura  di 
un  S.  Girolamo,  che  in  mano  ha  una  tei- 
sta di  morto  ,  molto  ben   condotto.  Molti 
altri  quadri  fece  il  Boschi  per  dit ersi  gen- 
tiluomini. Dipoi  desideroso  di  maggior  prò* 
fitto  ;  se  ne  andò  a  Roma  :  dove  essendosi 
trattennto  alcuni  mesi ,  impiegandosi  del 
eotitinuo  negli  studj  dell* arte,  mandò  a 
Firenze ,  per  saggio  de'  6uoi  progressi  ^  più 
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Alfonso  Boschi;  199 
leste  di  Tecchì ,  coloriti  dal  natnnle  con 
grande  spirito  e  forza  ,  colle  quali ,  al  Ros* 
selli  suo  zio  y  diede  gran  contento;  ma  po- 
co gli  durò  tal  consolazione  ;  essendocLe 
non  andò  molto,  che  il  giovane  Alfonso, 
nella  stessa  città  di  Roma ,  fu  assalito  da 
ardente  febbre,. la  ^nale  in  pocbi  giorni 
!•  condasse  al  termine  del  tìtcf  suo  V  an* 
no  1649.  e  della  sua  etii  trentacinquesinio 
in  circa  ,  restando  solo  ai  genitori  ,  dopo 
tanta  perdita  ,  il  conforto  dell'  essere  egli 
passato  air  altra  vita  con  segni  di  crttimo 
Cristiano;  e  non  punto  lontani  da  quello, 
che  si  doveva  sperare  in  persona ,  che  '  a 
somiglianza  di  lutti  gli  altri  di  qndla  casa, 
aveva  sempre  tenuta  una  vita  esemplaris* 
simamenle  innocente. 


P  R  £  T  £ 

FRANCESCO  BOSCHI 

PITTORE  FIORENTIIIO 

Discepolo  di  Matteo  Rosselli, 
nato  i6ig.  +  1675» 


Bella  è  Tarte  della  pittura  in  se 
iteiea  per  le  vaghe  qiialitadit  ohe  tale  là 
rendooo;  ma  assai  piA  (ella ,  a  mio  cre- 
dere t  deve  ella  reputarsi  ;  conciossiacosa- 
ché 9  a  guisa  deir  oro  ,  il  quale  aggiunto 
a  qualsisia  nobile  lavoro ,  non  solo  noia 
mai  r  avvilisoe  9  ma  do  migliora  :  cosi  ella 
qualunque  volta  a  eoggetto  ragguardevole 
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Francesco  Boschi.  aot 
ft*  ft«oompagiui  f  noa  qhe  punto  diminuisca 
il  sao  Talcre  ;  anzi  per  lo  contrario  V  ac- 
oretce»  Adornò  quesf  arte  nobiligsimA  la 

Srandczci  de*  Fani ,  abbellì  la  aapienea 
e' Metrodor j ,  aumeotò  il  Casto  degli  À- 
driani ,  e  de'  Neroni  :  ed  in  somiDa  niuao 
TI  fu  ^  neir  antica  e  nella  moderna  età  « 
per  grande  e  nobile  e  virtuoso  eh'  ei  fos- 
te* la  coi  grandezza  ,  nobiltà  ^  e  virtù,  ia 
eompagnia  di  cosi  bella  facnllà,  TÌepiù- 
non  rilucessero t  •  fio  coloro»  che  arrìc^ 
obiti  della  più  bella  gloria ,  cbe  'trovar  si 
possa  ^  e  cbe  tutte  le  altre  sopravanza,  dico 
del  pregio  della  cristiana  pietà  ,  e  religio- 
ne ,  parve  che  nel  cospetto  degli  uomioi  , 
eoli' abbellimento  di  quella,  si  guadagnas- 
aer<»  un  non  so  che  di  più  cospicuo.  Cosi 
reggiamo  neU'  antichità  un  Luca  Evange*^ 
lista  »  ne'  più  moderui  tenpi  un  uiQnafo 
dell'  Isole  d' oro ,  un  Pietro  OsTaliint ,  un 
Gio.  Angelico  ,  un  Lippo  Daliuasi  ,  una 
Caterina  de*  Vigri  detta  da  Bologna,  ed 
altri  molti.  Questo  stesso  hanno  veduto 
i  nostri  tempi  avverarsi  nella  persona  di 
Francesco  Boschi  ,  Sacerdote  Fiorentino* 
il  quale  tutto  applicato  al  Divino  servisioj 
Impiegandosi  tuttavia  ndl'  opere  di  carità* 
seppe  cosi  bene  accoppiare  la  religiosità 
della  vita  colla  beli*  arte  del  dipignere  * 
che  in  un  tempo  stesso  godè  presso  i  de- 
voti il  pregio  dLi  particolar  bontà)  e  presso 
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ogni  altro  la  finna  di  non  ordinario  piU 
tore. 

Neir  anno  dunque  di'  nostra  salate 

i6ig.  alli  14.  GeQoajo,  giorao  dedicato  al- 
la memoria  di  San  Felice  Prete ,  nacque 
in  Firenze  il  nostro  Francesco:  e  ne)  Tem- 
pio di  San  Giovanni , ,  il  medesicno  mese 
in  battezzato.  Il  padre  suo  si  chiamò  Gin- 
yambattista  di  Francesco  ftoschi,  che  nella 
profession  dell'  Orefice  «  in.  quella  sorta  di 
lavoro  ,  cbe  dicono  di  filo  ,  fa  se  non  it 
primo  9  non  secondo  ad  alcano  del  suo 
tempo  :  e  fu  fratello  di  quel  Fabbrìzio 
Boschi  pittore  «  di  cui  in  altro  luogo  alH 
biam  parlato.  La  madre  t  la  quale  t  men- 
tre io  queste  cose  scrivo ,  ancor  rive  ia 
'eti  di  86.  anni,  fu  figliuola  d*  Alfonso  Ros- 
selli 9  e  sorella  di  Matteo  Rosselli ,  ancor 
esso  pittore  ,  di  cui  pure  s  è  data  notizia. 
Di  questo  Giorarabattista  e  Margherita  , 
r  uno  e  r  altra  molto  timorati  di  Dio,  na^ 
cenerò  cinque  figliuoli»  due  de*  quali»  cioè 
Filippo  e  Domenico  si  morirono  di  tenera 
età  t  dopo  una  vita  innocentissima  »  con 
s^ni  di  molta  devozione;  onde  io  che  be- 
ne gli  conobbi ,  penso  potere  affermare  » 
che  avendo  essi  nel  morire  prevenuti  i 
parenti  loro  ,  gli  andassero  a  preparare  ua 
degno  luogo  nei  cielo.  Alfonso,  il  mag- 
giore di  tutti,  insieme  col  nostro  Franco* 
SCO ,  nella  casa  paterna ,  sotto  la  discipli* 
na  del  mentovato  fthtteo  Rossellit  col  qua* 
le  Tireva  questa  viitaosa  &miglia  quani 
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io  mia  total  comunione  »  attese  alla  pittu- 
ra e  feoevi  tanto  profitto,  che  presto  diede 

segui  di  dover  ri  use  ire  eccellentissimo  nellar- 
te  ;  ma  ia  età  pur  troppo  immatura  ,  fa 
ancor  egli  colpito  dalia  morte.  Fece  con- 
tuttociò  alcuue  belle  opere  iu  pubblico  e 
in  privato,  delle  quali  parlato  abbiamo  ab-  . 
bastami  nelle  notizie  delia  rita  di  lui. 
L*  altro  fratello  di  Francesco  fu  Oiacintc^ 
che  attese  con  non  ordinaria  lode  alla  prò* 
fessione  del  padre:  disegnò  bene,  e  iula« 
gliò  in  rame  con  qualche  franchezsa  :  e 
poi ,  come  quegli ,  eh*  era  giovanetto  d'ot< 
timi  costOBii  t  di  natura,  allegrissimo  e 
giojale»  0  in  somma  una  di  queir  anime 
nate  al  mondo  per  ajuto  dell'altre,  desi- 
deroso di  stato  perfetto,  deliberi  di  farsi 
religioso  di  alcuna  religione  molt*  osservan- 
te :  e  perchè  meglio  gli  potesse  riuscii  e 
r  intento,  si  diede  occultamente  ad  impa* 
rare  la  gramatica  ,  la  quale  dopo  che  eb* 
he  appresa  ,  e  si  fa  abilitato  con  gli  atudj 
maggiori,  fatte  con  debita  cautela  le  neces- 
sarie pratiche  per  occullare  a*  congiunti  il 
suo  pensiero,  prese  T abito  d* Eremita  nel 
Sacro  Eremo  di  monte  Senario,  già  abita- 
zione de*  sette  fondatori  della  Religione 
de*  Servi  di  Maria  ,  e  di  San  Filippo  Be« 
nizi  fiorentino:  luogo,  ch^  fu  ed  e  slato 
sempre  un  vero  seminario  di  Santi  :  e  ri- 
cevuto r  abito  9  las(  io  il  nome  di  Diacinto, 
m  frato  llarione  si  fece  chiamare*  Quivi  si 
i  egli  m;oIto  approfittato  in  ogni  sorta  di 


204  DsG.  y.  obllàPar.  LonuScc.  Y. 
cristiana  virtù  «  «  di  religiosa  prudeosa  y 
il  perchè  oltre  ali*  essere,  stato  sempre  da 
quei  religiosi  amato  e  riverito,  egli  è  sta« 
to  molte  Tolte  asmoto  al  gorerao  di  quel- 
r  Eremo  :  ed  al  preseate  serve  la  sua  Re- 
ligione come  Superiore  in  quello  delia 
Tolfa,  non  molto  distante  dalla  città  di 
Roma.  Tornando  ora  Ai  nostro  principale 
intento  t  che  è  di  parlar  di  Praneesco  ;  di« 
rò  per  certa  seieosa  »  per  la  pratica  coa- 
tinna»  che  infin  dai  primi  anni  io  tenni 
coQ  esso ,  una  cosa  di  lui,  che  io  non  ved* 
di  in  alcun  altro  di  quanti  io  coaobbi  ia 
quella  età,  nel  frequentare  che  feci  le 
sonde  e  la  casa  dei  Rosselli  suo  zio,  aca« 
glene  del  dÌTertimento  nel  disegno  ,  ed  e 
qnesto  :  i  costumi  e  le  doTononi  del  gio« 
panetto 9  congiunti  ad.  nn  aspetto  ange- 
lico •  erano  tali ,  che  spira? ano  santità  , 
e  non  solo  persuadevano  a*  rigUardaati 
composizione  e  decoro»  ma  quasi  compun*- 
zione.  Era  egli  insin  dall*  infanzia  ,  stato 
dal  padre  messo  insieme  co'  fratelli  Aifon* 
so  e  DiacintOf  e  gli  altri  dae  minori  nel^ 
la  Venerabile  coqgregazione  di  Sant*  Iga^m 
BÌo  del  Collegio  de*  Padri  Gesuiti  di  San 
GioTannine.  In  questa  fu  egli  nella  sua 
tenera  età  »  e  dipoi  sempre  ,  lo  specchio 
e  1*  esemplare  ,  tal  me  a  teche  ninno  vi 
f u  ,  o  grande  o  piccolo  eh*  ei  fosse  ,  che 
non  lo  avesse  in  gran  venarauone.  Non 
iri  era  alcano  t  ebe  alla   presenaa  di 
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lui  ardisse  di  fare  atto  scooiposto,  o  dir 
parola  •  che  punto  sapesse  di  poco  mode- 
sto :  ed  io  mi  ricordo  ^  fia  dalla  mia  età 
di  nove  anni,  e  della  sua  circa  a  qoat* 
lordici  »  che  io  lo  ammirava  come  un  prò» 
digio:  e  degli  insegoamenti  ohe  mi  darà» 
riconosco  era  più  che  allora  ,  quanta  fo9« 
se  la  bellezza  delTaDÌma  sua;  couciossia- 
cosacbè  il  suo  dire  e  *1  suo  opei^are  cata- 
minassero  sempre  Ji  un  medesimo  passo. 
Ikla  per  non  discosta rmi  iu  tatto  dal  fine 
jnio  principale ,  che  ò  di  scrivere  alcàoe 
l!fose  de'  piltori  per  irenir  poi  a*  particolari 
più  miooti  delle  soe  cristiane  Tirtù  »  dico« 
che  grandi  furono  i  principj  di  Francesco 
neiraile  sua,  perchè  oltre  al  colorilo,  che 
egli  ebbe  migliore  di  quello  d' Alfonso  suo 
fratèllo,  disegnò  ancora  molto  bene  ;  code 
gli  furono  da*  cittadini  dati  a  £ire  molti 
quadri.  Per  Loren:tt>  Antinori,  gentiluo- 
no  Fioreatiao  »  fece  ^  conoorrensa  del 
fratello  f  no  quadro  da  sala ,  in  cut  figu- 
rò le  Vergini  prudenti  ricevute  dallo  Spo- 
so alle  nozze  :  e  le  stolte  dallo  stesso  riget- 
tale :  nella  qual  opera  si  portò  eccellen- 
temente ,  avuto  riguardo  a  quella  sua  ,pri- 
ms^  età.  Dipinse  pure  a  concorrenza  del 
fratello,  due  altri  quadri  da  sala,  dentro 
de'  quidi  figurò  due  stagioni ,  cioè  la  pri- 
inavera  e  1  autunno/ doTC  fece  al  naturala 
molte  cose  apparteueuti  alla  cosa  rappre- 
sentata ,  e  alcuoi  putti  coloriti  di  ottimo 
gusto*  Dipinse  àncora  una  tsTola  di  nostro 
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M^uore  portante  h  croce  eoa  molte  figu- 
re ,  ohe  fa  mandata  a  Pietrasanla«  e  ri  usci 
molto  bella  e  devota.  Pel   Duomo  di  Fie- 
sole dipiose  una  molto  bella  tavola  ,  dove 
R^urò  la   Santissima  Vergine,   con  5auta 
Maria  Maddalena  de*  Pazzi ,  San  Pietro 
d*Alcantera,  e  Sani*  Antonio  Abate.  Fra 
]e  prime  opere  »  che  facesae  a  fretco  fu* 
rono  nioltì  ritratti  di  uomini  lliustri  della 
Beligione  Fraacescana ,  i   quali  fece  nel 
tempo  stesso  che  dipigueva  Alfonso  ne' 
Chiostri  del   Convento  d*  Ognissanti  :  ed 
è  di  sua  mano  il  Sant*  Antonio  da  Pa- 
dova sopra  r  arco,  della  parte  di  verso  tra- 
montana :  e  il  ritraltt>  del  Palrìaroa  Saa 
Francesco  »  che  è-  dall*  altra  parte  »  fa  di 
pinto  da  Alfonso.  Per  la  cappella  degli 
Ardioghelli  io  San  Michele  dagli  Antiuori, 
fece  gli  Angeli,  che  in  atto  reverente' ado- 
rano r  antica  immagine  di  Maria  Vergine^ 
che  in  essa  cappella  ò  situata,  verso  i  Ai- 
tar maggiore  «  rincontro  ad  altro  quadro 
della  Presentazione  al-  Tempio  di.  mano 
del  medesimo  Alfonso.  Tenuto  1*  anno  x65o, 
Matteo  Rosselli  suo  zio  e  maestro  grande- 
mente afflitto  per  la  perdita   di   due  cari 
nipoti,  Alfonso   e   Diacinto  ,  morti  V  uno 
alla  vita  temporale,  e  l'altro  al  mondo, 
mediante  il  passaggio  alla  Religione,  fini 
ancor  egli  i  giorni  suoi;  e  resto  Francesco 
col  padre  di  età  cadente ,  il  quale  poi 
dell'  anno  i653.  molto  cristiana  mente  pure 

si  moiì.  Allora  Franoesco  risoluto  di  rinun- 
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tinte  a  tutlooiò  f  che  non  fosse  Dio ,  ac- 
crebbe talmente  i  saoi  fervori  9  e  si  diede 
a  taato  spirito ,  che  si  paò  dire,  [che  fin 
d' allora  eì  facesse   punto  fermo   ai  prò» 
gressi  deiraile:  e  quantunque  nei  venti- 
quattro anni,  che  dipoi  è   vissuto  abhia 
£itte  molte  cose  lodevoiissime  t  e  fra  que- 
ste aloaae  t^e  di  vecchi  «  tocche  di  ma- 
niera gagliarda  e  spedita,  due  delle  quali 
più.  belle  conserva  in  casa  sna  il  Cavalle* 
re  Alessandro  Valori  ,   altre  Alessandro 
Guadagni  ,   gentiluomini   Fiorentini  ;  al- 
cune gli  eredi  del  medesimo  Francesco,  ed 
altre  t  che  dai  già  Paolo  del  Sera,  Sena- 
«rtor  Fiorentino  t  c  pratico  neir  arte  della 
pittura,  furon  fiitte  vendere  in  Venezia  a 
gran  prezzo  ;  contuttociò  può  dirsi  par^ 
landò  generalmente  9  che  egli  abbia  pìut* 
tosto  peggiorato ,  che  megliorato.  Fece  ul- 
timamente per  le  nobili  Monache   di  San 
Silvestro  in  Pinti  una  tavola  ,  dove  (igurò 
quel  Santo,  in  atto  d'adorare  una  Vergi- 
ne col  Bambino  Gesù.  Diede  fine  di  sua 
nano  ad  un*  altra  tavola  di  figure  ijuanto 
il  naturale ,  in  cui  i  rappresentato  il  por- 
tar della  Croce  di  Cristo  Signor  nostro, 
cominciata  dal  Rosselli  suo  zio,  la  qua- 
le venne  in  potere  di  Marco  Neri  Fio^ 
Tentino,  ed  o^i  si  vede   nella  cappella 
del  palazzo  antico  del  Potestà ,  che  il  vol- 

E comunemente  lo  «bbma  il  palazzo  deli 
rgellò,  nella  quale  cappella  si  conforta* 
no  i  condannati  alla  morte.  Nel  tempo  del* 
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la  Canoninasiofié  Mht  Beata  Maria  Mail» 
*  dalena  de*  Pàztì ,  feoe  alle  Monaehe  Car^ 
luelitaDe  di  Santa  Maria  degli  Angeli  in 
Piati  r effigie  delia  Santa  miniata  in  drap- 
po ,  con  gran  pazienza  ,  la  quale  ornata 
da  quelle  madri  di  preziosi  e  belli^sinat 
rieami,  fa  dalle  medesime  dooata  alla  San- 
tità  del  Papa.  Per  la  Gongreprione  di 
Saa  Tommaso  d*  Aquino,  oto  ti  rtceroiio 
i  Pellegrini  d'  oltre  i  monti ,  dipinse  ia 
due  quadri  lunghi  in  figure  di  meno 
che  mezzo  naturale  ,  dae  storie  »  nel- 
le quali  figurò  r  ultima  Cena  del  Si* 
goore  ,  ed  il  lavare  dei  piedi  agli  A* 
poaleli.  ila  fatta  anehe  infiniti  -quadri 
di  deradone  per  partieokrt  t  molli  dei 
quali  si  troTaoo  appresso  di  chi  questia 
cose  scrive,  e  fra  questi  una  figura  di  Sa  a 
Pietro  d'  Alcantara  ,  la  cui  ef lìgie  fece  egli 
coir  ajuto  del  naturale ,  ad  imitazione  di 
ttoa  bella  immagiae  in  istampa,  cke  sola^ 
di  qoaate  o' abbia  vedute  mai,  conserva 
lo  stesso  scrivente  appresso  di  se  r  e  si  di^ 
ce  «sser  quella  stessa  obe  fd  mandala  fno* 
jri  subito,  o  poco  dopo  seguita  la  morte 
del  Santo.  Una  simile,  tratta  dalla  medesima 
stampa  per  mano  di  Francesco  hanno  i  Pa- 
dri riformati  nella  lor  Chiesa  di  Santa 
Lncia  in  Rimaggio  sopra  la  strada  Pisana» 
Feoe  una  lavola  per  una  Chiesa  a  Colon- 
nata,  poco  lontana  da  Fireaee,  ed  allri 
quadri  n  tempera  »  in  occasione  degli  ap* 
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pesco  Bargia  e  Filippo  Beuizzi:  pel  ao?i« 
ziato  de^  Padri  Gesuiti  in  Piati  »  due  pic- 
cole tafoliae  di  Sani'  Igaa/.io  e  di  Saa 
f rancesco  SaTerio».  Copiò  il  ritratto  de^ 
la  Beala  «Uuliana  de*  Cerchi  che  feoa 
Giotto  t  eiiateate' .  nfeU*  Oratorio  domfealioa 
Cerchi  ,  li  fìè  del  Poate  veoohio  »  nA», 
ranttca  .Torre  de*  Rossi  :  M  fece  più  co« 
pie  ,  una  delle  quali  ebbe  Moosiguor  Fe* 
bei  9  maestro  delle  cirimonie  di  sua  Sau- 
tìtà  ^  ed  Arcivescovo  di  .Tarso  ;  un*  altra 
il  Senatore'  e  .Gsivaliere  Alessandro  dei 
Cerchi,  $egreUrio  dkUa  SereiiisiiiDa  Gfaa« 
dttcheaMi  Madre  »  geQliiaoaio  «  afaa  per 
•|»iiden«r,  doctrina  ed  esemplarilà  <U  co» 
-eUiou ,  merita  luogo  fra*  più  degni  cava* 
lieri  del  nostro  tempo  :  una  simile  copia 
fece  esso  Francesco  per  se  medesimo  ,  cÉic 
è  restata  appresso  agli  eredi»  ¥^ce  d'  io» 
weasioM  ma  Beata  Umiliaiia  ,  rappiasam 
taadola  ' quando  le  apparee-  il  Signore  gk»* 
«ioia  i»  atiQ  di  baaedirlà  :  a  ella  proamn 
^  gli  kaoia  :i  Santi  piedi.  Tro?asi  questo 
quadro  appresso  la  Signora  Regale  de'Cer» 
ehi  nei  ^ares  :  e  veduto  un  giorno  dalla 
Signora  Lavinia  Cenami  j  moglie  di  Sii?e<« 
aU'O  Araalhiiii  làmbasm^ore  di  Lucca,  Si* 
gaora  idi  quello  apùnio  ,  é  di  quella  iette^ 
laUira»  òhe.f  nùfr  t  a.triooaoechaa  la  ma- 
no dai  fioschi ,  lodolio  «molta  per  la .  de* . 
vozione  che  spira  quell!  opera  aiccome  tut« 
Baldinucoi  FoU  J(.JLIL  i4 
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Signora  Regale  a  fargli  (are  eltre  opere« 
ella  subito  gU  ordinò  otto  j^ezzidi  quadri^ 
pe*  quali  dovette  dip^goere  i  misteri  della 
i^assioDe  del  Signore ,  con.  questo  proprio 
•entìmf 0to 9  di  avergli  di-  ina  mano,  non 
aolo  eove  immagini  espresse  con  devono 
ute,  ma  ancke  per  lenerle»^  per  dir^cosi^ 
cerne  reliquie  di  un  serVo  di  Dio*  Di  qu0» 
ati  otto  quadri  ce  fece  solamente  cinque  » 
^  i  quali  SODO  la  Lavanda ,  la  Cena  ,  1*  Ora« 
sionc  neir  Orto ,  la  Mdgcllazione  ec.  L'ul- 
tima piUora  che  ci  facesse  a  fresco  fu  una 
iinmagine  di  Corista  Signor  nostro  in  testa 
air  orto  del  convento  delle  Stabilite ,  delM 
le  altfimenli  di  Ser  Tetlorio.  Si  dilatò  atf- 
cbe  (  massime  nella  sua  gioveniik)  di  la» 
forare  di  minio  ,  e  fece  molte  sacre  im- 
magini assai  stimate  :  e  tanto  basti  aver 
delta  in  proposito  dell*  arte  sua.  lo  ho  se- 
riaasente  pensato  fra  me  Slesso t  se  colle 
Botisie  che  bo  date  delf  opere  di  questo 


ve  il  molto  più  che  può  dim.di  lui,  ap- 
parlenente  alla  bontà  della  vita»  conoscen* 
oo  molto  chiaro,  esser  ciò  staio  in  esso 
la  maggiore  e  1*  ottima  pa^rte  :  ed- bo  te- 
muto non  poco  «  che  ciò  iacando  $  non  sia 
per  essermi  attribiiitp  a  aiaMapaa»  quasi- 
ebè  io  TOg^ impegnar"  la  mia  penna  iu  cosa, 
che  al  mia  assunto ,  che  è  ^ds  dar  motìata 
dei  professori  delle  nostre  aiti^  foise  nul* 
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la  rilievi;  ma  fiaalmeote  il  parlafé  assai 
di  proposito  delle  fiue*  oristiaiie.  virtù,  iio 
fiuoioaAQ  oonjiettimia^  {ne  pen  fiù  ragioni^ 
<cbe'W;soiio  om  ^per^oooDtaii»;  Pmiiieni* 
Hieote  i#*  naQ  so»  cedete  »  come  tratàKidoèi 
dt.dar.  notisie  di  iìwìwm  ^  '  al  dcUm 
da  cbicbcssia  ,  de*  due  gran  pregia  che  ia 
mo  UD  ita  mente  coocorsero  ,  separare  U 
migliore ,  e  che  più  degno  e  plausibile 
•fecelo  apparire  agli  ocphi  degli  ttomiid  j  o 
«qii^Uc^  iolamente  toglier  via  da^ropr  j  sent- 
ii $  •aeiltrt  io  leggo  ia  miUfr  vohraii»  che 
è''arl«  della  pittara  ,  per  essere  *iii  ae  stes- 
se nobilissima  ^  in  coloro  solamente  fa  ve- 
•dere  tutto  il  suo  bello,  i  quali  con  uq  tì« 
vere  bene  costumato»  sogiiocio  accompa* 
lina  ria  :  laddove  assai  chiaro  apparisca  9 
che^ogni  qualvolta. dar  uomini  male  avvesi 
zi  sia*  professata #  se  ella  affatto'  non  na 
perda  t  almeno  in  gran  parla  il  wM  aplen* 
dora.  E  quando  altri  non  mai,  m^' Inani* 
misce  a  ciò  fare  il  lauto  celebre  concetto 
del  gran  Paolo  Veronese ,  il  quale,  comec- 
ché uomo  religiosissimo  fosse,  usava  dire, 
che  avendo  quesi*artir  per  suo  priocipalissima 
ilae  ^  il  rappresentare  fra  i  fedeli  la  taara 
jamagini  doveva  alla  aolamanie  eftsera 
emritata  da  nomini  di  gran  pietà»  Or  di* 
no.  io:  ae  il  eielo  ne*  miei  tempi  ha-  volo* 
to  si  beo  coQgruDgere  nel  nostro  artefice 
e  la  bontà  della  vita  ,  ed  il  più  che  me- 
diocre valore  nell*  arte  della  pittura  ,  per- 
chè doveri  io  dividere  qaeite  élie  ^belia 
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qualità ,  per  da  t  ot  la  migliore  àìV  obliiriofi? 
m? .  iantopià  f  ebe  essendomi  io  in  queste 
.poT^re  fatiche  proposto^  *  il  ^lo  fine  delln 
^mnntititiJiià^  come-^flitiè'  esser  mai  Te- 
irò  9  dus  ici  alasti  <  4t  4edare  in  >  Ivàccia  41 
qlifellaV'^ba  piè  rileTa^e  'rende  *  appressa* 
Liie  il  pio  assunto ,  che  è  di  far  memoria 
delle  prerogative  di  questuarle  e  degli  ar« 
tifit  i?  IVI  a  per  ogni  altra  più  malevole  au* 
lofiiii  ,  bastami  1  approvazione  deli*  eradi* 
-tiiBStaip  Dottor  Pier  Andrea  Forzoni,  degne 
AccadcttNcé  della  .Crusee  «  al  quaile  essen^ 
•do':vi'Outo  a  iioliiia'  ijotato  io  bo  notate 
ìnloriior  jaBe*  boDtà  di  questo  nomo ,  Tolle 
midiaute  una  sua  dotta  lettera  ,  comuni»^ 
caroe  yarie  particolaritadi  al  suo  virtuosa 
amico  Francesco  Sioi,  come  si  può  vedere 
dalla  medesima  lettera  j  ;cbe  .  si  per  la  no- 
biltà della  materia  i  come  per  r  eocellensa 
dello  stile»  fu  merilamentè  e  ben.preaìo 
data  alle  stampe.  Dioo  finalnienle,'che  ae 
poi  questi  da  me  creduli  giusti  motivi  , 
non  piaceranno  a  qualcheduuo  ;  si  com- 
piaccia egli  di  perdonai  quest*  errore  alla 
xuia  ignoranza  ,  ed  all'  affetto  »  cbe  io  por- 
tai .se«api^j.JèUa  vir  tu- di  colui  t  di  quello 
«olaraeate  si  ponga  a  leggere^  cbe  più  a 
meglio  gii  a^^gradirà;  mentre  io  lasciando 
iolierameote  da  parte,  qttaoto  àppartìeno 
al  disegno ,  a  bello  studio  mi  metto  a  di* 
xe  altre  cose  di  quel  maatiero  ,  nel  quale 
il  Boschi  fu  Teramente  sùflàabilissimOt  che 
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dopo  là  morte"  del  *  pàdire  v  ri«w^M€c4U 
madre  sola  ,  noa  si  può  dire  a  quali  fer> 
TOTosi  pensieri  desse  Ji]X)go  il  suo  r  cuore; 
la  quel  tempo  dicendogli  io  ,  con  buona 
oeoàspixie  di  diteorso  ^  cbe  a  jiui.  sarebbe 
tdcoatoi  rt  tirare  aranti  ta  jMia  |  tispose  e^^li 
iBÌBèr*qoii  :  Yolmim-  ahiémei^el  applicarsi:  # 
eMò  uatriinpiiialB-  pìerdhè  •  !par««  difli<Ht 
le  lo  stare  a  lMolal»  •  non  mftogiare  (  • 
Tolie  inferire ,  che  per  santo  ,  che  sia  quel- 
lo stato,  non  istimaya  e|;li  potersi  in  esso 
tanto  facUinente  allontanare  dal  mondo, 
^oanto  miravano  !  suoi  desiderj  ).aver  p(^ 
ink  «mQlnìo  'di  faiii  Bnlf .  A  lak  {effetto 
|ìeeM^  stadumquasMIo  gli  fipMMM.4i^) 
aègiio  ,  pér  potejDe  amTave  a  ^0ella.8|atO| 
ed  applicarsi  ali*  a)Uto  deir  anime  *  feoesi 
Sacerdote.  Non  ebbe  appeaa  ricevuto  il 
^cro  .<»rdiae ,  cbe  la  Divina  Provvidenza 
che  lo  avea  conosciuto  eviscera lainen te  af  • 
feiioiÉAt^r.  aU*Q|wa  .di^.»«erko  gU 
asperse  m  Ìk#g^UMm#)'«iiii{io  ».  per  poi^ff 
jqnelle' escineitarf  t>  ^CMit  si^n  per  d^t  Frft 
i;Ìxoghi  di  liMfta  pielà^  di  ohe  jibhoi^ 
4a  città  di  Firenze  ,  uno  è  -  la  veni?rabil# 
Compagnia  di  San  Tommaso  ^^\quìao  in 
MÌa.  della  Pergola  ,  dove ,  fra  i  varj  esercì?] 
di  devozione»  si  ricevono  per  carità  i  Pel* 
.IcgrtiNk  Oltramontaai  »  e  si  faaao  filtf e  op^r 
'  ve  di . Hiitef icoffdia  c(H;pociili«  Questo  insti- 
IttitOf  i|iiftliu^  «gli  ipieilmli  esei^i? j  • .  el^ 
jad.priocipto  nel  coavemo  di  Sa;^^JV](arc^» 


ti  4  ^«  BXLtA  PAI^  I.  DSL  SlO*  Y 

ewea-^r  #o«a  iSSy.  saito  la  direztoaé'della^ 

del  i  Pf dite  rFM.  Sami  Gol 
fiorenlino  ,  dell*  Ordii^e4e*  Preditfaloit^del^ 
lo  stesso  coQveato  ,  religioso  di  molta  dol^ 
frioa  ,  e  predicatore  di  spìrito  apostolico*  ^ 
Dipoi»  per  potersi  ricevere  ì  Pellegrioi  » 
fu  a'  iSL  dì  Luglté   i56&  comiiiciata  hi, 
fiibbtieaii^cim  iomositioiie  d«Ua  |Nrima  pietrai^ 
itf  ^Ièi4go  ,  «bc  tu  di  FraileeioD  e  di  Lio* 
nardo  »  poi  CaDOaict»  JfonBitQD  ^  figliooii 
di  Girolamo  Paoli ,  fratelli  dcHa^MÌetiinm 
CoBgregazione ,  da  loro  a  quella   donato  : 
e  si  fabbricò  T  Oratorio  e  1*  abiCazione  ckm 
al  preselle  ai  Tcde»  E  sòlito  teoersi  in  que«^ 
sta  pSa  casa  uiia  persóna  42iÌTÌle  ia  «  oarìca.^ 
A'  dàitode'^  che  «ùche  aiaiste  ;all6;  provvi^^ 
•ÌMÌ:>dl* 'gasalo  W  abbisogna  :  ad  .lipt.Cap* 
pellaho  ptir  oelébràra'Ja  Massa  »  - àawaitiW 
strare  i  Sacra  meati     Fratelli  »  ed  ingerirsi 
in  tutto  ciò,  che  agli  ecclesiastici   e  spi- ^ 
rituali  csercizj  appartiene.  Occorse  deirah"  ^ 
no  1664.  ^*  vacanza^ di  osa  carica  di  Cu** 
dode  :   onde   riconosciuta  da*  Fratelli  la 
bdiità  del  Boschi^  abii  fa  conferìlt^  Seguita 
fót  r  anno  t86SPhiéttoi!te4rtBeir.  Biteriia- 
renzo  Dandini  CappcHano,  fo  U'^médatioiO 
Boschi aMi  del  mese  d'ottcbre  dello  stesso  aa*  ' 
no  conceduta  quella  ancora  di  Cappellano.  A 
chi  non  ha  conosciuto  lui  ed  il  suo  spirito ,  è 
difficile  il  persuadere  ^aanlo  a  còM-opie'J 
msé  krfva  carità  in  qotatd  tpasioso  canir 
^  Éiel  cotto  J&  ^nliMp'abQo;  da  .che  ei 
peto  aMNdlivit^r  &^  ^  *  K  Ì9c*^ 
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defessa  assiduità  «  tutti  gli  eseivcizj  del  suo 
ministero ,  la  carità  verso  i  Fellegrioi ,  il 
fervore  con  ohe  faceva  tutte  le  altre  opere 
di  miaerioordia>  e  quel  che  è  più  «  la  de- 


yratioaiMb^^  ia  «•  dtr». ^ir  òi^  dall' iad- 
Mo ,  mkré  «olle  ohe  appretto  ti  iiotem« 
no.  Ma  perchè  questo  ohe  fqrtNio  iiiolce.io 
tiamero  ,  e  cod  atti  frequeatissim!  eserci- 
tate ,  aoQ  ammettono  raecouto  cosi  ge- 
nerale, ho  stimato  necessario  il  parlare  di 
edcaaa  delle  pià  priaeipali  distiutameote, 
%iileii4ent  delle  poche  notine#diela  mot* 
te  meillà  di*  lei  permette,  che  se  ue  te- 
'^letscro* di  fuorii  e  di  ^lelle  pHriaoipeti» 
mente,  delle  quali  io  peose  daraii  per  te- 
stimonio di  Teduta  ,  lasciando  luogo  ad 
altri  ,  che  più  V  ayesse ,  massimamente  oe-* 
eli  ultimi  tempi  praiioalo  di  farne  più  dif- 

.  Fra  b  virtù  >  ebt  più  rendono  un*- 
tdeui  '«ela'«e  Die*  nòn-  na  dubbio  jdeaoa 
icster  pnoéifialiatima  qudle  dellWerè  ferte 

41  medesimo  Dio.  Questo  fu  cosi  grande  ia 
Francesco  ,  che  si  può  dire  con  Terità 
che  si  facesse  molto  apertamente  conoscere 
in  ogni  sua  azione  :  e  perchè  quegli  ha 
più  amor  di  Dio»  che  più  ti  oofuerma 
al  volére  di  Ini,  enei  ba  ean'  esso  nn  tei 
«volere  e  non  velare;  pettiemo  afferinaice,» 
che  ffenife  in  -  Franoetco*  qnetl*eeMret 
perchè  grandissima  fu  sempre  in  (oi  in 
ogni  cosa  la  coirfoniùtà,^  cpi  tolere  .di.Uio. 
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2i6  Dec.  V.  DELtx  Pah.  I.  del  Sec.  V.  • 
lo,  quarani'aDni  il  praticai  :  e  panni  po- 
ter dire  con  ogni  verità,  di  non  ayeiQÌi 
mai  sentita  uscir  di  bocca  parola  ,  che  ìiil- 
portasse  dc^siderio  d'  alcuna  cosa ,  se  noa 
fosse  stato  di  qualche  opera  di  carità*  in 
alcun  gravc^  bisogno  de' prossimi ,  o  per 
maggior  culto  del  Signore  Iddio  nella  sua 
Chiesa:  ne' quali  dtsiderj  era  anche  mo- 
deratissimo, facendo  ciò,  che  poteva  dal 
canto  suo  e  rimettendo  T  adempimento  di 
vessi  al  divino  beneplacito  ,  senza  veruna 
turbazione  del  suo  cuore  negli  eventi  cen- 
trar j.  Era  cosa  molto  graziosa  il  vedere  ia 
maraviglia,  che  egli  seriamente,  e  di  tutto 
senno  si  faceva  ,  per  non  intendere  come 
potesse  darsi  caso,  che  alcuno  avesse  sen- 
tito disgusto  de'  travagli  ,  per  grandissimi 
che  fossero  stati  come  fosse  possibile,  che 
ogni  uomo  non  avesse  un  desiderio  vivis- 
simo d'  essere  strappalo,  angustiato  ,  e  mor- 
to ,  solamente  col  sapere  ,  che  ciò  piacesse 
a  Dio  :  e  si  vedeva  in  lui  esser  cosi  serio 
e  connaturale'  questo  sentimento  ,  che  ei 
non  averebbe  mai  potuto  credere  altramente 
per  gran  forza,  che  se  gli  fosse  fatta. 
•Visitandolo  una  volta  io  fino  nel  tempo  della 
iua  gioventù  ,  con  occasione  di  una  sua 
grave  e  pericolosa  mialatlia  ,  volli  alla  pri- 
ma usare  parole  di  condoglianza  del  suo 
male  ;  ma  io  vedendolo  tanto  allegro  ,  e 
niente  mutAtò  dal  solita  stato  di  conten.- 
tezza,  conobbi  non  avere  delt^  cosa  a  prò* 
posito  ,  e  ne  attendeva  la  risposta  »  la  qua- 


Gc 


le  fa  questa.  Vmmnim  4*  «db  m  .^(sono* 

*  scere  ,  che  cosa  possa  desiderar  di  più  una 
creatura  ia  qaesta  vita ,  che  di'  fare  la  vo- 
loutà  di  Dio.  Ma  per  aver  qualche  segno 
piA."M|ìré9iiv«  di  qual  fosse  V  iiat^iio.atta 
e  di  quellò  dife  egli  MtlÌMiiicpieatbipiór» 

far  aoriii0^  di  «m 'inatiò  mmv*  i6fiGbjb«ia 
libretto,. doTe  esso  per  alena  tempo Mgmti 
a  notare  il  frutto  della  sua  ««nr^zione  di 
ogoi  dì:  il  qual  libretto  é  poi  dopo  sa^ 
morte  pervennlo  »  ia  mia  niftiio*/;  egU 

'^'Aétr  iBi  di  Mmio  nel  ìmilèam^^im 

passione  Santissima  ,  pensando  conia  il 
Signore^  in  tutto  il  eors^'  della  suù  vita  ^ 
itetùe  sempre  pensando  con  gran  deside^ 
rio  9  che  venisse  quel  giorno  ; .  ^où  ^iàmn^ 
«fefUé  Su  D.  :fiM»  inUmdem  *  «Mà  «b 
mm  oppareeMam' imm'^'€}rooe  efinom^^  nd 
;im»  iimàmgmmio  gli  étra^MWè  ^^  it  4KÌeiu0 
false ^  i  mali  traUamenti ,  che  nti  %armno^ 
fatti  ;  e  ver  misericordia  di  **  OÌ9  *  €ft  ho 
eénùito  ponùento ,  sapendo  ,  che  qitaftio  più^ 
tni  assomiglierò  4ÉI  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  tanào  mùgghré^emrà  l  dimore  dm 
IM»  mi  fOHa  y  t-««i4  'jsfèmiOii^'nM mkm 


sift  Dm^T.  onu  Vai»  I»  bwl  Sm. 

Io  òoa  f0  m  fMUft  #cl  akre  twAnll 

intelligeoze ,  intoroo      ciò,  cIm  dofetii^ 
accadergli  in  maieria  dì  travagli,  egli  a 
le  avesse  immediatameate  dal  Signore  id- 
ìàm  9  0  ^ut- meztjo  di  A.Qgeli  o  d*  animo 
mllii|wìnftte>^ '  cecto  è  che  taato  scrisse  egli 
«tsccgli^  fUtp  fittto  intendere ,  «  taal»  dipoi 
è  8eguÉkti«(>q«^l  cbe  ò.piè,  tanto  propoeo- 
davanti  a  Dio  nelU  ma  oi«sÌMe».o'Utiitd 
effettuò  ;  perchè  tutto  ciò ,  cbe  in  questa 
parte  gU  convenne  poi  di  patire ,  non  » 
possibile       esplicare:  ed  io  a  bello  studio 
il  tralascio  t  ù  per  non  offendere  vìtoì^ì 
ehi  ne  potesse  essere  stato  la  cafpone,  A\ 
oodiO  perchi)i  essendogli  k  pia  parte  deU«^ 
•ile  pmÉfeMiri<ftii  t  dispregi  ».  oodAmumu  m. 
scorni  accaduti  ^ev  poso  lopeouU  il^iertlf»^^ 
tw  di  Dio ,  e  per  mezzo  di  persiooe  spiit-- 
tuaìi,  voglio  e  debbo  credere  che  chi  ià 
^elle  eblie  alcuna  parte  o  per  avere  trop> 

^£010  o  trof^  creduto  t  o.  per  divecsiià 
genio  ^  o  per  ttiUMDtve  per  islr^de.^^ 
wi  «tatuine  diverge  «  non  da  àkttQ  Samm 
mosso,  Ae^M^ttìù  ddla  maggior  gloriii 
Dio  e  salute  de*  prossimi,  massimamento 
^on  essendo  cosa  nuova  ira'  Cristiani ,  che 
«un*  anima  anche  del  tutto  santa  «  abbia 
'«kuna  volta  da  aiira  simiiof  eoo  merito 
«eamhiofole  o  vyoiproco^  molto -da  *toU 
lerart.  S^e  cg^i  poi  k  sm  nota  in  qvieiMi 
Ibrma, 
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fati»  mi  nostro  Signore ,  la  fsua^  smodasOs 

nel  rispondere  9  e  poi  il  silenzio  ^  propone 
go  coit  aiuto  del  medesimo  ^  .di  TJolerio 
imitare  ,  quando  mi  trovassi  in  simili  ooi 
oaeiot^l'  prego  la  -dimna  bontà  9,  che  mi 
'  ùMoedm^u^l  paro  amom  retimi  di  non 
guanUi^e  *ittè  pmmio^  oAv  «Mi  ne  dtnÀ  J% 

A  di  capaù»  dmUm  meduniap 

ne  desiderio ,  ^  che  mi  sia  reso  male  per 
bene;  poiché  in  questa  maniera  sarò  più 
simile  4d  nostro  Signore  Gesà  Cristo»  Co- 
noiùo  èene^  che  da  me  non  posso%  pe§é 
prego  lù  D.  V.  éé  ^ui$ieiMmj0qmp^ 
Mùolér  ìgnteta  ,  ée^     ^    >  ,  •  -        ^  .  . 

A'-ék  ìrrv  itimDi\^£omider4méo  i  .dk 
sprezzi  9  che  /uron  fatti -al  nostro  Sigtkon 
da  Erode  ^  e  da  tutta  la  sua  corte  ^  trat» 
tandolo  da  pazzo  ho  domandato  grazia. 
di  conoscere  questa  "verità^  che  non  è 
madore  onore  ^  che  essere  disprevMo  per 
amor  A  Dioi  onde  fd  prega  «  mio  ama- 
iissimo  Gesù  •  che  mi  voglioie  vestire  di 
questa  pesta  bianca  di  tma  gran  purità 
di  coscienza  :  e  poi  di  quella  degli  stra» 
pazzi  «  e  disonori  per  i^mor  vosero.  Ho 
conosciuto  aver  mancato  in  molte  cose 
di  quelle ,  che  mi  ha  fatto  intendere  il 
mio  Santo  Angelo  Custode  i  e  la  cagiona 
è  stata ,  per  aver  ritetto  ^  come  avevo 
profMto  »  gli  avriii  datimi  »  onda  ^  ^a 


'dmnèruh  p0i^ào9m  y    pfàpong9  di  Wwowf 

A  éi  %à.  Hó  nmditaip^^y  quando  *  U 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  fu  messo  irt 
competenza  colf  infame  Barabba:  ne  ha 
cavato ,  che  se  simil  cosa  mi  occorresse 
di  essm*  métio^im  compagnia  di  gente  in* 
fme^  e  ek$  m\fmUi  si  tro^ise  chi  gli 
dybnd0S9e  m  ofafamB^  ed  ios^/kai  H'.pi^ 

parlasse^  questa  sarebbe* una  graùa  par^ 
licolare ,  rhe  mi  farebbe  S.  .  D,  M,  acciò 
in  qualche  parte  lo  potessi  imitare.^,  mi  sa* 
no  stato  trattenendo  ^  gustan4^  ^  qud 
'dispmtfi  «  domoaduad»  ajuto  ppr  skoverU 
con  edìegreMMa^  oùnjidamh  -nistlq  iqni^ 
€lal  Signare  ^-lèlv  -ólìon.  dd  ^èkim.a,^  oon* 
V9dmm  il  Msm  momi  JFm  qiìfji  ^lu, 

*■    '       •  *  -  «I    *•       >  »  '     ■  •  , 

♦ 

'\  • 

t        s   i*>   \\  r  eo» 
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'   è  proprio  (iti  veroainore  l'«ft»gi*« 

desiderio  della  presenza  deil' oggetto  amato. 
Del  nostro  Fraucesco  posso  io  ipsiemecoa 
Ittlti  quelli  che  1'  hanno  conosciuto  ,af£ei> 
teare  eésìére  stato  t*lt  ia  lai  questo  de« 
'8i4erió;'bhe  toltone  ifoin  IMpif  the  tgli 
Impiegò  m  isenrieio  del  ftcmmo^  nef«|«ali 
!pure  fu  sertpre  con  Diò^  tolloso  il 
tempo  del  sonno  ,  del  pigliare  il  necQliiffi^ 
sostentamerfto  ,  dello  scarso  dipigncrc,  cho 
oi  faceva  per  sovvenir  ooU'arte  sua  le  prò* 
-prie,  e  Taltrai  necessiti,  sempre  se  ne 
Stava  neHa  <casa  di  fiìo  r  e  *  q«aado  nelle 
'Operé  'esteriori  era  permesso  o  disco»* 
reva  d^af ernia  cosa  devotat^o  itew 
tendo  lezioni  spirituali.  Se  era  tneontrata 
per  istrada  (.  cosa ,  che  c(^n  esso  m^co  più 
volte  avvenne  )  o  fuggiva  con  bei  moda 
rabboccarsi,  o  si  spediva  con  poche  pa<- 
role:  e  H»ltM»ò  per  non  divertirsi  punto 
dalla  continraa  unione  deik  sua  mente  eoa 
Db;  Circa  ai  treni*  anni  fai  egU  dorato  n 
trovarsi  le  Domeniche,  dopo  il  solito  Ve- 
spro della  Congregazione  di  San  Tommasò 
d'Aquino  ,  alla  divozione  della  buona 
morte,  nella  Chiesa  di  Sau  Giovannino 
dei  Padri  Gesuiti,  davanti  al  Sat  lissitìio  « 
che  quivi  s'  espone:,  dove  teslito  di  cottag 
si  poneva  ioginoccfaiooi  davanti  ali*  Aliare 
co*  Padri  ed  «Uri  Chcrtei  senta  mai  per« 
tirsi  di  luogo  cun  non  mai  hitttrrotta  per- 
se vtraoza  ,  se  non  fosse  stalo  per  causa  di 

'  malattia  »  ed  ^iemA  dall»  .  eiità  $  U  cho 


19S  Die.  ▼•iMliu  Kàa.  I^piorSse.  V. 

cadde.  T«ili  i  pochi  aTaoei  del  •uo  temp^;^ 
spandeva  pure  ia  orazione  damanti  al  Saa* 
(issimo  nella  stessa  Chiesa  della  Ck>ogre^'* 
BÌone  p  e  sempre  geauttesso.  lo  ho  sentita 
pij^  Wle  raccon tiare  di  alcuni ,  per  altra 
aiì{i||alitra  molto  cbali  e  gelosi  die' loro  ìq« 
teixu  peaaierif     avere  eiii  ia^Jtctmpo  del 
éonao  «  o  di  -ebrielh  fiarlato  a  lungo  ' 
proprj  affetti ,  e  rivelato  ancora  i  proprj  deK 
li  iti.  Simili  accidenti  occorrono  bene  spes- 
so a  coloro  ,  i  quali  tocchi  da  febbri  acute» 
4Ìaano  in  deliri.:. e  tono  accaduti  «  tanto 
in  bene  che  in  mie  ,  sU^niiMiiia .  casi  di 
«gooie  e  di  n^orii*:  alcuoi  mle^  abituati 
eiiaeM  .-oen  grave  veenensa  |NNrlato  d*  amori 
4ì  od)  e  vendette ,  altri  sobti  di ,  ben  vi« 
'^vere  ,  banoo  dette  cose  molto  diverse  :  anzi 
ha  insegnato  V  esperienza  esser  quello  il 
tempo,  nel  quale  la  natura  «  per  tarba<> 
Alone  d*inteUello  ,  nou  avvertendo  il  dau- 
co ^  la  vergogne  9  o  per  V  opposto  9  T  utile 
e  la  gloria ,  ehe  glie  ne  poii%  moltere»dà 
faori  eandidamen<e  tolta  ae  flesse*  E  per 
lasciare  gli  spaventosi  casi  seguiti  in  uomi* 
ni  avvezzi  al  male  ,  che  molti  raccontar 
.se  ne  potrebbooo.^  abbiamo  dell'  Apostolo 
dell*  indie  San  Francesco  Xa vario»  cbe 
nella  sua  ultias^  iofmnitàt  molto  de  ai- 
miii  delirjj  fu  travagliato:  e  qtie  in  qoeelt 
'^Iro  non, disse 9  nò  operò,  che  apparto* 
''nenie  ali'  amor  di  Dio ,  alla  conversion 
degi'  io^eddii ,  %Uo  zelo  della  salute  de^  prpa- 
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tSmì  i  or  uctlrando  il  CrooifiM  $  om  cm* 

'gérando  contro  i  peocalcri ,  or  fiicendo 
coiloquj  COD  Dio:  ìd  gemma  più   si  fece 
egli  coDCscere  per  quel  eh*  ei  losse  di  den* 
tre  eoi r  occasione  de*  suoi  delirj  9  di  quel 
che  forse  gli  avrebbe  permesso  la  eoa  gran* 
ét  UfiiUlà)  di  fare  ìd  qaegli  ettremi  mo» 
neiiti  9  te  foM  «lato  di  mente  al  latto  att- 
ua. Il  Aoitro  FranoÉteo  nella  ana  ultiaui 
infetmità ,  pali  ancora  esso-  delirj ,  o  qua- 
si delirj  ,  per  infiammazione  di  spiriti,  ca« 
gionata.da  male   acuto  ,  parlando  molto 
più  del  solito,  e  bene  spesso  non  a  pro« 
posilo.  L*  ordinario  tenui  de'  suoi  deliranti 
^scarsi  »  consisCefa  Inllo  in  affetti  d*  amor 
di  Dio  :  in  rallegrarsi  d*  afOr  a  andare  in 
Paradiso  ^  il  quale  chiamaTa  casa  sna*:  inj 
'grandire  a  gran  segno  la  felicità   di  chi 
muore  per  unirsi  al  suo  principio,  e  la 
miseria  di  chi  vive  in  questa  yalle  d>  la« 
crime  :*  ed  esprimere  -desider  j  dì  convertire 
anime  al  Signore:  e  dic^Ta  alcona  volta: 
S*  egli  a-viene  ^  eh*  io  guarisca  di  questo 
male;  oh  quanto  voglio  io  andar  predi* 
cando  V  amor  di  Dio  :  io  voglio  correr  per 
la  xiittà ,  e  fino  per  le  taverne  ,  e  ogni 
altro  luogo  pubblico  e  privalo  ,  solo  pre-. 
dicando  quanto  sia  grande  questo  amore* 
In  tal  ptopoMto  cogito  io  raccontare  ciòt 
'  che  e^li  rispose  al  moho  re^veri  i»do  Pa- 
dre Gmanni  Angelo  de  BeCedictis ,  reM» 
gioso  della  Compagnia  di  Gesù  ,  di  siiigo- 
lare  css€«:rauxa  t  0  di  gran  iateraiurat  che 
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molto  leuipa  ia  iiulo  cpafesspre.  Qoi^ 
sti  ,  «A  ^orna  aTWli  ta4^  lui  morte  Taat 
dò  a  Tisitare  :  6  dùf(k  aféisU  ÙMi  i  soliti  * 

fUscorsi  di  carità,  ftenti  che  il  Boschi  in. 
questa  guisa  cominciò  a  parlare*:  Oh  Pa- 
dre, io  fo  pensiero,  morto  che  io  sia,  di 
chieder  qoeista  gra&ia  al  Signore  ,che  coq- 
^eàà  aU^Aoima  mk  di  i^oter  ^^mj^rirf 
M  molti  ipapQftlori,  ^affinchè  io  possi^ 
«al  modo  oo^vartirgjii  A*I>ÌQ«  Ì^P%4UiHÌ^gffh 
tuttoché  molto  ben  ooooioes^é  non.  AVPT 
.questi  pensieri  regolati  da  iotero  discorsOf 
contuttociò  volle  rispondergli ,  e  eoa  molta 
faudefloai  cosi  gli  disse.:  Signor  FrancescOf 
non  peaial0-ehe.  ^iMSt^  lai  mezzo  o  segao 
ibssft  jHMiaftIft  fKer  «coavertir  quei  poooaUMri» 
che  aemipre  vmfl^W .  alla  DÌTioa  yrasia» 
uè  ohe  sortine  F  ««ima  TQStra  di  gioogen 
a  far  ciò,  che  non  fece  T attuai  presensa 
del  Salvatore  a  molli  di  coloro  ,  che  per 
loro  ostinazione  e  malvagità  se  ne-  vollero 
rimanere. ;ii6* loro  peccati:  Moysen  habent 
èù  Prop^C0i  :  al  che  T  umile .  f'raiàcesco 
aubito  $*acqttkHò*.^Veiighia9io  .oir«  f^  à^ 
deli^aieor  di  ?er«^4  pro^iimh  ,  ^  \ 

V  II  $ran  servo  4t  Dio  ed  apoil^Uioi 
predicatore,  il  'Padre  Maestro  Gtovanuì 
d'Avilbi,  in  un  suo  trattato  dell' amor  che 
,  Cristo  porta  agli  uomini  ,  dopo  aver  nar-  - 
rate  le  mirabili  prerogative t  che  da  tutta, 
la  SaelissiM.  Xriaiià  furou  concedute  .alla 
jamaniià  .di  Crisio*  oeU*  mtWKl  deli^w^a^ 
eoaoesiQne  t  diee  om  i  ,  ^    t .      ^  ^ 
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felice  punto ,  che  fi*  creata  ,  apri  *  oc*' 
chi  ^  e  si  {ride  tale,  e  conobbe  da  che  ma > 
no  gli  era  venuto  tanto  bene  :  dimani  se  è 
possibile  esprimere  t  con  che  amore  a^nas- 
sa  questa  tale  anima  quello^  che  così 
V  aveva  glorifioata^  eon  òhe  ansietà  desi' 
derasse  ,  che  se  le  òffeHste  oooasione  con 
cui  potesse  far  cosa  grata  e  servire  a  tal. 
donatore  ;  ^gglangi  di  più  ,  ohe  ti  questo 
sì  gran  desiderio  fu  detto  ^  che  la  volon* 
tà  di  Dio  era  di  voler  salvare  il  genere 
umano  ,  -  che  era  perduto  per  lo  peccato 
dell'  uomo ,  e  che  di  dò  se  ne  ptendesse 
t  assunto  il  benedetto  Fif^uolo^  per  onO' 
re  e  ubbidienza  "versó  il  Padre.  E  poi 
•ogg'iange  :  Con  che  sorte  di  amore  si  ri^ 
'Voltò  agii  uomini  per  amargli  ed  abbrao' 
elargii^  per  ubbidire  al  Padre  \  Treggia ' 
mo ,  che  quando  un  tiro  d'  artiglieria 
tutta  una  palla  con  una  gran  fona  ^  e  la 
palla  ribatte  addietro  di  dove  era  diri»» 
zaia^  con  tanto  magnar  impeto  dibatte  ^ 
con  quanta '  maggior  fona  era  tirata. 
Or  se  queir  amore  delt  anima  di  Cristo 
verso  il  Padre  s'  inviava  con  sh  mirabil 
forza  posoiachè  la  moderazione  della  gra- 
zia ,  cfie  lo  spingeva  era  infinita  ;  quanto 
dopo  essere  andato  direttamente  a  ferire 
il  cuore-  del  Padre  9  si  ribaisà  aW  amore 
degli  uomini  !  con  quanta  form  e  veemenv 
si  rivoltò  sopra  di  loro  per  amargli  0 
Baldinucci  Voi  XI IL  i5 
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ristorargli  9  non  w  è  lingua  ^  ni  virià 
ere  aia  ,  che  possa  dò  significare^' 

Fin  qui  il  Padre  Maestro  A^iìa  Da 
lutlo  quf  sto  si  cava  ,  che  siccome  in  Cri- 
sto l'amor  del  suo  Eterno  Padre  fu  la  sor- 
gente deir  amore* che  egli  porlo  agli  uo« 
mini;  cosi  negli  nomini  dall' amor  di  Oio^ 
e  a  pi  oporsione  di  quello  nasce  V  amor 
del  prossimo.  Se  ramiltà  del  nostro  Fran* 
Cesco  avesse  laseiati  vedere  molti  segreti  del 
suo  cuore  5  e  gli  affetti»  che  produceva  iu 
lui  quest'amor  del  prossimo,  averci  molto 
da  scrivere*  ma  cootuttociò  non  lascerò  di 
raccontar  quel  poco,  eh*  io  in  parte  bove- 
dato ,  e  di  che  in  parte  ho  |>otttto  da  al- 
tri» che  con  lui  domestieamente  trattaro* 
no  ,  aver  Aotisia,  Effetto  principale  di  que- 
sto amore  fu  il  zelo  della  salute  delT  aat<^> 
me  ,  che  ia  lui  era  tale  «  che  gli  faceva  pa- 
rere di  poter  molto  più  di  ciò  che  le  sue 
forze  permetteTano.  Coo  ima  santa  indiscrer 
tezta ,  «e  cosi  è  lecito  a  dire  t  ayerebbe  vo- 
luto» che  ognuno  facesse  lo  stesso,  che  fa?  ' 
ceva  egli:  ne  mai  si  saziava  di  persuadere 
a  ^^.\ve  bene.  Questo  lo  persuase  a  farsi  Sa- 
cerdote ad  applicarsi  alle  confessioni ,  cer- 
cando sempre  di  esercitare  quel  ministero 
in  que'  luoghi ,  ove  egli  persone  più  biso- 
gnose d'ajuti  scorgesse.   Fa  uno  dei  Fra- 
telli della.  Venerabil  Compagnia  della  Mi- 
sericordia  ,  detta  Tolgarmente  de*  Neri ,  che 
M  cserettano  in  consolare  ed  ajutare  coloro 
che  per  loro  delitti  soa  condannati  alla  mor* 
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te.  In  queUo  luoija  fu  e^^li  di  gran  edifi- 
eazioae  Fuje^a  colloquj  a  fC|aoi  tniseri  ,  pei- 
quali  etti  sì  compaageTaao:  eJ  alcuoo  ve 
ne  fu ,  à%  quel  puaro  eh*  ei  ricevè  Ja 
terrìbil  noTell»  ,  fiuo  ah*  aldino  spirar  del- 
r  anima ,  domaodò  e  folle  averlo  sempre 
appresso  di  se.  Gli  Spedali  di  Santa  IVIaria 
Nuova  e  gli  Incurabili ,  le  carceri  del  Bar- 
gello e  delle  Stinche  erano  luoghi  di  suo 
ordiaario  divertimento.  Quivi  si  racchia« 
deva  per  giornate  ioterc  a'  gran  caldi  e  ai 
grao  freddi*  e  fra  qaegU  afìliUi  trovava  le 
sue  vere  delisie.  La  causa  piò  prossima 
del  suo  flillimo  male  e  morie ,  per  atteii- 
ziona  de'  medici,  che  Io  visitarono,  fu 
l'essersi  ri  serrato  nelle  carceri  del  Bar^gello 
tutte  le  feste  del  Santo  Natale  deiPauno 
167S  per  instruire  e  confessare  i  csrceratìf 
dove  per  causa  del  mai  odore  e  iufeaìone 
dell*  aria  f  il  suo  corpo  già  molto  stanco 
dalle  fattche  e  da*  travagli ,  che  in  onesti 
ultimi  anni  gli  eran  sopravvenuti,  ed  an* 
Cora  dalle  penitenze,  non  avendo  più  forse 
di  resistere,  si  rese  alla  malignità  di  una 
febbie  acuta ,  che  in  pochi  giorai  lo  privò 
di  vita,  come  a  suo  luogo  si  dirà.  Per 
questo  scio  trovossi  più  volte  a  ricever 
rimproveri  e  minacce  t  e  dicesi  ancora  quel- 
che  percossa  ;  ma  egli  si  offeriva  a  rìceTerle 
con  tanta  prontezza  ,  e  con  si  impertur* 
babil  serenità,  e  con  tal  vivezza  di  spi- 
rilo rispondeva  agli  offensori ,  che  quegli 
restando  edificati^  desistevano  da  offander- 
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lo.  Esercitava  molto  questa  carità  e  zelo 
^evso  il  prossimo  j  colla  crrrezion  fraterna^ 
e  niuDO  vi  fu  dt  quelli  che  con  luì  trat- 
tovnno  ,  che  andasse  libero  della  crjsliaoa 
libeiià  colla  quale  eon  buon  modo  diceva 
il  suo.  parere  nel]*  ocoorrenie  »  fos^  pare 
ehi  e*  ai  ipoleste;  e  alenoa  Tolta  per  noa 
sua  certa  santa  seraplicilà  in  rispondere 
tanto  in  voce  che  io  iscritto  ,  usò  parole 
tali  (  quali  £^li  dettava  lo  spirilo  «  e  la  qua- 
lità delle  anioni  )  che  da  o^ouuo  che  non 
*  avesse  conosciuta  la  sua  sincerità ,  sareb- 
bero slate  ricevute  sinistraaieote.  Occorse 
Qoa  volta ,  che  per  uoi^  simil  parola  »  ^ci- 
ta a  buco  fioe  ad  no  (^entilucmo ,  egli 
poco  di  poi  senti  farne  tanto  schiamazzo  ^ 
che  ehbe  per  bene  di  mandare  un  suo 
confidente  amico  a  passar  con  esso  ufizj 
di  siuceraziooe  ed  umiliacene  insieme  ;  ma 
quegli  ne  riportò  per  risposta*  che  Tindi* 
screto  gentiluomo  »  il  quale  non  mollo  .do- 
po fini  di  viTere ,  volea  soddisfarsi  col  ba* 
fitcne.  11  Boschi  allora  non  punto  turban^^ 
d'  si  ,  pregò  ramico,  volesse  rispondere  al 
gentiluomo,  che  sarebbe  egli  preparato  a 
ricevere  volentieri  le  percosse  ad  ogni  pia- 
cimento di  lui  9  purché  si  fosse  tetto  ia 
Inogo ,  dove  alcuno  non  si  potesse  seanda- 
lifsare  di  vedere  un  laico  percuotere  an 
sacerdote  ;  ma  Tamìco ,  che  prudentissimo 
era ,  recusò  di  portare  si  fatto  negoziato  ; 
e  seppe  iu  altro  modo  così  ben  diportar* 
si  con  quel  cervello ,  che  la  cosa  ebbe 
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suo  fme  ,  seiiz*  altro  rumore.  Per  totoare 
ora  d'oode  eramo  partiti ,  cooosceva  egli 
esser  grande  il  fruito  che  si  raccoglie  neU 
ramoie«  quao4o  alla  carità  spirituale  la 
corporale  ai  >  coDgittoge  ;  oade  ooa  è  chi 
possa  dire  %  con  quaQko  studio  egli  s  aGGa^ 
tieasse  per  soT^enire  o^ni  sorto  *di  corpo^ 
ral  necessità.  Fa  mirabile  la  sua  compas- 
sione ed  il  suo  zelo  verso  le  povere  doooo 
convenite,  alle  quali  diede  grandi  ajutì* 
Aveva  molti  Sigoori  e  altre  persone  cari- 
Utive,  a  cui  per  tal  effetto  ricorreva  per. 
limosine  ;  e  nome  quegli  che  era  distacca^ 
tisstmo  dalla  roba, e  credeva» che  ògonno 
in  ciò  fosse  simile  a  se  ste^K),  in  occasione 
di  gravi  blsogai  uoa  aveva  minima  diffi». 
colta  a  dire  ad  alcuno  anche  mediocre- 
mente ricco  ;  e  che  sarebbe  a  toi  lo  spen- 
dere miile  o  duemila  scudi  per  la  tal  ope^ 
ra  di  serTtxb  di  Dio  1  perlocchè  «  da  chi 
non  conosceTa  la  sua  gran  virtù  era  te- 
nuto per  troppo  semplice.  Bla  con  tal  sua» 
da  alcuno  creduta  simplicitàt  si  tedeva  poi 
che  egli  non  lasciava  di  fare  col  suo  tutio  ciò 
che  agli  altri  persuadeva  di  fare,  spendendo 
in  oaor  di  Dio  »  e  dando  per  carità  seoza 
termi  ae  o  misura ,  privaodo  se  stesio  delle 
cose  più  necessarie.  Una  volta  t  per  servire^ 
#d  un  falso  bisogno  di  un  carcerato  fore* 
atiero  »  che  con  inganno  gli  dava  speranza 
di  cosa  di  servizio  di  Dio ,  aecomodotlo  di 
cento  scudi,  e  ne  rimase  gabbato  con  per- 
dita di  quella  gran   somma  di  danaro,  a 

cagione  di  che  stette  egli  poi  sempre  in 
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molta  necessità  OffercDdoseglì  per  istrada 
un  mendico  tremante  di  freddo  per  esser 
qaasi  igaud^ ,  non  aven  lo  che  dargli  , 
ritiratosi  da  naa  parie  della  strada,  si  spo* 
,gliò  i  proprj  cakoiii«  e  a  lui ,  per  Iddio 
gli  donò  9  tornandcMne  a  casa  colia  solila 
sottana;  ed  è  fama  ancora,  che  qaotto 
stesso  gli  accadesse  piò  volte.  È  opinione 
di  chi  fu  quasi  del  continuo  con  lui  che 
egli  non  mai  negasse  limosina  ad  alcuno  , 
e  quando  non  aveva  danari  j  di  quello 
dava,  che  sii  reniva  alle  mani.  Neil'  in- 
Terno  del  1674  si  sa  aver  egli  dato  il  pro- 
prio ferra  jnolo  e  la  coperta  del  suo  letto» 
e  si  era  ridotto  a  dar  le  proprie  camiee; 
che  per  ò  era  necessario ,  che  la  vecchia 
sua  madre  i^litle  tenesse  nascose.  Quando 


aveva  molto  •  quello  donava  per  amor  di 
Dio  j  come  se  fosse  stato  pqco.  Alla  nomi* 
nata  Congregasione  di  S.  Tommaso  d*Aqoi^ 
no,  dove  si  ricévono,  come  ai  è  detto,  t 

Pellegrini  Oltramontani,  vengono  bene  spes- 
so di  quelli ,  provvisti  si  bene  di  sianv^hez-» 
aa  e  necessità ,  ma  non  di  qnei  re»|uisiti 
di  patenti  de'  loro  Vescovi  t  o  d* altro  cbe 
si  ricerca  ,  per  potervi  essere  ammessi  all^ 
«ariti  della  cena  e  dell*  alloggio  ;  che  però; 
secondo  i  buoni  oi^dini  di  qoel  Inogo,  eoa* 
licenziali.  Quando  toccava  a  lui  prr  uficio 
a  far  questa  parte  di  ricevere  e  licenziare, 
facevala  con  gran  commozione  del  suo  cuo- 
re ,  per  non  trasgredire  a'  precetti  di  qael« 
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rinskitato,  ma  nel  licenziarli  sempre  gli 
aocompagoaya  eoa  qualche  carità  del  sqo 
proprio*  Fece  alla  medesima  Comoagaia 
benefizj  grandi  ,  restaarandola  e  riducea- 
dola ,  seaza  alcua  risparmio ,  a  stato  dt 
più  decoro  col  suo  pioprio^  e  eoa  limosi* 
ne  dei  suoi  di  voti  ;  ed  è  opinione  de*  più« 
che  la  spesa  fatta  da  lui  »  compresi  alcuni 
quadri  di  de^rosione  ad  essa  donali ,  ascen- 
da al  valore  di  circa  mille  sondi.  In  som- 
ma fa  cosi  grande  ia  Franceico  il  disprez* 
zo  dell'  avere ,  e  '1  desiderio  del  dare  per 
amor  di  Dìj  ,  che  se  non  fosse  stato  il 
dovuto  rispetto  alla  mridre  di  cadeate  età» 
Sarebbe  egli  senza  dubbio  alcuno  rimano 
senza  nulla  affatto.  Afeva  imparalo  nella 
sonola  di  una  continua  orazione  ,  quanto 
si^  yero  il  detto  di  un  moderno  autore  , 
che  a  chi  è  pellegrino,  noa  solo  basta  il  poco, 
ma  nuoce  il  molto ,  che  molto  ha  chi  nulla 
desidera  ,  e  che  chi  molto  desidera  »  noa 
solo  è  seoza  godimeoto  di  tutto  ciò  che  ei 
possedè,  ma  defe  chiamarsi  altrettanto  po« 
▼ero,  quanto  è  quello  che  manca  a*  suoi 
desideri  ;  e  finalmente >  che  solo  può  dirsi 
ricco  chi  per  Cristo  impoverisce.  Che  di- 
remo ora  della  sua  verginal  purità  ?  lo 
per  me  non  so  dirne  tanto ,  che  sia  taato,  • 
e  però  chiamerò  tutti  coloro  ,  che  in  un 
sol  corso  di  molti  in  stri  U  conobbero  e  pra« 
ticarono ,  affinchè  dicano  »  se  mai  sentirò* 
no  uscire  da  quella  bocca  parola  9  che  an- 
che  per  ombra  sapesse»  non  dico  di  la* 
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fcivo,  DOQ  di  poco  ontsto,  ma  di  sordido 
o  incivile  ,  o  poon  co/nposto  ;  e  perchè  sap- 
piamo, che  QOQ  può  a  luogo  andare  Ja 
iiDgaa,  interprete  degli  iotimi  segreti  del 
caore  9  noo  aar  fuori  alcuna  cosa  di  ciò 
dbe  anche  nel  più  capo  oascoodiglio  di 

Snello  si  raggira  ,  possiamo  affermare,  gran* 
issima  senea  fallo  essere  stata  io  lui  quella 
purità.  Dissemi  e^H  circa  alPanno  ì65z 
con  buonissima  occasione  ,  come  il  Signore 
permetieya  »  che  egli  fosse  ^equeo temente 
travagliato  da  quelle  percòsse  »  di  che  parla 
TAposiolo  nella  t.  a*  Corinti,  cap.  ia«  e 
che  snbito,' che  ciò  g^li  aTTenìva  «  *  nsaw 
per  rimedio  il  ritirarsi  in  alcun  luogo  se- 
greto, e  quivi  cou  una  disciplina,  clie 
teneva  pu  parata  a  quest' elfelto  ,  finaltaoto 
si  percuoteva,  che  fosse  passata  quella  tea- 
fazione*  Or  perchè  ha  insegnato  una  lunga 
esperienza ,  che  poco  Taglione  le  grandi 
operazioni  a  coloro  che  hanno  cominciato 
a  correr  la  strada  della  perfeiione ,  per 
Teffetto  di  arrivare  al  desideralo  fine ,  se 
quelle  non  vanno  congiunte  colla  virtù 
de) r  umiltà  9  saldissimo  sostegiko  di  tulle  le 
altre  Tirtn ,  è  ueoes^ario ,  che  veggiamo 
adesso,  (|ua1e  e  quanta  fosse  in  Francesca 
questa  virtù.  Due  furono  in  lui  i  fonda- 
menti, dai  quali  poteva  IHnimicb  dell*  n« 
man  genere  trarre  i  principali  molivi  per 
tendergli  insidie  contro  tal  virlù.  La  prima 
fu  Tabilità,  che  egli  ebbe  nella  profession 
.sua,  nella  quale  »  benché  egli,  massimaiu^ii^ 
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te  negli  ullimi  anni  non  [<mè  ia  «llkaiiDa 
riga  ,  non  è  però  che  eì  non  potesse  chia- 
marsi superiore  a  molli  del  suo  tempo  ,  e 
non  fosse  potuto  esser  plìp,  se  più  8vess« 
egU  voluto  assegnar  di  tempo  alla  pittura^ 
oon  toglierlo  air  orazione  e  ali*  opere  di 
carità.  La  aecoada  fu  rìnooceoza  della  sua 
vita  assiuQta  alle  sue  buone  operasioai.  G 
guanto  al  primo ,  dice  S.  Agostino  :  /<• 
officina  fahri  non  audeas  reprehendere  fa^ 
brum  ;  ma  nella .  stanza  dove  Francesco 
dipigoeva  »  per  Mia  grande  umiUà,  andava 
tutto  al  conti^rio»  Ad  ognuno  anco  noa 
pratico  deirarte  era  lecito  il  dire  il  stt# 
parere;  ed  esso,  o  ne  faceva  subito  capi*^ 
tale  ,  rassettando  il  fatto  ;  o  te  il  parere 
non  fosse  stato  a  pio  posi  lo  ,  accusando  se 
stesso ,  mostrava  con  bella  maniera  di  non 
disapprovarlo.  Dovendo  negli  ultitni  tempi 
fiire  alcuna  tavola  o  quadro  di  devozione  » 
non  aveva  a  vergogna  V  attenderne  i  .pre- . 
oetti  «  e  bene  sposo  i  duegni  di  Biddassarxa 
Tolterrano,  o  di  altro  suo  buono  allievo, 
i  quali  metteva  in  opera  a  vista  dJ  tUttì  t 
con  quel  gran  concetto  e  stima  di  essi  che 
ne  avrebbe  faito  un  fanciullo,  che  pure 
allora  fosse  venuto  alla  professione.  Face- 
vasi  egli  alcune  volte  pagptre  le  opere  a 
caro  prezao ,  e  masMmamenle  le  miniature! . 
cerne  quelle  che  molto  gli  costavano  di  tempo 
e  di  fatica  ;  ma  ciò  non  addiveniva  per 
istima  che  egli  ne  facesse,  quasi  f  ssera 
nugliori  di  quelle  degli  altri  >  ma  pev  la 
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.  ^an  sete  ,  che  egii  aveva  di  poter  supplire  al 
sovvenimcnro  delle  moit^  miserie  de'  prog- 
simi,  che  gli  vealvan  del  continuo  per  le 
imai*  Qa^l  fosso  poi  il  concetto  che  e^ìi 
awfa  di  se  <medesioio,  io  ordine  alle  bao* 
ne  opere  9  lo  moatrò  por  troppo  chiaro  la 
aaa  umilisiime  conversazione;  e  si  conob* 
be  dal  desiderio  che  ei^li  ehbe  sempre  di 
ubbidire  a  tutti ,  e  di  nou  sovrasrare  a 
niuao.  Diceva  alcuna  volta  con  grande 
affetto  quelle  parole:  /éma  nesciri^  prò 
mhHo  reputarti  ed  oltre  a  quello  che  posso 
attestarne  io  medesimo^  tengo  per  ìodubi-* 
tato,  che  ninno  di  ananti  lo  conobbero  e 
praticarono ,  posta  anermare  di  averlo  mai 
sentito,  parlar  di  se  stesso  ,  uè  iu  bene  nè 
in  male  ;  virtù  delie  maggiori  che  si  eser- 
citino nel  vìver  ciisliano,  ma  poco  cono- 
sciata.  Era  chiamato  a  far  seroloni  in  più 
) luoghi ,  ed  anche  nella  compagnia  di  Saa 
Benedetto  bianco*  In  questi  oamminava  egli 
con  ogni  sempKeità;  e  benché,  per  noa 
aver  molte  lettere,  non  potesse  fare  di- 
scorsi ornati,  contutlociò  faceva  in  questa 
parte  forse  meno  di  quel  eh*  ei  poteva  ^ 
cercando  il  frutto  dell*  anime  e  non  la  prò* 
pria  stima,  come  quegli,  che  fu  «empre 
Dimicissimo  delle  lodi  umane;  ed  a  questo 
proposito  dirò  quanto  a^feane  una  Tolta 
che  egli  confessava  in  un  Monastero  di 
Monache.  Una  di  esse,  che  aveva  in  grau 
venerazione  la  sua  bon^à  ,  gli  dis^e  sem- 
plicemente  queste  parole.  Molti  digiuni  do<< 
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TCtc  far  voj^  o  padi*e ,  giacche  io  vedo  la 
vostra  faccia  cosi  estenuata.  A  questo  egli 
con  zelo  e  rossore  rispose  :  se  voi  teneste 
gli  occhi  batti  «  voi  non  vedreste  queste  coteé 
Da  quetta  ttnlle  ttima  e  coootcimento  di  se 
medesiino  nacque  io  lui  la  gran  duellili  e 
piegbeiNitetta»  colla  quale  sin  dall*  infanzia 
conversò  cca  tutti ,  non  tanto  co'  superio- 
ri» quanto  con  gli  eguali  e  inferiori  »  non 
altramente  che  se  fosse  slato  un  piccolo 
faocioUo  davanti  al  padre  e  alla  madre.  Mon 
sapeva  contraddire,  ed  era  lan'o  gelosa 
dcÀ  cOttferoiArsi  sempre  ad  <^oi  detto  • 
ad  Ogni  pensiero  degli  altri  t  cne  eccedeva 
Ogni  limite.  Per  metzo  di  questa  ,  che 
era  in  lui  gran  virtù  ,  mostrò  a  Iddio  in 
più  occasioni  9  non  esser  vocazione  di  esso 
r  impiegarsi  in  quella  sorta  di  governi» 
eh  e  oltre  alla  cristiana  prudenza  nell'  in* 
dirifstre  le  cote  tpiritaaii  (cbe  io  iuiooo 
mancava  )  hanoò  bisogno  di  una  tale  qoaI# 
•aldena  di  volontà  e  fbrteaM  di  petto  af* 
fine  di  resister  con  quelle  ali*  opposizione 
dei  meno  discreti.  Se  poi  gli  avveniva  ,  o 
per  cauia  d*  opere  di  carità  ,  o  di  perse- 
coaioui/f  o  d^altro  »  il  ricever  quakbe 
gran  repulsa  (  il  cbe  molte  iroUe  gli  sue- 
oedè  )  o  si  |irottrava  m  terra  cfaiedeodo 
perdono*  -o  btebndo  i  pedi  a  cbi  la  af« 
iltggeva  «  o  rispondeva  con   parole  tanto 
piacevoli,  che  sarebbero  state  bastanti  ad 
acquietare  ogni  animo  più  furioso  e  più 
anperbo.  Si  trovò  più  volle  alla  pretei 
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di  gran  numero  di  persone  ad  esser  ntn* 
proverato  di  manoameuil  «  che  ci  noa  cocn- 
ioe$se  i^lammai  ,  nè  peasò ,  senza  che  pur 
UQO  si  trovasse»  che  per  lui  ardisse  for- 
mar parola  :  e  in  somiglianti  cose  si  fece 
vedere  sempre  più  maravij»lio5a  la  sua 
mansueludioe.  Fu  talvolta  udito  rispondere 
a  taluno,  cbe  furiosamente  e  seuz* alcun 
risparmio  di  parole  )o  confondeva:  ecco 
che  io  mi  getto  in  terra  :  calpestatemi ,  fate 
di  me  quello  che  volete.  Atto,  che  quando 
mai  fosse  uscito  dal  petto  di  un  pessimo 
uomo  verso  un  suo  nemico  «  doveva  esser  , 
potente  ad  intenerirlo:  e  pure  per  farlo 
simile  a  se  stesso,  permesse  il  Signore, 
che  ciò  nulla  operasse:  e  che  alcuni  di 
quelli  ,  che  gli  contraddicevano,  restando 
nei  medesimi  sentimeoti ,  se  ne  tornassero 
a  quel  di  prima  ;  tanto  può  e  sa  la  Divina 
Provvidenza,  esser  per  cosi  dire,  pieto- 
samente crudele  verso  -  coloro  che  datisi 
una  volta  a  Dio,  vogliono  daddovero  ia 
tutto  e  per  tutto  conformarsi  al  Crocifisso. 
Ma  che  è  più,  se  fino  agli  animali  stessi, 
privi  di  ragione  si  mostrava  il  Baschi 
mansueto  e  benigno?  Una  volta,  in  tenà- 
po  di  sua  e  mia  gioventù,  mi  portò  il 
caso  a  discorrer  con  esso  delle  zanzare  « 
le  quali  con  sicurtà  al  certo  troppo  im- 
pertinente, senz'esser  nè  allettale  nè  chia- 
male ,  si  fanno  lecito  di  penetrare  "cgol 
nostra  stanza  »  e  portarsi  a'  più  riposti  ga- 
binetti ,  e  fino   ne'  padiglioni  de'uostri  leL* 
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ti  9  di  STegliarci  dal  sonoo  ,  di  pungerci  9 
e  final  meu te  di  pascersi  del  aaiigue  noairot 
onde ,  diccTo  io  «  e  tempo  e  pensiero  e 
fatica  mi  costava  l*ucoiderie,  o  proibir 
loro ^  Tarmo  a  mia  persona*  Risposemi 
Francesco,  non  essergli  piaciuto  il  dar  la 
morte  a  questi  animriH  ;  coDCÌofos8ecosa« 
cbè  gli  pareva  ,  che  da  tale  aito  non  an- 
dasse iuogi  per  avventura  un  cerio  spirito 
di  vendetta:  e  die  quantunque  non  avesse 
per  illecita  noe  tele  atiooe  »  perete  e  lui» 
cbe  ella  sapesse  un  00  che  di  troppo  arno* 
re  e  se  slesso. 

Della  sua  orazione  e  del  suo  spirito 
di  penitenza  ^  diremo  poco ,  bastando  solo 
il  detto  fin  qni ,  per  fare  intendere  ,  che 
la  TÌta  di  lui  fu  una  continova  orasione 
ed  una  continofa  penitenza  «  e  col  solo 
considerare  il  modo  ^  come  egli  distribnii 
Te  il  tempo  «  del  quale  era  gelosiisimo  t 
conosceremo  ciò  molto  chiaramente.  Si 
levava  ogni  mattina  appena  apparito  il 
giorno:  e  fatta  \<r  grande  ora  la  sua  o- 
razione  mentale  ordinaria,  si  portava  al 
Noviziato  de'  Padri  .  Gesuiti  a   Pinti  :  e 

3 nifi  al  molto  tleverendo  Padre  Emilio 
avignanìsttooonfessoret  fteligioso  di  quella 
virtù  e  dottrina  che  è  nota-»  si  confessava: 
e  ciò  fjceva  ogni  giorno  senza  intermis* 
sione  alcuna.  Quindi  tornato  a  San  Tom- 
maso  ,  o  andatosene  a  Sant*  Apollonia  , 
dove  tgli  ufiziava  ,  diceva  la  messa  »  dopo 
la  quale  il  oberieo  si  partiva  9  e  lo  lasciar 
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Ta  air  orazione  per  buoao  spazio  di  tempo» 
D<|>oì  aadavaacae  alla  Santissima  Naoziata* 
alle  Qoaraatore  >  a  SaDia  Maria  Nuova, 
o  a  confessare':  e  questi  esercizj  però, 
toltone  r'oratione ,  la  confest^cnie ,  e  la 
mensa  ,  faceva  egli  in  que'  tempi  soiameotey 
ne* quali  egli  non  avi^va  obblighi   di  eoa- 
fessan  e  a*  Monasteri  ,  come  appresso  diremo. 
Più  volt 3  fa  incontrato  per  la  Città  tatto 
affannato  e  coperto  di  'sudore  pel  so  ver* 
chto  cammÌDare ,  portato  dal  ferrore  dello 
apirito  e  dalla  moititodiDe  degli  aserdsj  di 
carità,  che  gli  loglievano  il  tempo  ,  del 
quale  solo  il  giorno  dopo  desiaai  e  ,  fuor 
de' gioì  ni   festivi,    per    ordiuario  poteva 
dar  qualche  poco  al  dipignere ,  ed  anche 
non  sempre^  Ne* giorni  di  festa,  olire  ai 
aoltt'i  eserdz]  di  orazione,  assisterà  a  que* 
gli  ohe  sono  proprj  della  Congregaziotie 
dì  San  Tommaso,  confessando  i  Fratelli  ^ 
dicendo  loro  la  Messa,  e  amministrando 
il   Sacramento   dell*  Eucaristia  :    nel  qaal 
tempo  faceva   alcuni    bellissimi    colloquj  , 
appropriati  ali/ orazione ,  molto  semplici 
•  varj;  ma  con  parole  ed  affetti  tanto  sta- 
Deri  dettatigli  dal  caore,ohe  aTeravo  Ibrsa 
di  compugner^ed  aoeetider«  <^«ii  mente  pid 
distratta.  Neil* ore  fioi  dèi  rtee^erti  in  S;in 
Tommaso   i  Pellegrini  se   ne  stava  tutto 
intento  a  quanto  bisognava  per  essi.  Si 
trovava  a  tutic  le  tornate  della   sera,  poi 
a  benedire  le  mense  ^  e  a  servire  gli  alessi 
PeUegrini  a  ta?ola«  Pet4o|iià  proonraTa  egli 
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d'esser  quello,  che  esercitasse  il  solito 
uficio  di  lavar  loro  i  piedi  :  ed  ìq  tatti 
gli  atti  mostrava  taata  defOiiooe  »  che  quei 
buoni  e  devoti  uomioi  grandemente  ai 
compungevano  Finite  le  funaiooit  e  ri- 
alorato  il  corpo  con  una  breve  cena ,  fatte 
le  sue  devozioni  serra  vasi  io  camera,  e  se 
ivi  facesse  altri  esercizj  e  orazioni  non  ci 
è  nolo  Qtiesio  è  bea  vero  ,  cbe  una  molto 
antica  douoa,  che  serviva  esso  e  la  madre 
ia  Casa  ,  lo  trovava  bene  spesso  nel  màg* 
gior  profondo  della,  notte  «  io  Chiesa  ,  da- 
vanti al  Santissimo  Sacramento  »  in  atto 
di  orazione,  di  disciplinarsi  con  gran  fer* 
vore  :  e  fra  di  noi  Fratelli  di  quella  com* 
pa£;nia  sì  ebbe  costante  opiniooe  »  che  egli 
si  levasse  a  tali  escrcizj  ogni  notte  »  non 
ostante  cbe  si  tenesse  ancora  per  fermo  9 
che  egli  ogni  sera  alla  tornata  facesse  la 
disciplina  con  gli  altri  Fratelli  in  Gongre* 
gazione.  Quando  si  avvicinavano  le  soleiH 
nità  ,  se  ne  andava  per  più  giorni  avanti 
alle  carceri:  e  fatt(si  quivi  chiudere  in 
compagnia  di  quei  miserabili,  per  tutta  la 
mntrina  e  per  tutto  il  giorno  gli  ristorava 
nell'  anima  con  santi  ammaestra  menti  « 
ascoltando  le  loro  confessioni.  Nel  corpe 
ancora  con  diversi  ajnti  e  ristori  gli  aoc- 
correva ^e  consolavn  ,  privandosi  «  per  ve- 
stire la  loro  nudità  ,  fino  delle  proprie  ca« 
micie  delle  quali  ,  siccome  ancora  di 
altri  panni  era  ormai  rimaso  quasi  sprov- 
veduto af£atto«  Era  solito  tener  sopra  alla 
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carne  una  cintura  con  ponte  di  ferro  ^ 
larga  tre  dita.  Viveva  colla  madre  già  ri- 
dotta in  età  cadente:  e  però  gli  conveniva 
accomodarsi  ad  una  Tita  non  austerissima, 
ma  p'opria  di  uu  povero  cittadino:  eoa- 
tutlooiò  nelTusar  quel  poco  fu  parchissimo 
e  quel  che  è  più ,  senz*  alcuno  affetto  di 
gola  :  ed  io  penso  di  poter  affermare  eoa 
£;iuramento  ,  di  non  aver  mai  in  un  corso 

.  ili  tanti  anni  ,  che  lo  conobbi  e  lo  prati- 
cai ,  sentita  uscir  dalla  sua  bocca  parola 
toccante  simil  materia  ,  segno  evidentissi- 
mo di  sublime  continenza  e  morrificazioue. 
Disse  sempre  TUfizio  iaginocchioni^  cosa  , 
che  solo  di  alcuni  servi  di  Dìo  si  raccoa- 
ta  :  e  per  ordinario  non  mutò  le  ore  eoa» 
suetc,  se  qualche  maggior  interesse  del 
Signore  iddio  non  avesse  ciò  ricercato.  E 
\ero  che  egli  non  fu  molto  travagliato  da 
infermitadi  gravi^  ma  fu  solito  patire  gran- 
dissimo dolore  di  testa.  Mi  soleva  dire 
bene  spesso ,  che  non  mai  aveva  avuto 
croci;  molte  però  ne  ebbe,  che  dalla  sua 
firan  conformità  nella  volontà  di  Dio  , 
fervore  e  desiderio  di  patire  ,  non  gli  era- 

*iio  lasciate  conoscer  per  tali.  Una  gli  si  rendè 
altrettanto  sensibile,  quanto  gli  fu  dome- 

'Sticata  e  famigliare:  e  fu  1*  aver   con  suo 

'gran  disastro  a  somministrare  grandi  e 
continui  ajuti  ad  alcuni  suoi  parenti  mea- 
dichi  ;  d'onde  il  povero  Francesco ,  nou 
solo  non  ritraeva  il  desiderato  frutto  per  rani» 
ma  e  pel  corpo  io  alcuni  di  loro ,  ma  ne 
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tftiidine  *:  il-  ohe  eragli  bene  spessa  rìm- 

prof  erato  dalla  sua  per  altro  buoas  madre, 
quasi  che  egli  s' affannasse  in  vano ,  te* 
glieado  a  se  stesso  il  necessario:  ai  che 
egli  era  solilo  rispondere:  Or  qui  sta  il 
nerito  ia  beneficare  chi  noi  conosce* 

Kob  è  da  psssarsi  con  sUeosie  nna 
Tirtà  del  Msiro  Francesco  nella  oualo 
t^ìi  Teramente  fa  singolarissimo  :  e  tn  la 
sincerità  e  lealtà  non  meno  nelf  inten*' 
zione,  che  nel  parlare  e  trattare.  Primie. 
rameote  non  è  chi  sappia,  che  egli  di- 
cesse mai  bngia;  anzi  egli  medesimo  in* 
aegnava  nna  regola,  cn*ei  diceva  aTcre 
imparata  da  Sento  Ignatio  di  Lojola,  che 
quando  ad  alcnno  per  ioaTTertenm  o  tra* 
scorso  di  lingua  ,  accade  il  dire  alcuna 
coSa  non  vera  ,  dee  egli  prontamente  ri- 
dirsi :  e  questo  non  solo  per  dar  luogo 
alia  Terkà ,  ma  per  assuefarsi  a  non  dir 
mai  il  falso.  Era  in  lui  qnesla  Tirtù 
el  della  sinoeriià  «  sìoeome  ancottt  alcune 
dell*  altre  dette  di  sopra  ,  quasi  eocernva  ; 
#  nasoera  taler  eccesso  da  '  una  certa  santa 
e  cristiana  semplicità,  colla  quale  egli  , 
per  cosi  dire,  avventava  e  si  lasciava 
a  tuttociÒ«  che  sapesse  di  ▼irtùt  e  massi- 
Blamente  se  ridonìdaTa  im  propria  limilU'* 
rione.  Occorse  uo  tempo  questo  fatto 
fra*  molti  t  che  «imili  k  questo  si  pcireb- 
bero  raeeoQtave.^  Era  egli  da  Monstgoor 
[Vescovo  dì  Fiesole  Raberto  Stressi  esami*. 
BaUinuooi  FoL  XUl.  i  6 
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nato  per  passare  all'  Ordine  del  Sacerdo- 
zio. Gli  fu  aperto  il  CàtecLismo ,  siccome 
è  solito  a  caso  per  fargli  dichiarare  al- 
cun luogo  di  esso  e  volle  iddio ,  che  glie 
ne  toccasse  a  dichiarare  appuoto  uoo  il 
quale  prima  d*  andare  a  esame  aveva  egli 
niolto  e  molto  studiato  ,  come  quegli  ,  che 
avendo  in  poco  tempo  di  studio  di  gram- 
matica fino  allora  potuto  far  poco  profit- 
to ,  poco  eziandio  si  prometteva  di  se  me- 
desimo. Dichiarando  egli  adunque»  si  portò 
si  bene ,  onde  il  Vescovo  diedelo  per  ap«- 
provato.  Allora  il  Boschi  voltatosi  a  lui 
cosi  gli   parlò  :  Monsignore  illustrissimo , 

10  vorrei  dire  una  cosa  liberamente  ,  ac- 
ciocché ella  per  alcun  tempó  non  avesse 
ad  avere  scrupolo.  Sappia  che  il  Itiogo  , 
che  ella  mi  ha  fatto  dichiarare  è  quello 
appunto»  che  io  aveva  assai  studiato  prima 
di  venire  all'  esame  ,  e  però  lo  spiegarlo 
mi  è  riuscito  sì  bene,  che  se  SV.  Illustrissi- 
ma mi  farà  trovare  altri  capitoli ,  che  io  noa 
abbia  premeditati,  conoscerà  chiaramente  la 
differenza  ,  e  potrà  con  più  sicurezza  formar 
di  me  il  suo  giudizio.  Da  questa  cosi  iaa? 
spettata  proposizione  restò  tanto  edificato 

11  Vescovo»  che  per  altro  conosceva  la  sua 
bontà  »  che  subito  rispose  in  questa  for- 
ma :  Orsù  »  sappiate  ,  che  non  è  tanto  per 
aver  voi  ben  dichiarato  ,  quanto  per  que- 
sto slesso  atto  che  fate  con  noi  di  tanta 
sincerità ,  noi  vi  giudichiamo  degno  del 
Sacerdozio  ;  però  andatevene  colla  bene- 
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dizione  del  Signore.  Non  laccio  per  questo 
r  applicasioae  a  cjueiii  sturij  ,  che  credetl^ 
poi  esier  necessar)  per  abilitarsi  maggicilr- 
taente  a  quello  atato^  e  parttcolarmeatet 
alle  ooofessionì ,  e  per  luogo  tempo.  01tr« 
alte  applicazioni  e  ai  congressi  privati  ^ 
frequentò  la  lezione  de*  Casi  nella  Chiesa 
di  San  Giovannino  de'  Padri  Gesu'ti.  Cosi 
belle  virtù  del  nostro  Francesco  il  rende* 
roQO  sempremai  TeaeralKle  ad  ogni  sorta 
di  persooe  ;  e  quello ,  che  è  più  da  sti* 
mare  »  a'  Superiori  Eoclesiastioi  :  onde 
quasi  del  continuo  fu  dato  per  ooafesaor« 
stiaordiaano  a  diversi  Monasterj  di  Re-  ' 
ligiose  ,  dove  per  lo  suo  grande  zelo  fece 
non  poco  frutto  :  e  come  colui  ,  che  era 
mortiiicatissimo ,  e  con  se  stesso  rigoroso  , 
eccitaTa ,  e  talvolta  forse  troppo  vìvameu* 
te  9  r  anime  a  lui  commesse»  a  £ir  qud 
tanto  y  che  egli  in  se  medesimo  praticava. 
E  perchè  si  tnovaao  molti  buoni,  e  pochi 
perfetti,  uè  posson  tutti  per  una  strada 
medesima  camminare  ,  pocfii  ancora  erano 
quelli  a  cui  bastasse  X  animo  di  secondare 
intieramente  il  suo  to1o|  onde  fu  necea* 
sàrìo,  che  la  felice  memoria  deir£minen« 
tissinid  GardiAàl  *  Nerli  il  Tecchio  allora 
Arcivesco'vo  di  Firenze,  permesso  di  Meo* 
signore  Soldani  Vicario  ,  operasse,  che 
gli  rimettesse  alquanto  i  suoi  fervori,  mo- 
strando in  un  tempo  stesso  con  sue  lettere 
Tottimo  concetto  e  la  grande  stima,  in  che 
^|li.  avefa^  la  di  Ini  TÌrlùf  della  quale  lo 
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8t(5;sn  Arcivescovo  più  volte  si  valse  per 
accalorar  lo  spirito  e  la  defezione  in  al- 
cuni monaslcrj  ,  che  n'ebbero  per  alciiri 
t^^mpo  ffualche  bisogno  ^  e  conservarlo  in 
ìiUri  più  fervorosi.  In  occasione  cbe  egli 
esercitava  questa  carica  di  confessore  di 
IMonache  occorsero  vnrie  cose  di  edifica- 
zione ;  ma  noi  ne  raccooicremo  solamente 
jilcune  poche  per  fuggir  lunghezza.  Nel 
Monastero  di  S.  Francesco  trovò  e^li  uua 
Religiosa  già  da  gran  tempo  inferma  ,  che 
stava  di  continuo  a  letto  ,  chiamata  per 
nome  Suor  Anna  Maria  Zuccberini.  Que- 
sta creatura  stava  in  mezzo  a  tante  afili- 
zioni  rasscgnatissima  in  Dio  ,  e  sopportava 
con  gran  pazienza  la  propria  infermità^ 
Giunse  ella  finalmente  al  fin  di  sua  vita 
in  tempo  del  Boschi ,  il  quale  esortandola 
a  fare  una  buona  preparazione  a  così  tre- 
mendo passaggio,  quale  è  quello  della  mor- 
te ,  seppe  da  lei  medesima  ,^be  altro  non 
aveva  ella  fatto  dal  primo  di  che  ella  s^in- 
fcrmò,  che  nel  principio  del  giorno  figu- 
rarsi dover  quello  esser  Tultimo  di  sua 
vita  ,  facendo  la  preparazione  per  la  morte 
con  rassegnarsi  in  tutto  e  per  tutto  nel 
divino  beneplacito  ;  e  accettandola  volen- 
tieri 9  e  sentendo  che  della  mortificazione 
appena  ella  sapeva  il  nome,  gli  persuase^ 
che  per  preparazione  alla  morte  facesse 
questa,  cioè,  che  nel  ricevere  il.Santissi* 
ino  Viatico  ,  il  che  in  quel  monastero  so- 
gliono fare  in  presenza  di  tutte  le  Mona« 

'  '  ' 


Francesco  Boschi.  245 
che ,  tenesse  una  fuue  al  coi  io ,  ed  essa  lo 
feee  ▼oleoiUn  ;  e  di  più  promesse  morea*-^ 
do  9  che  se  fosse  piaciato  al  Sìgoore  Iddio» 

SU  sfrebbe  fatto*  $ap«re  ae  era  in  loogo 
li  talate  9  e  poca  dopo  se  ne  morì.  Passale 
alcune  setumane,  il  Boschi  fu  mandato  Con* 
fessore  straordinario  a  S.  Matteo  ia  Arcetri 
ad  istanza  del  Confessore  ordinario ,  aocioc- 
ehè,  come  uomo  di  spirito  mortificato»  facet* 
ae  prova  della  bontà  di  una  Monaca  •  g1^« 
■MUa  Suor  Maria  Angiola  Gioi  da  Loro  , 
CMteUo  ilei  Valdarno  di  sopra  »  delle  TÌrf4 
ddh  qoale  io  quel  tempo  molto  si  parla** 
Ta ,  ed  infervorasse  ancora  le  altre  alla 
perfetta  osservanza  deli*  istituto  religioso. 
Ritrovandosi  pertanto  egli  un  giorno  a  di- 
scorrere oca  quella  servjà  di  JDio  ,  seppe 
da  lei»  che  un  buon  Sacerdote  »  Dottor 
Teologo  «  datole  da*  Superiori  per  suo  spir 
ritoal  Direttore  «  aveva  scritta  ona  lettera» 
nella  quale  si  rallegrava  con  essa,  che  il 
suo  Monastero  avesse  avuto  per  Coufessore 
straordinario  il  Boschi  ,  attissimo  e  pratico 
ne*  bisogni  spirituali  dell*  anima  »  esortao* 
dola  a  trattar  9eco  eoa  ogni  aÉ^j^ièr.  eoo* 
fidanza  e  comuoicaiaoDe  del  suo,ioterno» 
ed  a  ehiedergii  per  sao  profitto  soirituale 
qualche  morlìfioaztoné  «  proponeodons  beai 
grandi t  die  per  Tesercizio  di  questa  virtù, 
sono  riserbati  in  cielo.  Questa  lettera  die- 
de ella  slessa  a  vedere  al  Boschi  «  il  quale 
alla  preseasa  di  lei  la  leggeva  forte  ,  ed 
arrivato  a  nominare  il  Paradiso^  Suor  Ma* 
ria  Angela  andò  in  estasi  9  come  era  aolito 
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ogni  volta  che  di  simili  cose  goq  chi  sì 
f<  sse  discorreva.  11  Boschi  finì  di  leggere 
la  lettera  ,  e  vedendola  stare  alienata  dai 
sensi  ,  io  aito  di  guardare  in  su  ,  le  do- 
mandò che  cesa  vedeva.  A  questa  domanda 
di  ubbidienza ,  ella  pure  stando  in  ratto  9 
rispose  ,  il  Paradiso.  E  di  lì  a  poco  sog- 
giunse ,  di  vedervi  una  Monaca  del  sua 
Ordine ,  tutta  gloriosa  e  bella.  Ricordossi 
•  subito  il  Boschi  della  prooiessa  fattagli  da 
Suor  Anna  Maria  Zuccherini  ,  nominata 
di  sopra  ,  e  disse  :  È  ella  la  tale?  E  Suor 
Maria  Angela  rispose  :  ella  china  il  capo  , 
e  dice  di  si  ;  e  soggiunse ,  come  ella  aveva 
al  collo  una  bellissima  catena  di  diamanti* 
Di  qui  prese  il  Boschi  occasione  di  rac- 
contai le  la  mortilìcazione  che  le  aveva  fatta 
fare  nel  pigliare  il  Santissimo  Viatico  ,  e 
soggiunse  :  cosi  ricca  catena  è  in  premia 
di  questa  mortificazione  »  e  che  però  ve- 
dendo come  Iddio  le  rimunera  ,  si  prepaì 
rasse  ancor  ella  a  far  questa  ed  altre  si- 
mili .  che  le  avesse  ordinato  di  fare  ia 
pubblico.  Suor  Maria  Angola  mostrò  a  ciò 
gran  repugnanza  ,  parendole  che  simili  atti 
esercitati  in  pubblico  ed  io  luogo ,  dove 
non  era  la  pratica  di  V\V\  cose,  avessero 
molto  di  siui^olarc;  che  piuttosto  ,  per  quan- 
to fosse  stato  ad  essa  ,  avertbbe  eltlto  di 
f^r  privatamente  discipline  a  sangue  ,  e 
di  ritornare  eziandio  a  patire  i  soliti  icr- 
nienii  dal  comune  inimico ,  che  per  lo 
spazio  di  tanti  anni  aveva  patito  (  conìbat- 
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'  ttttmto  simile  •  qoello  di  Santa  Maria 

Maddalena  de* Pazzi  sua  speciale  Avvocata, 
e  per  grazia  della  quale  ella  fu  posta  nel- 
la strada  della  perfezione)  ma  perchè  il 
Boaehi  penemò  nel  suo  parare,  ella  lo 
pciigi  a  ra€ODmandarIa  a  Dioiche  le  desse 
onore  par  fiure  1*  ubbidiensa.  Quindi  èt  ^e, 
egli  non  solo  esereitò  lei  9  e  le  feee  aìrec 
▼ittoria  di  quesi*  amano  rispetto,  infervo- 
randola in  quel  santo  esercizio  ;  ma  anco- 
ra esercitò  molto   beue  tutte  1*  altre.  la* 
tanto  avvenne  y  che  avendo  II  Boschi  a 
luogo  andare  bene  scoperto  la  gran  so4es* 
aa  ui  viitù  di  questa  serva  di  OiOi^e  i 
mirandi  favori  9  ctie  il  Signore  le  fseeTa* 
cominoiò  ne'  discorsi  famigliari  ,  che  egli 
aveva  co*  Fratelli  della  Compagnia  di 
Tommaso  d*  Aquino*  a  celebrar  la  sua  bon- 
tà.: ciocche  per  li  Monasterj ,    per  eccitar 
)'  arte  ali*  imitaùoQe  di  lei.»  fece  talvolta 
MoMig.  Soldani  «  allora  Vicario  di  Fircnse:  • 
qnanm  avvenne  «  glie  per  Intta  la  città,  anzi 
per  lutla  la  Toscana  si  sparse  la  fama  di  tan« 
la  virtù  ,  siccbi  In  breve  avviandosi  a  quel 
Monaftter^  gran  coucorso  di  persone,  tirate 
da  disiderio  di  raccomandarsi  alle  di  lei 
orazioni ,  fu  necessario  ,  che  ella  procnras* 
se  appresi  i  Superiori  T  obbedienza  di 
Starsene,  ritirata ,  e  di  o^n  parlare  nà  al? 
pano  ;  f eoèro  poi  i  ^  prcilatì  ogni  sforao. 
per  impedire  tal  concorso,  ed'  essa  eser- 
citare con  mortificazione,  lasciando,  che 
si  spargesse  voce  fra  la  gente  volgare» 
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oh*  e*  non  fosse  ciò,  che  si   diceva,  anzi4 
che  ella  fosse  innocente  mente  illusa.  Cosi, 
fu  soddisfatto  da*.  Superiori  CeoksMislUit 
•Ile  parti  di  aiM' intiera  prederà,  senza 
|M!rder  puotò,  dentro  loi^  stéssi  •  deir.aU 
lo  ooiioétto  in  ebe  T  ebbere  letapremei  :  • 
«jiEùittde  elh  feee  da  questa  alt*  altra  ^ita 
passaggio  ,  che  fu  a'  21.  di  Aprile  1604. 
concorse  a  vederla  infinita  popolo  per  de« 
Tozione.  Oltre  a  quanto  detto  abbiamo^ 
iotrodosse,  il  Boschi  ia  questo  CiouTeiito 
r  orazione  mentale  in  eomune^  fiseeadoa^ 
&re  ogni  sera  mesa*  ora  sopra  gli  ,eseiieiia| 
di  9iint*lana«o,  proponeiiao  lei^  i  puum 
ti  ,  facendo  il  colloquio  ,  e  caTando  gli  af« 
fettì  ,  con  terminar  V  orazione  colla  prati«9 
cà  di  qualche  mortificazione  nella  personsi 
di  Suor  Maria  Angela  e  d'  altre ,  cbe  oao^ 
stràTano  più  spirito  e  desidmo  difar  peo-t 
fitto.  Un  giorno  t  cbe  ella  era  eslaei^ 
in  atto  molto  difoto ,  la  ritrasse^  in  aem* 
biaoza  di  Santa*  Caterina  da  Siena  :  e  que^ 
sto  ritratto  ebbe  poi  Suor  Maria  Diomira 
Vita  ,  che  quivi  per  consiglio  dtl  Boschi 
sotto  la  disciplina  di  Suor  Maria  Angela 
lesti  abito  religioso.  Ma  pex^bè  aleunei 
Monache,  cbe  per  maggior  esereiaio  éi 
g  nella  b^ona  madre  aveva  permeaM  Iddio^ 
ebe  si  rimanessero  nd  lor  parere  di  poca 
a pprof azione  del  suo  spirito,  non  avessero 
a  credere  ,  che  Suor  Maria  Diomira  ,  seti 
to  quella  apparenza  di  Santa  Caterina  ,  vo- 
lesse dare  qualche  culto  air  immagine  di 
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Suor  Maria  Aogel* ,  ella  fect  «IqaaDlo 
•toerare  V  effigie.  Fece  poi  il  Boschi  uo  al- 
tro rite*atto  delk  iwdeaiiiia  seauiu  la  sua 
■aorte  ,  dal  avo  oadavero  ,  aua  presenan 
di  cki  eiocatev^óoae  acrif e ,  eba  «t  £ii  ìdm« 
dotto  da  Ini  mcdaetoio,  con  bob  fMieo  go« 
dimento  dell*  animo  suo  ;  alteaoefce  4itaw# 
U  sorte  di  poter  colle  proprie  mani  acco- 
modar il  veoerabil  corpo  ncU*  altitudine 
MOassaria ,  acaioccbè  dal  Boschi  ne  fosse 
Atto  it  rilraltar^  e  di  farne  luinora  esao 
mivi  m  akmunMHo  per  propria  devo* 
stme.  Fu  anenra  ìà  BoaoU  GonitiMrt  Wi 
dinario  in  nu  altro  molto  Venerabila  ileM 
Dasleto  di  Vergini  nobili ,  dove  mollo  tro-f 
▼ò  da  patire;  perchè  promovendo  e  favo* 
rendo  egli  il  concetto  di  quelle  Madri  » 
oho  doaSderavanp  4*  ÌBlvOdur?l  in  comune^. 
iMto  profitlavole  aUa  coao  cdigióse  i  le'con<^ 
tmio  fecero  tanto  ramore,  om  ijprelati  « 
per  ovviare  a  maggiori  diaiiirbi  atoaaaronCk' 
bene  dar  loro  soddisfaziione  con  rimoverlo 
da  tale  ufizio.  E  venuto  il  tempo  di  pigliar' 
.  da  quelle  Madri  quella  intempestiva  ed  ul- 
firn  liceosa  disse  loro  il  nostro  bacerdo* 
la  pubblicamente^  Io  conosco ,  cbe  voi  mi 
avete  Citta  rimraiovere ,  perchè  nen  volete 
riassnoere  le  tSommlà  ;  sappiate;  che 
ad  ogni  modo  non  passeranno  Ire  anni 
cbe  voi  l'avereie  a  fare  :  e  cosi  è  avveau- 
lo ,  perchè  essendo  loro  Confessore  un  al- 
tro venerabile  uomo  ,  nel  termine  aocen- 
Mto  dal  Boschi,  ai  fi4  itè  meijM»,  :^ar 
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grande  edifìcd^ione  di  tutta  la  città,  si  ri« 
duste  quel  Aioaastero  alla  perCeUa  ooinii* 
aiià  reUgìota*  Ma  tempo  i  «mai  .di- dar 
fitte  a  quetla  oarranMat  è  vanbe  a  sparla- 
M  di  tpdl'àtta ,  ahè  beeiidoii  «na  sol 
iridta-  Mne si  guàdagna  noa  eternità  di  ' 
beoe  e  facendosi  uoa  sol  volta  male  »  si 
cade  io  una  eternità  di  male^  senza  mft' 
aoolaa7,a  di  alcun  bene. 

Arrivato  finalmente ,  cha  £a  il  aoetn» 
Franceseo'  alla  sua  età  di  anni  oiaqmnta* 
•ci  9  Tolaiftdo  il  iSìgiiOffa  iddio  por  &om 
a*  suoi  moltì  tramagli ,  a  dargli  loogo  di 
refrigerio  ,  determinò  di  chiamarlo  a  se« 
Era  già  .Tenuta  la  Pasqua  del  Santo  Nala« 
le  dell'  anno  1675.  quando  Francesco  alla 
carceri  del  Bargello  «  come  era  suo  cosiu-i 
pae  il  £ii*e  per  la  |MnncipaU  Solenoilà  ,  $ot« 
lamiosi  ira  qaai  meseUni  per  iostrairgii 
natia  cose  aacessaria  ddla  Feda  »  ad  aggia- 
itara  k  coscienze  lorov  acciocché  potessero 
dmiamente  accostarsi  al  Sacramento  deU 
1*  Eucaristia ^  stette?!  alcuni  giorni  quasi 
intieri,  perchè  per  ordinario  non  usciva 
aai  sa  ooa  par  quanto  gli  abbisognava 
.  par  la  necessaria  refeziona  ddb  aera  a  ri*' 
poio  detta  iioltat  Fin  da  questo  tempo  » 
come  si  è*  ailtme  aeocnaalOv  a  cagiona  dal 
mal  odore  di  c|aélle  staQze  e  delle  fatiche 
e  de*  disagi  quivi  patiti ,  siccome  a  me  ri« 
feri  Luzio  l^ìerucci  stato  medico,  comia- 
ciA  a  corromperse^U  il  aaogue  »  ed  esso  a 
dar  aegnt  di  non  utar-bane.  Par  la  foste 
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dell' Epifania  fa  invitalo  a  far  un  sei  ma-* 
ne  a*Fraielli  dMa  Compagnia  deilc  Stimai' 
t»^  •  fra  r  eccessivo  calore  ^  ohe  rendeva 
la  mplUtnéiDe  dcUa  genie  in  ouel  Iacee, 
chi  è  sollerraMOv  «  di  poca  aistansa  dalv 
la  terra  al  palco  »  e  1*  esserti  riscaldato  M* 
sai  in  sermoDCggiare ,  tornatosene  a  casa 
fu  sorpreso  da  una  gran  ftbbie.  Fecesi 
anbito  chiamare  il  soprannominato  medico» 
a  coir  esso  poi  il  Dottor  Carlo  del  Baccio» 
r. uno  e  r altro  de* primi  di  nostra  città*  i 

anali  f^i  appHoaioiio  ogni  pcMsibìl  riaudio:' 
tutto^  però  «aeaipre  in  Taao  a  tensa  cine, 
mai  la  malignità  di  quel  naie  né  punto 
ne  poco  cedesse ,  finche  lo  ridusse  airulti- 
mo  del  suo  vivere.  Ne'  pochi  giorni ,  che 
precederono  la  sua  morte,  era  sempre  la 
ena  cameni  frequentata  da  Fratelli  di  Goa- 
greganone  v  e  da  Sacerdoti  e  Religio^  di 
grand*  esempio  ,  a*  quali  Usiti  pareva  , 
tanto  la  Gongregasiooe ,  ^aota  la  •  OÌItà 
tutta  ,  facessero  una  fs^nn  perdita.  Franoc* 
SCO  se  ne  slava  tutto  rassegnato  nel  Signo-, 
re,  e  quasi  del  contìisuo  sfogava  il  onore 
SUO  con  qaegit  affietii  di  Amor  di  Dio  e 
«do  dell*  animo  t  cbe  «ama  idibiamo  accen- 
nato ;  quantunque  per  io  gran,  calore  deU 
la  febbre ,  non  sempre  con  mente  del  .tot* 
to  saua.  La  mattina,  che  andò  iuaaori  al 
f;iorno  della  sua  agonia  ,  nel  passar  che 
£iceva  io  davanti  la  porta  della  sua  carne* 
ra,  ohe  quasi  io  nen  ardiva  entrar  dentro 
^i  mi  Tide  »  q.uasi  con  fretta  mi  ohia*' 
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mòf  mi  prese  per  la  mano,  e  mi  disse,  - 
elle  già  gli  AvefTano  ìalimAta  la  morte  »  9 
<$he  i  TMciealorì  forte  lo  toartirisEaTano. 
Poi  con  una  carU  allegrém,  qaale  pote- 
va mostrarsi  da  uq  moribooéo,  mi  dfSfSV 
che  si  consolava  alquanto,  per  non  taper 
di  afcr  fatto  mai  peccalo  mortale  :  e  che 
quanto  ai  ▼aoiali  fatti  apposU  ,  non  ave- 
rebbe  tapttto  oosì  bene  riso^rersi  a  dire  , 
fcr  ne  aTesse  eommesst  odo.  Io  lo  persuasi 
con  breri  parole  a  render  di  ciò  graste  al 
Signore  ;  ma  che  per  qaeHo  ebe  loccam 
a  lui,  procurasse  di  esercitawi  in  atti  ai 
umiliazione  a  Dio  ,  come  gran  peccatore  . 
assicurandosi  esser   questo  il  mezzo  piik 
eetto ,  eoi  quale  s' incontra  il  cuore  di 
lui  con  que^  deH*  uomo  nel  bacia  della 
pace.  L*  itm^e  Fnmcésoo  subilo  congiunae 
le  mani  in  ìnodò  sèmmaàieirte  devotò  «  e 
inchinando  k  te^ta  ,  già  mostri  di  éiaersl. 
conformato  in  tutto  e  pertntto  a  quel  seu- 
timenlo.  Disse  poi  si  Reverendo  Prete  Fi- 
lippo Frauchi ,  uno  dei  fratelli  delia  Cou- 
gregasioue  ebe  molte  volte .  nel  suo^  male 
Io  visitò ,  che  udr  atto  di  ricevere  il  San- 
fo  Vialioo  ,  ascerebbe  vdei^ieri'  fatta  un*, 
esortazione,  ma  stimandosi^dai  '  medici  a 
dagli  astanti  cosa  pericolosa,  e  da  afSiti* 
cario  noiabilmente  con  accclerazionfì  della 
morte  »  il  Reverendo  Prete  Paolo  Filippo 
Baldignano  fratello  di  Congregazione,  che 
poi  fu  in  suo-'liERigO'GappeUaao  e  Coato4e 
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della  medesima  ,  il  quale  con  gran  ceriU 
gli  assistè  sempre  nella  malattia  e  nel  mo- 
rire ,  gli  ordinò  i!  non  farlo.  Egli  collo 
Stesso  aito  'di  u(nilia»oi;ie  e  devozione  so^ 
precceonata  9  subito  mostrò  di  accetterò 
tale  «bbidiense  :  e  venuta  V  ofa  del  eòma* 
Btearsi ,  ricetè  il  San&o  Viatico  »  con  tsgni. 
di  prorondissiraa  devosione  bensì  >  ma  sen- 
za pur  dire  una  parola.  Aggravandosi  poi 
tuttavia  più  il  male,  e  scemando  le  foiz.é 
gli  fu  data  r  Estrema  Unzioni  9  la  quale 
pure  ricevè  con  divozione t  e  .fede  mara^ 
Tigliosa.  Dipoi  entrò,  in  angonia.»  in  ciii 
oirca  un  giorno  e  mesco  si  ,  trattenne ,  dan« 
do  sempre  segni  di  Cristiani  affetti  i  di 

fran  pazienza  e  di  unione  col  ano  .Dio» 
'inalmenle  circa  alle  ore  sedici  e  mezzo 
del  giorno  16,  di  Gennajo  deli' anno  1675. 
in  etià  di  anni  56.  e  giorni  due  ,  nella 
prima  camera  del  .Dormentorio  a^o^n  dcr 
atre,  venendo  dalla  per^  del  coro  di  essa 
Compagnia  di  San  Tommaso.  d'Aquino» 
rendè  lo  spirito  al  Signore* •  La*  stima  f  ia^ 
che  lo  avevano  molti  augi  particolari  ami^ 
ci ,  oltre  al  concetto  universale ,  che  correva 
per  tutto  di  sua  bontà»  fece  sì,  che  fosse 
procurato  cbe  rimaiMasse  alcuna  memoria 
di  lai  »  per  .isprìtual  consolazione  ad  eaemr 
pia  dei  fosliHf i-  Onde  testilo  il  ano  oorr 
po  fa  subito  latta  il  ano  ritratlo^  per  mar 
no  di  Michele  Arcangelo  di  CosimoPalbi» 
ni.  djS  Cai^pi/depiQ  .difcepolo  4i  B^14assar» 
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re  Volterrano  ,  il  quale  oggi  si  trova  in 
Lituwnia ,  dove  dipjgoe  nel  Monte!  Pacig 
una  Chiesa  fatta  fabbricare  .dal  Grao  Caii« 
celHere  di  quella  ProTÌ|icìa  Lof^qzo  dék 
Pafst  nobil  tomiglift  Ftorentina  :.6  fu  mm* 
cora  formata  il  scio  Tolto  per  fame  pidi 
fetti ,  siceomò  è' seguilo.  Tutto  il  giorno 
d^*  i6  si  tènue  esposto  il  suo  corpo  nella 
Cbicsa  di  Congregazione  :  e  perchè  egli 
aveva  ordinato  d'esser  sepolto  nella  Chic 
aa  dei  Padri  Gesuiti  in  Sao  Giovannino  « 
fu  la  sera  medesinia  a  quella  portalo.  Ùi^ 
Irò  a  quel  cadaYero  si  raduni  molta  geno 
fe  di  og  n  sesso  é  condinone^  la  quale 
con  dimostrazione  di  mestizia,  lo  Volle  ao- 
compagnare  fino  alla  Chiesa  :  é  molti  non 
potevano  saziarci  di  celebrare  la  bontà  e 
TÌrtii  dì  tale  uomo.  La  notte  seguente  fu 
serralo  quel  corpo  io  alcune  sianse  del 
Collegio^  fineiiè  giìigaesse  Torà  di  poter- 
gli dar  sepoltma  »  siccóme  si  feoe  la  mal'* 
tina  del  f^.'^  Volhr  esercitar  questo  fno 
ufizio  il  Commendatore  Fra  Ferdinando  Buo- 
xiaccoréi  Cavaliere  Gerosolimitano ,  il  qua- 
le lo  collocò  nella  sepoltura ,  che  è  sotto 
r  Altare  di  Saof  Ignaiio  della  medesima 
Chiesa  di  San  Griovanntao.  Dipoi  sono  oe- 
corsé  motiè .  cosi  ài  grande  edifioasione  ^ 
Ab  hanno  eottfermato  fi-  iMon'  concetto  , 
che  si  ha  di  questo  serMi-di  Dio.  Ma  ba- 
standomi Fa  ter  raccontato  per  comune  esem- 
pio le  virtù  colie  quali  e^li  •  cou^ersò  ira 
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di  noi  ^  kicerà  il  rimaneole  iolto  T  infalli* 
bile  e  sapieotissimo  governo  della  Di  Tina 
proTTidenza^  di  cui  è  parte  il  far  palesi  o 
DO  gr  impeaetrabiii  stioi  segreti,  secondo 
ciò,  che  appartiene  alla  maggior  sua  g|Lo« 
riat  e  salute  noaira* 


\ 


LORENZO  UPPI 

'     ■    i  ' 

riTTORS  C'IORERTINO 

Discepolo  di  Maueo  Ross&Uif 
naia  i6o6  +  1664^ 


acque  Lorenzo  Lippi  pittore  e 
cittadino  Fiorentino ,  Y  anno  1606.  Il  pa- 
dre suo  fu  Giovanni  Lippi  •  e  la  madre 
Maria  Bartolini.  Attese  nei  primi  anni 
della  fiiDciaUesn .  alle  lettere  umane  ;  ma 
poi  ftimolalo  da  una  molto  fervente  io- 
clinasione*  ohe  egli  avera  avuto  dalla  na- 
tura 5  alle  cose  del  disegno ,  delibero , 
senza  lasciar  del  tutto  le  lettere,  di  darsi 
m  quello  studio  :  e  per  oiò  iare  si  accoiuodò 
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appresso  a  Matteo  Rosselli ,  pittore  noa 
•ole  di  buoa  Domej  ma  altre  tua to  prat|« 
eo  nel  fQO  mestiere  ,  e  carilali?o  nel  co- 
mtoicare  a*  giovani  la  propria  virlù ,  ed 
inaieme  oon  essa  ogni  buon  costarne  citi* 
le  c  cristiano.  Era  in  questo  tempo  il  gio* 
▼anello  Lorenzo  di  spirito  si  vivace  e  fo< 
coso  ,  che  con  esser  egli  applicato  a  varj 
divertimenti ,  tutti  però  virtuosi  e  proprj 
ài  queU*  età  ,  cioè  ai  soherma ,  saltare  a, 
cavalby  e:  ballare  f  td  anche  allafreqmen- 
aa  dell*  Accademie  di  letCeve  ;  seppe  con- 
tuttociò  dar  tanto  '  di  tempo  al  principale 
intento  suo ,  che  fu  il  disegno    e  la  pit- 
tura ,  che  in  hreve  lasciatisi  indietro  tutti 
t  gli  altri  suoi  condiscepoli ,  arrivò  a  dise« 
goar  si  bene  al  naturale»  che  i  disegni 
nsciti  di  ana  mano  in  qaeU*  età  ,  stanno 
al  paragone  di  molti  dei  principali  inae* 
stri  di  quel  tempo  »  ed  io  noa  ho  dubi-^ 
tato  di  dar  luogo  ad  un  disegnp  di  mati- 
ta rossa  e   nera  ,  fatto   da   lui  in  quei 
primi  ten^i)  fra  gli  altri  disegni  pure  di 
sua  mano  nm  libri  del  Serenisrimo  Gran« 
Duca»  che  contengono  h  maraviglìosn 
raccolta  dttane  dalla  gloriosa  memoria 
del  Serenissimo   Cardinale  Leopoldo:  la 
somma  disegnava  egli   tanto  bene  »  che 
se  e'  non    fosse   stalo   in   lui   un^  amor 
tisso»  che  e^li  ebbe  sempre  intorno  alla 
acmfdice  imitazione  del  naturale.»  poco 
o  nnlla  cercando  quel  più  »  che  anche 
aensa  scostarsi  dal  vero  »  può  V  iDgegaàae- 
fialdìxumci  Fòt.  XIU.  17 
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uìUùct  ai^giugner  di  bello  all' opera  sua  ^ 
imttaodo  sola  meo  te  il  più  perfetto ,  eoa 
'và^bezza  di  abbi^Uamonti  $  yarietà  e  hii^ 
isarria  d*  inTemione ,  aTerebbe  $mm 
fallo  aYuló  la  gloria  del  primo  arlefiee  ^ 
ohe  aTCHe  aiT«lo  M*raoi  tempi  qaasta  p^-^ 
tria ,  siccome  fu  stimato  il  migliore  nel 
disegnare  dal  naturale.  A  cagione  dunque 
di  tal  suo  genio  alla  pura  imitazione  del 
vero,  ooQ  volle  mai  fare  studio  sopra  le 
opere  di  molti  gran  meUri,  «teli  ava  mi 
di  Idi»  ofae  avessoiD  JttwfÈà  meoiera  di-« 
versa  :  ma  m-  aofo  ne  elesse  4       4otto  a 

per  tutto  conforme  al  suo  cuore  ;  e  questo 
fu  Santi  di  Tito ,  celebre  pittor  Fiorenti- 
no» disegnatore  maraTiglioso  ^  e  bravo  ìq- 
véntore  ;  ms .  ffiip  ordinario  tatto  fema 
ancora  esso  nella  sola  inaitasione  del  vero» 
DtUe  opere  e  disegni  di  eosini  fa  il  Lip* 
pi  cosi  innamorato  «  che  sino  neU*  «Itima 
6ua  età  si  metteva  a  copiarne  quanti  ne 
poteva  avere  de' più  belli:  ed  io  il  so  » 
cbe  più  volte  gli  prestai  per  tale  effetto 
certi  bellissimi  putti,  akuno  de' quali 
(  cosi  l>uou  maestro  come  egU  era.)  non 
ebbe  difficoltà  di  porre  in  .^pera  -  c|ciaai^ 
intitramente'  Seoxa  punto  mutarli  Aaa- 
snirava  il  Rosselli  suo  maestro  questo  suo 
gran  disegno  accompagnato  anche  da  un 
piacevole  colorito  ;  e  fi*equen temente  gli 
diceva  alla  presenza  di  altri;  Lorenzo  «  Ua 
disegni  meglio  di  \me.  GU  faceva  eon  sua 
invenzione ,  «disegnara»  omnìsiGiwe'»  e  talk' 

▼olla  finire  affàttp  di  celoiìre  donne  del» 
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le  molte  opere  «  che  gli  erano  tattavia  or- 
dinate :  e  fra  quelle ,  che  usciroao  fuori 
per  ftite  dei  ftoatellì  »  «he  furooa  qaaii 
iDtkramettto  di  «mqo  di  Iw»  oon  iola  io- 

W«ni«idae  del  ittMiro,  «1  ftimofieraiio  i 

due  quadri ,  che  sono  nella  parte  più  alta 
di  quella  cappella  de'  Bonsi  di  S.  Michele 
degii  Aolinori  «  per  la  quale  aveva  fatto 
il  (losselli  la  belBieima  tavola  delia  Mati« 
iriià  del  Signore  :  e  fappresealò  uno  il  min 
•lero  della  VbkaBme  dé  Saola  LiMbetta^ 
0  r  altro  r  AiimBtiafkNie  di  Maria.  Ma 
perchè  una  piltura  oliimamente  disegnata 
e  più  ragionevolmente  colorita ,  tuttoché 
Bianchevoie  di  alcuna  dell'altre  belle  qua» 
lità>  fu  semprcmai  in  istima  appreiso  agli 
ime^danti;  acquistò  ài  Lippi  tanto. «radi* 
lo,  che  gli  faroDO  date  a  fiiro  n^te  opa* 
re,  -che  si  veggono  per  le  case  di  divavii 
gentiluomini  e  cittadini.  Fra  le  altre  una 
gran  tavola  di  una  Dalida  e  Sansone  per 
Agnolo  Galli  ;  pel  cavaliere  Dragomanni  , 
a  conoorraosa  di  Giovanni  Biliberi ,  di 
Ottavio  Vannini  e  di  Fabbriiio  Bosoiii^ 
lotti  celebri  pittori  a  allora  maestri  iv«a- 
ohi»  fisco  un  bel  quadro  da  saias  uno 
pel  Marchese  Vitelli:  e  pel  Marchese  Ric- 
cardi ,  nel  suo  Casino  di  Gualfonda  ,  co- 
lorì uno  spazio  di  una  volta  d'una  came- 
ra ,  di  sotto  io  su  :  e  pel  Porcellini  Spe* 
siale  dipinse  la  bvola  d' Adone ,  ucciso 
dal  Porco  csgnalt:  e  face  anoba  altri  qua- 
dri di  atorto  e  di  asesta  fi|arf»  db«  lunga 
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rosa  sarebbe  il  descrivere.  Parlilosi  poi 
dal  maestro  ,  crebbe  sempre  più  il  buoa 
cGDceito  di  lui 9  onde  uod  mai  gli  mancò 
da  operare  Per  uno,  cbe  faceva  arte  di 
luì,  fece  un  Erodi»de  alla  tavola  di  Erode, 
chi  fu  stimata  opera  singolare  :  e  Tanno  163^ 
per  la  cappella  degli  £s(  bini  colorì  la  bella 
tavola  del  Sani*  Andrea  in  S.  Fridiano  :  e 
altri  molti  quadri  e  anche  ritratti  al  natu- 
rale. Era  egli  già  pervenuto  alTetà  di  qua- 
ranta anni  in  circa  ,  quando  si  risolvè  di 
accasarsi  colla  molto  onesta  e  ctvile  fan- 
ciulla Elisabetta ,  figliuola  di  Gio  FraQ^ 
Cesco  Susini ,  valente  scultore  e  gettatore 
di  metalli,  discepolo  del  Susini  vecchio:  e 
eli  Lucrezia  Marmi  ,  cugina  di  Alfonso  di 
Giulio  Parigi  ,  architetto  e  ingegnere  del 

^  Serenissimo  Gran  Duca  Ferdinando  11.  Noa 
era  ancor  paf^sato  un  anno  dopo  il  8uo 
sposalizio,  che  al  nominato  Alfonso  Parigi 
«uo  nuovo  parente,  lu  inviata  commissione 
dMspiuch  dalla  gloriosa  memoria  della  Se- 
renissima Arciduchessa  Claudia,  di  man- 
dar colà  ài  servizio  di  quell'Altezza  ua 
buon  pittore;  cnde  il  Pai igi  conoscendo  il 
Talore  di  Loienzo  ,  diede  a  lui  tale  occa- 
sione. Si  pose  in  viaggio ,  e  ricevuto  eoa 
^  benigne  dimostrazioni  da  quella  amorevo- 

'  le  Principessa,  sì  mise  ad  operare  in  tut- 
to ciò  che  gli  fu  ordinato  :  e  fecevi  molti 
ritratti  di  Principi ,  dame  e  cavalieri  di 

Ìuella  Corte ,  e  altre  pitture.  E  perchè 
orenzo  non  solamente  per  una  certa  sua 


«cutezsu  ne*  motti  e  per  aicvne  parole 
piacevoli  f  che  senza  nè  punto  né  poco 
dar  segno  di  riso  «  con  quel  suo  voilo.^ 
per  altro  in  apparensa  serio  e  OMltiieotti* 
eo,  profiEeriya  bene  spesso  al!*  occaatoiief 
Mode^  ameoissiiiui  e  desiderabile  la  cùo^ 
Teriasioa  aaa  i  e  anche  perohè  egli  avera 
f^ìk  dato  principio  alla  composizione  della 
bizzarra  leggenda  ,  di  cui  appresso  parle- 
remo ,  intitolandola  La  Novella  delle  due 
R^ine ,  che  poi  ridusse  da  intiera  poe- 
ma ,  col  lecerla  t  oh*  ei  faceva  neir  ore 
del  cUveptimeiilo  a  <|neir  AUexsa  «  e  eoa 
wrìo  piacevole  e  insieme  rispettoso  modo 
suo  proprio  nel  conversare  co*  grandi  9 
seppe  guadagnarsi  a  gran  segno  la  grazia 
di  quella  Principessa,  alla  quale,  così  vo- 
lendo ella  medesima  «  la  dedicò  ,  eoa  lei* 
teia  ,  che  ei  pose  a  principio  di  essa  ^  che 
eòmincìa:  Ad  figliuolo  di  Creso^  Dimoro 
il  Lippi  in  qodle  parti  cirea  sei  mesi  »  0 
non  diciotto  ,  come  altri  scrìsse  :  ma  en- 
seodo  in  quei  medesimi  tempi  seguita  la 
morte  di  quella  Principessa,  egli  hen  fa- 
Yorito  e  ricompensalo  «  se  ne  tornò  alla 
patria  :  dove  non  laseiando  mai  di  faro 
opere  bello  in  pitinea  9  seppe  dare*  il  suo 
loogo  0*1  400  ' tempo  aUo  oottUoMxiooe 
do)  eoo  poema*  La  prima  cagione  di  que«. 
sto  assuQlo  suo  fu  quella,  che  ora  io  sono 
per  dire,  per  notizia  avuta  da  lui  mede* 
•imo*  Aveva  il  Lippi  ,  fino  dalla  fancinl* 
jciMy  avuto,  in  dono  dalla  IMaturay  a^^^  aUo- 
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gra  9  ma  però  onesta  vivaci  là  e  bizzarria  ^ 
eoo  una  singolare  agilità  di  corpo  »  4eri- 
Tata  in  lui  non  solo  dal  non  esser  sover- 
einmciit*  otrooeo ,  ma  dair  essersi  inde- 
ftntoMnte  eiensitelo  per  oiolu  aoni  nel 
)>allare,  aolieniiiref  nelle  tsieni  eemiche* 
ed  in  ogni  «Ittn  eperaciene,  propria  dt 
uno  spirito  lutto  fnoco  ,  come  era  il  suo  ;. 
ma  non  lasciava  per  questo  di  quando  in 
quando  di  esercitare  suo  ingegno  nella 
composizione  di  alcun  ImsI  soBelto  e  catw 
sene  in  ialite  piaocToie.  Coir  avanzarsi  •  ia 
Ini  r  età  e  accrescersi  le  fiitiebe  del  pen* 
nello  insieme  col  pensiero  delia  eesat  ai 
andarono  anche  diminuendo  molto  il  tem- 
po e  r  abilità  agli  esercizi  corporali  »  ma 
eoi  cessar  di  questi  si  andava  semprepiù 
augumentando  in  lui  la  cnrioiilà  de*peii- 
■ieri  flutti  intenti  al  rilrovamente  di  ni» 
nuoto  e  Iiello  stile  di  vaga  poesia»-  Avevar 
egli ,  còme  si  è  aeoennatof  non  solamen* 
te  qualche  parentela  ,  ma   ancora  grande 
amicizia  e  pratica  col  nominato  Alfonso 
Parigi ,  cbe  possedeva   una   Villa   iu  sul 
Poggio  di  Santo  Romolo  «  sette  miglia  tonp 
tane  da  Firenae  sopra  la  strada  Pisana^  ia 
luogo  detto  la-  Mezsetla  t  possednla  og^ 
da  Bernardino  degli  Aibicet,  gentilnomor 
dotato  di  ottimi  talenti  e  di  graziosi  co&tu^ 
mi:   la   qual    Villa    è  non  più  di  un  mi« 
glio  lontana  da  quei  Castello  di  Malmau^ 
tile,  cbe  òggi  per  esser  in  tutto  e  pertnl* 

tQ  roto  di  abitatori  e  di  abitaiient  t 
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thh  conservi  intatte  le  amiche  mura  ,  noa 
ha  però  di  Castello  altro  che  il  tiome« 
Andaya  bene  spesso  il  Lippi  ia  yiliti  del 
Parigi:  e  nel  passare  un  giorno  «  andando 
n  spaM  f  da  qnel .  oaatello  »  ▼Mnegli  «a* 
prìcoio  com'egli  era  aoHio  «  dirmi ^  di 
coraperre  ona  piccola  leggenda  in  ttile 
burlesco,  la  quale  dovesse  esser  come  so- 
gliamo dir  noi  ,  tutto  il  rovescio  della 
medaglia  della  Gerusalemme  Liberata  » 
bellissimo  Poema  del  Tasso  :  e  dove  il  Taa» 
eo  elettosi  un  alto  e  nobilissimo  soggetto 
per  lo  suo  Poema  «  cercò  di  abbellirlo  coi* 
più  soIIeTàti  concetti  e  nolnli  parole,  che 
gli  potè  suggerire  1*  eruditissima  mente  sua; 
il  Lippi  deliberò  di  mettere  ia  rima  certe 
Koyelle  ,  di  quelle ,  che  le  semplici  donnìo- 
eittole  hanno'  per  uso  di  raccontare  ai  ra- 

Em  t  ed  ayendo  fiitia  raccolta  delle  più 
tase  siflulitudini  f  e  de^pià  volgari  pro- 
Terl^  e  idiotismi  Fiorentini,  di  essi  tesse 
tutta  r  opera  sua  ;  fuggendo  al  possibile 
quelle  voci  le  quali  altri ,  a  guisa  di  quel 
rettorico  atticista,  ripreso  da  Luciano  nei 
suoi  piaceTolissimi  dialoghi ,  assettando  ad 
ogni  proposito  T  antichità  della  Toscama 
fiivella»  Ta  nePsnoi  ragionaneoti  senza  scel- 
la insereibdo.  Fu  san  particolare  inlenaio» 
ne  il  far  conoscere  la  facilità  del  parlare 
nostro  :  e  che  ancora  ad  uno  ,  the  noa 
aveva  (come  esso)  altra  eloquenza,  che. 
quella  9  che  gli  dettò  la  ]\atura  ,  non  era 
In^ossibile  il  parlar  bene».  Ora,  perché 


ipesso  aoeade  che  anche  le  grliDdisstDiyc*^eiD|f. 

•e  «da  baMO  e  uItoIu  idnutiasmQ^  ^  . 
minciaMento  9  traggono  i  loro  |>H|icipj|^^ 
egli,  cbe  da  prima  qou  avendo  altro  fil|C^ 
che  dare  alquanto  di  sfogo  al  suo  poetico 
capriccio,  e  passar  con  gusto  le  ore  della 
teglia  aveva  avuta  intenziofie  d*,ù|l^||||y|^ 

Sechi  fogli ,  de'  quali  aochf,  già  ii  evm'cd^y. 
otto  quasi  al  destinato  segofif  fu  necc^ 
tato  partire  per  Germania,  al  servizio^ 
come  abbia m  detto  ,  della  Sereoissima  Ar- 
ciduchessa: e  con  tale  sua  gita  venne  ad 
incontrare  congiuntura   più  adeguata  per 
dilatare  alquanto  V  opera  tua  «  percl^è  eig^ 
scodo  egli  colà  forestiero  e  sensa  Tuio  4^ 
dia  lingua  ^  e  per  ciò  oop  avendo  coa.^ 
'MSiosrsar,' talvolta  •  stanco  dal  dipt^ 
f^ere,  attediato  dalla  lunghezza  de*  giorni  o 
dalle  veglie ,  si  serrava  nella  sua  stanza 
e  8Ì  applicava  alla  leggenda  ,  fioche  la  coar^. 
dasse  a  quel  segno ,  che  gli  pareva  abhi«^ 
sognare  t  per  ,  diedicarla  alia  Serenissima^ 
sna  Signora  t  siccome  fec^  colla  citala  let^.. 
fera.  Tornatosene  poi  alla,  patria ,  ed  avaa* 
do  fatto  assaporare  agli  amici  il   suo   bel . 
concetto, gli  furono  tutti  addosso  con  vee« 
nienti  e  vive   persuasioni ,  acciocché  egli  j 
dovesse  darle  fine,  non. di  una  breve  leg*,^ 
genda,  coni*ei  si  era  proposto  «  ma  di^ 
uno  intiero  e  bene  ordinato  Poema.  Una 
di  coloro  •  cbe  a  ciò  fare  forte  lo.strinsero  ^ 
fa  il  molto  virtnoso  Francesco  Rovai  a  per*  , 
suasione  del  «^unle  yi  aggiun|ye  1^  '^^^^^^««i 
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delV  armata  di  fìaldone.  Agli   ufiz}  effica* 
cissimi  del  Rovai  si  agginasero  qadii  di 
altri  amici  y  e  parlicoiarmeate  di  Antouiti 
Malatesti ,  autore  della  Sfinge  e   de*  bei 
Sonetti ,  che  poi  dopo  sua  morte  flono  su* 
li  dati  alle  stampe,  iotttolali  BrkÉàU  dei 
Chiapi.  Chpnéfswmi  forooo  ancora  gli  sii* 
moli  che  egli  ebbe  a  ciò  fare,  da  Saiva- 
dore  Rosa,  non  meno  rinomato  pittore,  cLe 
ingegnoso  poeta.  Da  questo  ebbe  il  Lip|>i 
il  libro  intitolato  Lo  Canto  de  li  Cunte^ 
TnMemimentó  de  li  Piocerilìe  \ 
composto  al  modo  di  parlare  napolitano,, 
dal  quale  trasse  aleone  bellièsifne  novelle 
e  messele  in  rima  ,  ne  adornò  vagameor^ 
il  suo  poema.  Chi  queste  cose  scrisse ,  il 
quale  ebbe  con  lui  intrinseca  domestichez- 
aa ,  e  in  casa  del  quale  il  lÀfjiì  Jesse  pijà 
^kAc  in  conreieuione  d*  amici ^  quanta, 
avere  di  finito ,  a'  gran  segno  V  impMtiiil& 
dello  stesso:  ed  ebbe  con  lai  sopra  le  ma* 
ferie,  che  ei  destinava  di  aggingnervi ,  moU 
ti  e  lunghi   ragionamenti  ;   tantoché  egli 
finalmente  si  risoWè  d'  applicarvisi  per  dav- 
vero. Ciò  faceva  la  sera  a  veglia  con  suo 
grandissimo  diletto  »  solito  a  dire  al  nomi« 
nato  scrittore*  che  in.  tale  occasione  bene 
apesso  toceara  a -lui  a  far  la  parte  di  '  chi 
€K)mpone  ^  e  quella  di  chi  legge  ;  perchè 
nei  sovvenirgli  i  concelti ,  e   neir  adattare 
ai  vero  i  proverbj,  non  poteva  tener  le  ri. 
aa.  E  veramente  è  degno  il  Lippi  di  mx>l* 

la  lede  £  in  qaciio  |^tioolan|CAte  d' aveit 
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saputo,  per  dir  così,  annestare  ai  suoi 
tersi  i  proferbj  c  gì' idiotismi  più  scuri:  e 
quelli  adattare  a  fatfi  si  proprj ,  che  può 
chicchessia  ,  ancorché  non  pratico  delle  pro- 
prietà della  nostra  lingua  ,  dal  fatto  mede* 
Simo ,  dal  modo  e  dalla  occasione  in  che 
sono  portati.  Intender  chiaramente  il  vero 
significato  di  molti  di  loro  E  ciò  sia  det- 
to ,  oltre  a  quanto  si  potrebbe  dire  ,  ia 
sua  lode  e  dei  suoi  <pomponi menti.  Per  ua 
giocondissimo  divertimento  e  recreazione  , 
neir  ordinazione  di  cui  non  ischifò  i  COQ- 
celti  pure  di  chi  tali  cose  scrive  ,  aggiua- 
sevi  molti  Episodj ,  col  canto  dell' laferoo: 
e  finalmente  in  dodici  cantari  terminò  il 
bel  poema  del  Malmantile  Racquislato ,  al 
quale  volle  fare  gli  argomenti  per  ogni 
cantare  il  già  nominato  Antonio  Malatesti. 
L'allegoria  del  suo  poema  fu,  che  Mal- 
mantile vuol  significare  in  nostra  lingua 
Toscana  ,  una  cattiva  tovaglia  da  tavola  :  e 
che  chi  la  sua  vita  mena  fra  l'allegria  dei 
^conviti ,  perlopiù  si  conduce  a  morire 
fra  gli  stenti  Nè  è  vero  ciò  che  da  altri 
fu  detto»  che  egli  per  beffa  anagrammati- 
camente  vi  nominasse  molti  gentiluomini  ^ 
ed  altri  suoi  confidenti  ;  perchè  ciò  fece 
egli  per  mera  piacevolezza ,  con  non  ordì*, 
nario  gusto  di  tutti  loro  ,  i  quali  con  noa 

{>oca  avidità  ascoltando  dall'organo  di  lai 
e  proprie  rime  oitremodo  goderono  di  seu^ 
tirsi  legji^idramente  ptrruitere  Aa  graziosi 
colpi  dell' ingegno  suo.  Chi  vorrà  sapere  al- 


Jtcì  accidenti,  occorsi  nel   tempo,  clic  li 
Lippi  coaduceva  quettf  opera ,  legga  quan- 
to ha  scritto  ìi  Dottor  Paolo  Mi  micci,  nel- 
le sue  «rodiliitioic  Note ,        allo  stessa 
{loena  »  per  le  <|ttaU  vieoe  egli  t  qpienU» 
altri  mei  immegiaer  u  poamt  ìUottrato  ed 
ebbellito.  Non  TOglio  pcvi  iascìar  di  cliré 
in  questo  luogo ,  come  uu  solo  originala 
di  quest'opera  usci  dalla  penna  del  Lip* 
pi  messo  al  pulito  ,  che  dopo  sua  morie 
restò  appresso  d^  suoi  eredi  :  ed  una  ac- 
etiratiasifliÉ  copie  del  medesimo  riscontrata 
•  eoa  ogni  esetlesza  da  esso  orìgioale  »  fa  ap- 
presso del  Cavaliere  AiesaeMro  Talort  » 
gentiluomo  di  quelle  grandi  qualità  e  do« 
ti  y  di  che  altrove  si  è  fatta  menzione.  Que  - 
sto Cavaliere  era  solito   alcune  volte  fra 
Tanuo  di  starsene  per  più  giorai  ia  alca« 
lì  a  delle  sue  Tille<  d'  Empoli  Yecchio^dem 
iiastra  o  altra  ,  in  compagnia  di  altri  aor 
l^tsstmt  geatihiomini  e.  dd  virtuoso  Carn^ 
Jiere  Baccio  suo  fratello,  dove  soleva  auchc. 
frequentemente  comparire  Lionardo  Giral- 
di  Proposto  di  Empoli,  che  alfintegrità  dei 
costumi  e  aiEsiùlità  nel  coa?ersare^  ebbf 
fioo  dai  primi  anai  coDgiaàto  ua  vivaeb* 
eimo  spirile  di  poesia  piaeeTole  •  ia  stile 
Beraesco,  come  aioatraao  le  aiolte  e  bel- 
lissime sue  compcsiziont^  ed  a  costoro  fece 
sempre  provare  il  Valori ,  olire  il  godiir onlo 
di  sua  gioconda  conversazione ,  effetli  di 
non  ordinaria  liberalità,  eoa  un  mollo 

sobile  trattemenie  di  egai  eeia^  eon  eei 
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poss^  e  voglia  un  animo  nobile  e  geaerasd 
Onorare  ch'cchessia  nella  propria  casa.  Coa 
questi  era  bene  spesso  cbiamato  il  Lìppì, 
e  noQ  poche  Tolte  ancora  loScriUore  delle 
N olieit ,  chft4a  tal  occatiooe  volle  esserci 
8ao^camèittta#iS^nini  Lorena^  bea  pror* 
Tisto  colla  sola  liiasarria  del  ano  ingegno  e 
col  suo  poema:  con  quella  coaJiva  il  ga« 
sto  del  camminare  a  diporto ,  il  giuoco 
e  r  allegria  della  tavola  »  mediante  i  suoi 
acntissimi  motti  :  e  eoo  qaeato  faceva 
aarè  il  leoipo  della  Tegghia  con  tanto  gasio 
che  molti  «.che  sono  atatì  seliti  di  ^godere 
di  tale  cooTersacYone  «  ed  io  non  meno  di 
essi,  non  dubito  di  affermare  di  uon  aver 
giammai  per  alcun  tempo  veduti  giorni  più 
belli.  Ma  tornando  al  Poema ,  ne  sono 
poi  a  lungo  andare  uscite  fuori  altre  moU 
tÌ88Ìme  copie  di  qneata  beli*  opera ,  tatte 

K*  ine  di  errcMri;  laonde  il  gii  nominato 
ttor  Paolo  Minacci  Volterrano  »  soggetto 
di  quella  erudizione  che  è  nota  ,  e  che  ci 
ha  dato  saggio  di  essere  uno  dei  più  leg- 
giadri ingegni  del  nostre  tempo  ^  avendo 
, trovato  m^èdo  di  averla»  tale  quale  usci' 
4alla  pf^nna  deli*  autore ,  ha  poi  Catlo  »  cb^ 
noi  i*abbÌ9mo  fioatmenle  veduta  iato  «Ì1I|^ 
luce,  e  dedieata  al  Sereoisa.  Geedìnale  Prài|4 
eesco  Maria  di  Toscana  ,  coli'  agj^iunta  del- 
. .  r  eruditissime  nule,  che  egli  vi  ha  fate 
per  commissione  della  gloriosa  memori^ 
del  Serenissimo  Cardinale  L«'Opoldo ,  ac<« 

àoGchè  meglio  éi  iataadano  ^wri  di.Igi 


tCADO  alcune  parole  *  detti,  Crasi  e  prò- 
/fcrBj  che  si  trovaoo  in*  ewa  i  poco  itàtesi 
laltro?b  che  in  FjreDse.  'Kon  TOgìio  per  ni* 
timo  lasciar  di  noure  f  oanDo  tu  solito  racp- 
contore  TAb.  Canooico  Lorenio  Pancialici't 
Cavaliere  di  quella  erudizit^oe  che  a  Inttì  h 
cola  ;  e  f u  ,  che  con  occasione  dì  aver  cou 
altri  CaTalieri  Ttaggiato  a  Parigi,  fu  ad 
inchinarsi  alla  Biaeatà  del  Be,  U  quale  lo 
ricerè  eoo  questo  formali  parole:  Signore 
Abate,  iò  slavo  leggendo  il  vostro  graaioso 
Halmatitile  :  e  racoontaTa  pare  TAbate  stea« 
so,  che  la  Maestà  d^l  Re  d'Inghilterra  fa 
no  giorno  troTato  con  una  mano  posata 
ìsopra  una  copia  di  questo  libro ,  che  era 
Wopra  una  UToìa  ;  e  tutto  ciò  segui  molti 
anni  'prima  iah*  e*  fosse  dal ,  Mìiiuqoi  dat6 
alle  stampe  (i).  :  ^ 

Tornando  ora  al  proposito  nostro»  che 
è  di  parlare  di  pitture  ,  molle  furono  le 
opere  che  fece  il  Lippi ,  che  si  veg^ouu 
in  diverse  case  di  particolari  persene  Al 
Maestro  di  Campo  Alessandro  Passerini  fe- 
ce uu  bel  gctadfo.  All' altre  Tutte  nominato 
Diaeinto 'Marmi  copiò  il  bellissimo  Ecce 
Homo  9  dì  più  che  meste  figure  quanto  il 
naturale,  che  ba  il  Sereoissimo  Granduca 
di  mano  del  Cigoli ,  e  lic  imitò  cosi  be- 
ne il  colorito  »  i  colpi ,  ì  ritacchi  ed  ogoi 

(j  )  C  è  da  Jame.  una-nuopaefU^W 


«70    DEC^V.DELtJL  Par.  L  DEL  Sec.  • 
•Itra  cosa,  che  all'occhio  degl' i  otendento  > 
app^rìaoe  rorigioale  piè  antico  si^ma  uoa 
liià  bello.  Il  Maroheit  MattiM  Maria  Bac^  . 
f  a  >mmcl  ba  di  sua  maii#  due  quadri  <te 
{.ala  di  fi^ole  dell' Ario$to  ,  uaa  Semuae 
i2iide,  e  un  S.  Francesco  quando  qonv» 
pàri$ce  l'Angelo  colla  caraffa  dell  acqua*^ 
FeCessera  irLippi  uno  de' frateUi  grani 
VteiiiMitì^  kffeiìÒMio  della  venerabile  Coni- 
vi L  ntf  deir  Arcangelo  Raffaello  ,  detta  la 
Scala .  deliberi  Vaimo  1647  di  fera  a  qualja 
un  nobilissimo  regalo,  a  fu  una  granda  e 
bellissima  tavola  di  sua  mano,  in  cui  fe-- 
giirc)  nostro  Si  guore- Croci  fisso ,  la  Vergine, 
S.  GioTaoni  e  Sa«U  Maria  Maddalena  a 
^iè  della  Croce,  alla  quale  opera  da  quei 
ili  dato  luogo  sopra,  i'allare  àiun^ 
delle  cappelle  uello  staniona  o  nofttta  dalla 
medesima  Compagnia  ;  scriiMWi  il  fuo  uo- 
me.  Tanno  che  la  dipinse  e  nulla  più 5 
ma  volendo  gli  stessi  FraieHi  della  Compa* 

J^nia  Ut  nato  un  atto  di  Uula  generosità  , 
écero  per  di  altro  krtafiee ,  aggl^«, 

^gnér»  allc'MItfte  pai^^  nome  e  ann% 
%  parola  donim  t  (MMra  io  ewa  Com- 
pagnia di  mano  del  Lippi  nu/CtwnSafO 
tavola  portatile  ,  dintornato  ,«e  serfe  per, 
ie  devozioni  de*  giorni  di  passione:  e  que^ 
^tó^^  pure  fu  dal  medesimo  dato  in  dono:  e 
tanto  r  una  die  T  altra  opera  è  stimala  a 
^ran  se^lKi'proKBòri  deir  arte.  Il  Sena. 
mre  Lorenzo- Maria  Freecobaldi  e  fratelli , 
jaiano  di  mano  del  Lippi  molti  riUitt» 
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graQiii  di  uomini  iiJustri  per  digoitadi  o 
per  vblore,  stati  di  loro  nobile  famiglia  nei 
passali  secoli.  Fece   ancora  ii   Lippi  con 
grande  studio  una  tavola  di    un   6au  Ba-i 
stiano  ,  in  atto  di  essere   battuto   da  due 
manigoldi  con  verghe  di  ferro.   Vedesi  la 
figura  del  Santo  Martire ,  in  alto  di  ca- 
dere semivivo  verso  la  terra  ,  c  colla  gra- 
vezza del  proprio  corpo  far  violenza  alle 
braccia  ed  a*  polsi ,  eh'  egli  ha  strettamente 
legali  ad  un  ceppo.  L'  altitudine  non  può 
esser  meglio  ,  ne  più  evidentemente  espres- 
sa. Nella  parte  più  alta  del  quadro  sono 
alcuni  Angeletti ,  preparati  a  coronare  la 
di  lui  forte  costanza  ,  ì  quali  si  dicono  fi« 
niti  per  altra  mano.  Questa   tavola  venne 
in  potere  di  Andrea  Salvini ,  uno  de*  Ma- 
gonieri.del  Serenissimo  Granduca  di  To- 
scana, padre  dell'  erudiii^simo  Abate  Antoa 
Ma  ria  Salvini ,  Accademico  della  Crusca, 
lettor  pubblico  di   lettere   Greche  nello 
Studio  di  f  irenze ,  di  i  ui  ,  per  non  far 
torto  alla  gran  fama  che  già  ne  corre  per 
ogni  luogo,  ove  Lan  loro  stanca  le  buone 
lettere  ,  ci  basterà  per  ogni  lode  più  sin- 
golare avere  accennato  il  nome.   11  Sena- 
tore Alamanno  Arrighi  ,  Segretario  delle 
-Tratte  del  Sereni«ìHÌmu  Granduca ,   ha  di 
sua  mano  un  San  Francesco  Xaverio  ,  ge- 
nudcsso  interno  al  mare  ,  mentre  il  gran- 
chio marino        riporta  il  miracoloso  suo 
Cmcifi  so ,  gettato  in  mare  per   placar  1% 
tempeste  ;  ed  appresso  al  Saato^  è  la  ii^jura 
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di  un  mercante  ,  che  dimostra  stupirsi 
iì\  ^  gran  fatto.  Dipoi  il  soprannominato 
Agaoio  Galli  ?oUe  lare  ua  quadro  da 
»akl-t  dove  fossero  dipiad  al  naturale  di- 
eìaweita  saoi  6gliuoh  «  >aTati  di  Maddalena 
Ai  GkmimbaltKta  Gaenetaochi  sua  coospr- 
ie ,  fra  mastbi  e  femmine  :  e  al  Lippi  ne 
diede  la  commissione.  Rappresenio  egli  in 
questo  quadro  il  trionfo  di  David  ,  che 
ritorna  colla  lesU  di  Golia  dalla  battaglia:, 
e  per  la  pcrioita  di  David  »  fooe  il  ritia^o 
di  Lorenco  Antonio  il  maggiore  de*  mai* 
aofai  ^  il  quale  eon  nna  mapo  soetiene  la 
gran  testa  del  Gigante  ,  e  coll*  altra  la 
spada.  Vicino  a  David  dalla  parte  di  die- 
tro si  vede  il  rilratlo  di  Matteo  il  figliuo- 
lo messano.9  .del  quale  i^Mro  non  mostra 
la  pittura ,  cbe  il  volto  con  un  poco^  di 
busto.  Giovaiàiattìfita  iJi  Icrao  ed  oltimo 
de*  maachi  ^  è  figuralo  io  .  un  giovanetto 
musico^  che  canta  insieme  con  alcune  pici 
cole  fanciulline  tolte  al  naturale  dalle  mi- 
nori figliuole  di  Agnolo.  Sì  fa  incontro  al 
trioafafue»  i«caeli.U  un.  coro  di  leggiadra 
verginelle  9  in  atto  di  tuonare  «  cantare,  a 
Iwlliare  »  fatte  pure  al  naturale .  dall'  altra 
maggiori  figliuole  del  medéaiBio.  Per  uoat 
.cfae  auona  la  cetera ,  figurò  la  Cornelia  ^ 
moglie  poi  del  Cavaliere  Bernardo  da  Ca- 
stiglione :  per  Tàlira  ,  che  suona  il  cem- 
ImiIo^  fu  ritratta  Elisabetta, sposa  del  dotto 
ed  erudito  Carlo  Dati  :  una  clie  si  vede 
dietro  a  guaste  ettente  alle  note  s  in  atto 
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ài  dolocQiente  caotaré ,  -ò  fatta  por  Giolift 
conserte  di  Amerigo  Gpiidi  :  ed  ìxna  mae- 
•tose  donna ,  che  si  fede  in  mezia  ignra« 

poco  lontano  dai  giovanetto  David  ,  che  ha 
m  braccio  una  pìccola  bambina,  è  la  no- 
minata IVIaddateaa  Carne&ecchi  moglie  di 
Agnolo:  e  la  bambina  è  pure  ritratta  al 
▼ivo  da  un* altra  sua  figliolina.  Volle  an- 
ohe 9  che  oltre  a'diciassette  figliuoli,  ai 
TodoMero  dàe  aborii  della  medesima:,  e 
qóesti  il  pittdi^  ingegnosamentè  intese  di 
rappresentare ,  c^a  iar  vedere  di  loro  , 
dietro  a  tutte  (|ii(  lle  figure, solamente  una 
piccola  parte  delia  fronte.  Allo  stesso  Gea  • 
tiluomo  dipinse  il  Lippi  un  San  filippo 
Neri,  in. atto  di  estatica  orazione.-  e  an 
Santo  Antonino  Arci? esondo  di  Firense  « 
quando  fa  vedeifb  il  miracolo  del  IMO 
YCL  MERITI:  e  di  più  fecegli  i  ritratti 
al  naturale  di  quattro  fanciulle  sue  tìgli- 
uolc  9  che  vestiroQo  abito  religioso  :  e  di 
due  delle  prime  maritate,  e  queste  soao 
in  pìccoli  ([uadri*  Per  la  Chiesa  della  Ma<> 
donna  della  Tossa,  fuori  di  porta  a  San 
Gallo ,  de*  Padri  Eremiuni  OjserYanii  di 
Sant*  Agostino ,  colori  la  tarola  del  San 
Piccola  da  Tolentino,  dove  figurò  il  Sau- 
to t  in  alto  di  oonculcare  le  mondane  va» 
nità  :  e  vedbnst  a*  suoi  piedi  due  figure 
ben  colorite ,  una  per  lo  demonio  c  i' 
tt'a  per  la  carnè:  Ttina  e  V  altra  delle  qtuli^ 
bo»  gesto  tiracct;  insultano  come  al  bàotc^ 
ohe  le  ha  gìariosamente  vinte:,  nella  part^ 
BaUinucci  f^oL  JLUl.  id 
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superiore  tedesi  aperto  il  Gelo  »  e  Maria 
Vergioe  ed  il  Santo  Vescovo  Agostino  ^  che 
lo  corona.  Fece  anche  nella  Compagnia 
'dftlfi  del  Nicchio  io  Firenze,  la  bella  ta^ 
'-vola  per  r  Aitare  del  martirio  di  òaot'.  Ja- 
copo ,  meravigliosameate  espresso,  queC* 

10  ancora  del  carnefice  che  al  vedere  Vìù^ 
viltà  pazienza  del  martire V  ceofeèsè  an^ 
eh'  esso  la  vera  fede  di  Cristo  ,  e  eoa  lar 
sciar  la  propria  vita  sotto  la  stessa  man- 
naja  la  ^Cpofermò.  Sopra  questa  ancora  vi 
è  la  lonetta  dei!'  croato  di  delta  tavol^ 
l^appf-esenlaole  V  Assuastiooe  4i  Maria  Ver- 
pw^  aocb'essa  di  aoa  maoo.  MoHiasw 
me  altre  opere  fece  il  Lippì ,  il  qoale  fi« 
naimente  pervenuta  all'  età  di  ciquanf  ol- 
io anni ,  per  l'indefesso  camminar  che  fece 
^jL^  -gìryiio  ,  com'  era  suo  ordinario  costu- 
me, aodie  oejr.ore  più  calde  ^  sotto  la 
più  rigorosa  sferza,  Sole,  pareo  dogli 
una  cosa  hiso^i^evoìe  alla  eoa  sanità^ 
avendo  aocbe  quélla  mattioa  preso  nu 
certo  medicamento  ,  lassaltto  da  pleuritide 
con  veemente  feb)>re ,  con  islraordinario 
dolore  degli  amici ,  e  con  segni  di  ottimo 
Crisiiaoo  «  com*  egli  era  stato  in  vita  ,  fini 
ji  eotjSO  de'  giorni  suoi  :  e  fu  il  suo  corpf 
iepoUo  nella  Qhiesia  di  Saola  Maria  ISo' 
ToUa  oella  sepoltura  di.  saa;  famiglia.  .  La; 
«ciò  due  ^gìiuoli  maschi  e  tre  leoimiàe  : 

11  primo  de' maschi  si  chiamò  Giovan  Fraa- 
Cesco,  che  vestì  l'abito  della  Religione 
.Vallombrosaoa,  e  Aolonio  #  t&^^tj^Ti 
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Cestole  io  gJoireDiIe  tlà.  Delle  famtAnt^ 
prima  ha  professalo  nel  GonTiipto  di 
Sanca  Chiara  ai  Firenset  la  fsoonila  rerà 
r  abito  Reiigiosó  nel  Monte  a  San  Savioo» 
e  r  altra  fa  maritata  a  Gio.  Giacinto  Paoli 
cittadino  fiorentino ,  che  premorì  ai  ma- 
rito  senza  figliuoli. 

Fu  il  persona  di  ottimi  costa* 
mi ,  amorjeTOla  e'  oarìlatito  ;  perioohò  me* 
rìtò  di  essera  deserillo'  nelh  venerahile 
Compagnia  dalla  Misericordia  ,  della  toI*^ 
gar mente  de'  Neri  ^  che  ha  per  iastituto  il 
consolare  e  ajutare  i  condannali  alla  morte 
ed  in  essa  fu  molto  fervoroso.  Non  fu  avi- 
do di  roba  •  o  interessato,  ma  se  ne  vìsse 
alla  giornata  col  frutto  delie  sue  fatiche  » 
e  di  qnel  poco  che  gli  era  restalo  di  pa» 
trimooio.  Ma  perchè  tale  è  T  umana  mi* 
seria  3  chè  a  gran  pena  si  trova  aIgnnOf 
per  altro  virtuoso^  che  aUa  propria  virili 
non  congiunga  qualcht  difetto  ,  possiamo 
dire,  che  il  Lippi  più  per  certa  sua  na- 
turai veemenza  d' iaclioazione ,  ciie  per  A* 
Irò,  in  questo  solo  mancasse  e  facesse  as» 
che  danno  a  se  stesso  io  esser  troppo  to^i 
nkce  del  proprio  parere,  io  ci&  che  spel* 
la  air  arte,  cioè  cT averne  collocata  la  per** 
fezione  nella  pura  e  semplice  imitazione 
del  vero,  senza  punto  cercar  quelle  cose, 
che  senza  togliere  alle  pitture  il  buono  e*l 
vero.t  accrescono  loro  vaghezza  e  no^ìltài 
la  qua!  cosa  molto  gli  tolse  di  quel  gran 
nome  e  delle  ricchezisìs»  che  egli  avrebbe 
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poiUtd  Eogaittars,^  «egli  si  fosse  readuto 
in  questa  parie  «Iqiianlo più  pieghevole  alia 
alirài  o(MDÌfilii.  In  prova  ili  che,  olire  a 

quanto  io  ne  so  per  cerlà  •cieaxa  ,  per  ' 
altri  casi  occorsi ,  raccontomoii  un  gen- 
tiluomo di  mia  .patrin  ,  che  avendo  avuto 
uoa  Tolta  di  oltre  i  mooti  commissiooe  di 
iar  fare  quattro  tavole  da  Altare  a- quat- 
tro de*  più  rinomatt  pittori  d*  Italia  «  egli 
Qoa  ae  allogò  »  sé  beiie  bo  naenie ,  af 
PaSM^oano*  uoa  ad  altro  célèbre  pittore 
di  Lombardia  che  beoe  non  mi  si  ricorda^ 
e  una  finalmente  al  Lippi  :  ed  a  questi  la 
diede  eoo  patto  ,  che  egli  si  dovesse  con« 
tèotare  di  pigne  ria  secondo  quella  inveozio- 
Ddf  che  egli  gli  averebbe  ù^it»  Care  dia 
altro  TaloroBO  artefice si  qaaoto  lid^  où- 
mero  a  ali*  attitudine  delle  figure  »  quanto» 
al  componimento  ,  abbigliamento  ,  archi- 
tetture e  simili  :  e  dissemi  di  più  il  gen- 
tiluomo ,  che  fatta  che  fu  T  invèoziorie  in 
piccolo  disegno ,  il  Lippi  si  pose  a  opera* 
re,  a  a  quella  in  timo  e  per  tutto  ai  con- 
formò con  gli  ftadj  dalle  ngure:  e  fiaal«> 
ni^ta  i^Mdusae  un*  opera ,  che  riusd ,  a 
l^f^re^dl  ogaiino,  la  più  bella  di  tutte 
le  altre.  Potè  laoto  in  Loreuz.o  quest'ap- 
prensione di  voler  poco  abbijjliare  le  sue 
invenzioni  ,  che  uou  diede  mai  orecchio 
ad  alcttDO ,  che  fosse  stato  di  diverso  pai 
rere  :  e  al  Dottore  Giovambattista  Signi  » 
celebre  Medico  *  che  avendogli  fatto  fare 
nma  Jadìttii  colla  testa  di  OwEerna  •  si  do* 
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leva  i  c\i  e  Tavesse  festìta  poverameale  ,  % 
poco  r  avesse  abbigliala  ;  rispose, doversi  lui 
coD  tentare  ogpi  qu^ volta  ^li  por  tar  i|ad« 
In  figura  pra  ricca,  le  aTeva  messo  ia 
meuso  al  petto  00  giojdlo  di  «grani 
éiamanti ,  che  sarcUiero  potuU  «alcre  Irea^ 
tamila'  scudi ,  ed  esser  queiraltrO  adoroa^' 
jpenta  solo  dì  pochi  cenci  e  di  quattro 
svolazzi.  Dirò  più  ,  che  questo  suo  gusto 
tanio  fermo  nella  dura  imitazioiie^  fece 
il ,  <^  poco  gli  piacquero  le  pittare  di 
egni  altro  maestro  ^  che  mt me  .  ditersa* 
nepte  operato»  fessesi  ptire  stato  qoaoto 
SI  colesse  ecoellente  :  e  si  acconta  di  lai 
cosa  ,  cbe  pare  assolutamente  incredibile  ^ 
ma  però  altrettanto  vera  :  e  fu  »  clae  égli 
passando  dii  Parma  al  suo  ritorno  d^lspruoi^ 
ne  meno  si  curò  di  paato  fermarsi  per 
credere  la  maraTigìiosa  Cupola  »  e  le  altre 
diversissime  pitture^  che  sopo  in  quella 
città  di  matto  dd  Goreggio.  E  sia  ciò  detto« 
per  mostrar  quanto  sia  Tero  ,  che  a  quel 
professore  di  queste  belle  arti,  che  inten- 
de di  giunger  a'  maggiori  segni  della  virtù, 
della  stima  «  e  del T avere,  fa  di  mestieri, 
talvolta,  ricredendo  il  proprio  parere ^ 
agii  esempi  di  coloro  accostarsi^  che  a 
giodisio  uniyersale  de* più  periti,  giihao« 
no  ottenato  il  possesso  di  eccèllema  sopra 
di  of^ni  altro  artefice. 

Laddove  nel  presente  Racconto  della 
▼ila  del  Lippi  si  parlò  del  castello  di  Mal- 
inantile  »  pare ,  che  sarebbe  stato  molto  in 
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acconcio  il  dare  del  medesimo  alcuna  mag« 
gìor  DOlizia,  giacché  in  quaolo.  aoristfero 
gli  storici  d|  ùosire  auiicbiià,  noi^  ho  fia 
qui  saputo  troTare  »  cbe  m  aia  stata  fatta 
alouqa  menrionc:  eà  airincootro^noo  era 
a  me  punto  difficile  cosa  il  faìrlo;  ma  ciò 
non  segui  »  perchè  non  volli  diverlire  dal 
corso  della  storia,  riservandomi  alla  fiue. 
Porterò  adunque  in  questo  luogo,  copiata 
ad  verbom  9  la  seguente  memoria  che  nm 
ha  mollo  9  mi .  ha  dato  alle  mani  ^  compiala 
dal  propria  aatioo  ^oriciinik^  * 


Google 


VIRI   N  O  B I L  E  S 
ET  PMUDENTES. 


D. 


Pistoni ,  Vuìtemmm  et  aUmm^iacorum^ 
eorum  officio  comrwssorum  ^  in  sujficien* 
tibus  numeri f  oòngregaU^  prò  eorum  offi* 
ciò  exercendo  in  Palatìo  P opali  Floren- 
dm ,  in  iocQ  ^orum  soliute  residenùiae  ^ 
ni  moris  est;  adperùenùet  fmd  CasWufn 
MéiUrMmUUs  jmmkku  uumpUan-  fuk  ^ 
nondum  hàkuU  perfefitkmÉmif.eii^  con- 
siderantes  locum^  iUà  non  perfec^an^ 
esse  poèiw  ad  ojjeruam  ^uam  ad  dtffitnr 


sam   Communis   M   eln^um  adstmHum 

de  loco ,  et  quoà  in  ipso  Castro  non  po^  ■ 
tett  persisti  ad  ipsum  dejendendum  re- 
spectu    beccaùeiloÀim ,  merlium    eù  tur- 
rìum  non  facu   Et   P^oleiues  t  pericu^ 
ìis  imminenubus   pnpidere ,  pw  utili* 
tàie  et  famorw  coFumunis  Mecurìtéum^0 
foci  pntedioti  f  hùHtm  super  àis  praotica 
solemni  cufn  Ma§n{fici^   Dominis  ^  Da^ 
minis   Priorib'us   Artium    et  VexilUfero 
Justitiae  9  et  ab  eis   responso  accepto  ^ 
^uod  cum  omni  mHiciludine  curarent  , 
dicium  hborenum  compleri  faccia  ^  et 
-ifuod  pn>  eorum  dominatìone  provider^» 
Uàr  per  primum  ComUium  /tenAsm  $  ut»* 
de  denarii  eàstrahemntur  prò  diceo  lobo» 
rerio  compiendo  :    providerunt ,  ordina^ 
yeìunt  et  deliberaveninù ,  quod  dictum'  la* 
boreriufn  omnino  compìeatur  et  ad  perfc 
dionem   reducaturi   et   habiùis  pluribue 
magistris  ex  su/Jìcientibus  hufus  CivitatìM 
et  eisdem  exposito  iptediter  praefatum  la^ 
borerbtm  ìoeare  Volmt  cuiciimfue  ^l»$ti 
eum   perfioere  prò  pauderi  *  pretie.  Ét 
demum  ab  eis  eù  guolibet  eormn  recepCis 
script uris  sigilla tis ,  et  ipsis  lecùis  :  et  re- 
perto  in  ter  omnes  prò   minori  prctio  /a- 
cere  velie  «  ittfrascriptum  Ambrosium  et 
Pierum  sedo^i  mixso  ^  fiuia  et  odein^. 
inter  eos  eolenmi  et  eemeitt^  ecrmptùmà^ 
et  demum  ^Attm»o.  pairtìto  ad  fahae  nin^ 
gres  et  elhas ,   seeundum  erdinamenta 
dioti  Communis ,  dicttan  laborerium  loca* 


fBTwUr  €i  in.  locatimem  ùtmcMcmnt 
infrascriptQ  ^mbroMÌo  ei  PUtq  socUm  »  H 
fnàdp  et  fonm^  et  proul^,  et  sicut  ìm 
écrìpUif  manu  propria  subscrìpta  dicti 
Ambrosii  et  mei  Baldesis  infrascrìpU  ^ 
et  Ser  Antonii  infrascrìpti ,  ut  infra  pa» 
teù^  cuju*  4]uidem  Scriptae^  et  tubseripiie» 
num  ienor  iaiis  est^  vidMeet. 


ad» 

jll  nome  di  dio  amen. 

t 

».  ■  '  • 

Faola  mài  16  di  Settombre  i4H* 


Sia  manifesto  a  qtulanqao  persona 
-vedrà  la  presente  Scripta ,  come  gli  ia^ 
firaseritti  ipaestri  »  a*  quali  si  soscriyemnDa 
ani  da  più  di  loro  manOt  eioè  Piero  di 
Curradino  et  Ambrogio  di  Lionardo  mao- . 
Stri  da  Firenze,  oggi  questo  di  tolgoao 
in  allogazione  dai  nobili  uomini  Dieci 
ProTTeditori  della  città. di  Pisa,  e  d'altri 
luoghi ,  a  loro  gOTomo  commessi ,  a  com- 
piere interamente  di  ciò  bisogna  il  Castel- 
lo e  luogo  di  Malmandle  »  cogl'  infirascrit* 
ti  patti ,  salar]  e  modi ,  come  di  sotto  et 
farà  menzione ,  e  prima  ;  £'  sopraddetti 
maestri  promettono  al  d.  officio  de*  Dieci 
ricevente  per  lo  Comune  di  Firenze,  la- 
vorare e  compiere  il  detto  Castello,  di 
qneli*  altezza  et  in  quella  forma ,  che  p^c 
lo  detto  Ulfioia  o  lord  Provveditore  sarà 
deliberato  a  ordinalo;  il  quale  lavorìo 
prometiono  &re  e  compiere  interamente 
a  MàOj  di  buon  maestro  »  di  mura  »  becca- 
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felli  9  Tolticciuole ,  torri ,  Tolti  e  scale  >  e 
•eoi  spesa  de*  delti  maestri  ili  mattoni  « 
pietre ,  ^  ciascuni  conci  tì  bjso&oaMOao 
nel  d*  Ifl^Nifio  ,  di  qaahinqiiSe  cagtònre  ,  • 
irooòni  vcaa A  dait  eompittio  il  d.  '  Ga- 
ttello, nel  quad  hrfèria  i  déft?  Bièd  nia* 
na  cosa  anno  -a  mettere ,  se  none  soFo 
calcina ,  et  il  piombo  vi  bisognasse ,  eli 
ogni  ferramento  fasse  di  bisogna  mn«rare 
nel  detto  lavorio.  E  detti  maestri  debo- 
no  aTcré  per  loro  premio  dal  detto  Uffi* 
kio  lo  infraacrittò  aalariò^  cioè  per  tatto 
di  maro  disteso  #  beccatelli  t  volte  «  toI* 
ticeiaole  e  torri,  a  ogni  spcM  di  detti 
maestri  come  detto  è ,  del  braccio  qua- 
dro ,  misurando  vano  per  pieno ,  soldi 
dieci  f .  p.  et  dove  fusse  meno  che  brac* 
€Ìo ,  misurando  in  faccia ,  con  che  le  pei- 
ale  dei  beccategli ,  non  sì  dando  altro  di^ 
aegtto»  t*i|itendano  pigliarsi  in  quella  for* 
aia  sono  quelle  del  Castello  della  Lastmu 
Ancora  alluogano  i  detti  Died  ai  sopradr 
detti  maestri  il  fosso  del  deito  Castello 
in  quella  forma  ,  che  fu  allegato  nel  libro 
dì  Malmantile  int  268.  a  Tuccio  di  Gio- 
Tanni  maestro. 

Io  Ambruogio  di  Lionar(k>  nlaeslro 
sono  conlenio  alla  sopra  delta  Scripla  an^ 
no  e  mese  e-  di  dello  aopra»  E  per- 
chè il  detto  Piero  non  sa  scrivei*e»  yaole 
io  prometta  per  Ini  ,  e  cosi  Tuole  essere 
obrigato  come  io ,  in  presenta  dello  infra* 
icrùto.  Ser  Antonio. 


^84 

Io  Antonio  di  Faccino  di  Ser  Andrea 
not.  Fior,  fui  presente  alla  soprad.  Scripta» 
e  di  volontà  de*8opraddetti  Piero  e  Ambro- 
gio ,  i  quali  coofessorno  essere  contenti  ^ 
rome  nella  sopraddetta  Scripta  si  contiene, 
mi  sono  soscripto  di  mia  propria  mano , 
anno  ,  mese  e  di  soprascripll. 

Ego  Baldese  Ambrosii  not.  Fiorenti* 
nu&  mandato  dictorum  Decem  subscr. 


« 

«  • 

ROBERTO  J^ANTEVlXi 

IBTApLIATQRE  IN  RAlklE. 
tfmiQ  circa  éd  i6i8«  1678» 


T, 


o  OM  lebbi  mai  dubbio  alcuiio ,  che 
chi  si  pooe  a  srcnvere  aYTeniiiiefiti  ó  fatti 
di  £»rand'  ttomioi  de'  suoi  tempi  ,  seguiti  in 
laDtanissiaae  città  o  prov)ncie  (  mercè  del- 
le molte  e  varie  opioiooi  delle  persone  9 
Mie  far? ol«  e  4e*  ritrcrfèoiénti  deilì  scio- 
pcrad  9  delle  ealuDoie  étgìi  iiiTÌdiosi,<;oI]e 
quali  Taono  sempre  iafoH«  te  Teriti  dei 
caai  moderni  )  noo  si  esponga  a  pericolo 
evidenlissimo  di  guadagnarsi  fede  appresso 


a«6 

É  aiwOf  biasimOf  •  deritioiie  appaéifo  m 
tatà.  Mft  per  conMiio  lo  anoon^ 
che  siocoiàe  e  maMtma  di  uomo  goffo , 
ohe  creder  si  debba  iodiffereoieraente  ogni' 
cosa  ad  ogni  persona;  cosi  è  priacipio  io* 
dubitato,  ai  prudenza,  ìa  questo  gran 
flusso  de*  mondani  avvéniménti  ^  essere  in- 
finiti quei  casi»  ne' quali  e  nece^ria  fa 
lede,  PéMb^  non  dovrò  idonque  erederè» 
#  MOTI  vero  d&  chci  mi  è  alalo  riferito  di 
Roberti^  Nantevil ,  meo  tre  io  ho  da  perso- 
na ,  che  non  solo  per  le  ottime  sue  qualità 
è  degno  appresso  di  me  di  ogni  credenza, 
ma  che  per  due  anni  intieri .  come  suo 
più  amalo  discepolo  «  bm  trattata  con  lui; 
enti  è  atato  nella  propria  sua  casa ,  eeem^ 
pre  appreasir  alla  peraooa  di  loi  9  k  qnale 
mi  aooerla  d*  avere  o  sentilo  più  volte  a 
Ini  raccontare,  o  d*aver  eoa  gli  occhi 
proprj  veduto  tutto  o  parte  di  quello, che 
ella  m*  ha  detto  ?  Contuttociò  ,  mentre  io 
sottopongo  questa  notikia  agli  occiii  di 
tutto  il  mondo»  desidero  aie-  altri  o 
^ittdau vicino  o  nl^gUa.iafotinalo  di  quel 
.dbe  io  mi  sia  r  no  tolga  0  eggiunga  quan* 

10  gli  paresse  o  non  vero  o  più  certo,  ba- 
standomi  per  ora  di  ayer  satisfatto  al  buon 
desiderio  mio,  che  fu  di  cooperar  ooHa  mia 
peana  al  possibile  ali*  accrescimento  della 
lama  di  un  gran  maestro  nelle  nostre  arti» 
•ed  alle  glorie  ^'nagraa  Re,  dalla  cui  pro« 
jtcsìoaet  e  dalsimuTamuoie  di  virtù  rieoooaea 

11  mondo  in  questo  nostro  aeeolo-  h  facili- 
tà di  aver  fatto  acjmisto  di  un  tale  uomo» 
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^      Sappiasi   adunque,  come   presso  alia 
cìUà  di  Rems  Metropoli  della  Ciampagna, 
abitò  ua  tempo  un  tale  uomo  delia  casata 
di  Kantevil.  Costui  giunto  eh' e' fu  ad  una 
certa  età  ,  sopravvenendo   le  guerre  ,  che 
circa  Tanno  i5g5.  crudelmente  occuparo- 
no e  travagliarono  (juelle  parti;  dalla  giiar- 
Bigione  Spagnuola  ,  insieme   colla  moglie  , 
fu  fatto  miseramente  morire  affog?ito  in 
un  pezzo  :  ne  altri  rimase  di   suo  paren- 
tado, che  un  suo  fratello,  che   nella  no- 
minata  ciifà  di  Rems  se  ne  viveva  in  isU- 
to  claustrale  della  Religione  de  Carmelita- 
ni Scalzi  :  ed  un  piccolo  fanciullo,  figliuo- 
lo de' due  defunti,  che   era  allora  in  età 
di  quattro  anni  ,  che  fu  il  padre  del  no- 
3tro  artefice.    Questi^  per    1'  improvvisa 
morte  de  genitori  ,  si   rimase  in  istato  di 
tanto  abbandonamenio  ,  che  non  cpossibi-. 
le  a  dirlo  ;  non  essendo   ne  meno  fino  a 
queir  ora  pervenuto  a  notizia  del  Religioso 
suo  zjo  (  ohe  pure  avrebbe   potuto  dargli 
qualche  ajuto  ;  che  il  fanciullo  fosse  com- 
parso  a  questa  luce  ;  tantoché  fu  forza  ai 
misero  il  passare  gli  anni  di  sua  puerizia 
sotto  1  indiscreta  custodia  di  certi  suoi  vi- 
cioi  :  1  quali  dopo  avergli  in   poco  tempo 
consumato  il  povero  suo  patrimonio  ,  con* 
sistente  in  alcuni  poch;  mobili,  non  aven- 
do  alcuna  cosa  del  loro  ,  se  non  andarono 
alla  guerra:  e  al  fanciullo,  se  non  volle  rima- 
nere  del  tutto  sprovveduto,  fu  nece«saxio 
quelli  seguitare.  Vennero  intanto  le  naove 
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al  frate  del  taiserabile  iafortuaio  ^  succe* 
dato  al  fratello  e  alla  di  lai  moglie  :  ed 
ebbe  aaco  avTÌso  ,  come  di   quel  matrimo- 
dìo  era  rimaso  un  piccolo   fìglioliao ,  che 
6Ì  era  ridotto  a  mendicar  per  le   vie.  11 
Religioso  mosso  a   pietà   di  lai  subito  si 
messe  in  viaggio  per  quelle  parti.  Giunto 
eh'  e'  fu  al  paese  ed  alla  casa  del  già  mor- 
to fratello  «  intese  ^  come  oramai  il  figliuo- 
lo «  lasciato  quel  luogo  ,  si  era  in  com pa- 
gàia di  altri  portato  alla   guerra  :  nò  per 
diligenza ,  eh'  e'  facesse  ,  potè  mai  rintrac- 
ciarue  altra  cogoizione  ;  taatocbè  disperato 
di  trovarlo  ,  desistè   ancora  dalla  cura  di 
più  cercarlo,  e  se  ne  tornò  a  Rems.  Stettesi 
sempre  il  giovane  in  quel*  mestiere  della 
milizia  -in  bassissima    fortuna  ;  ma  però 
piusci  un  coraggioso  soldato  ,  a  «egno,  che 
assalito  un  giórno  da  quattro  suoi  nemici 
che  \o  cercavano  a  morte  ,  dopo  una  bra- 
va difesa  fatta,  rompendosegli  la  spada»  con 
una  scala  9  che  per  sorte  trovò  distesa  in 
quella  contrada,  non  solo  si  liberò  da'ae- 
mici,  ma  con  essa  menando  ad  un  di  lo« 
To  un  colpo  nel  bel  mezzo  dello  stomaco, 
lo  lasciò  qaivi  morto.  Venuto  a  notizia  del 
suo  Capitano  questo  fatto  ,  considerata  la 
bravura  del  soldato  e  la   generosa  difesa , 
ch'egli  aveva  fatta  della  propria  vita,  noQ 
volle  ,  che  dell'  omicìdio  si  facesse  alcun 
conto  ;  ond'  egli  restò  libero  da  ogni  mo- 
lestia. Ma  perchè  di  simili  cose  (  chiecche 
se  ne  fosse  la  cagione  )  alla  giornata  gliene 


accalevano  molto;  fa  egli  fìnalmcote  ne- 
cessìtato  a  lasciare  il  mestier  dille  armi: 
e  cosi  liberan  losi  dal  soldo ,  se  ne  Teqae 
a  Rems ,  essendo  egli  allora  in  età  di  an» 
ni  trenta.  Non  sapev^a  egli  qual  fosse  il 
p'^oprio  nome  ne  il  casato,  e  tanto  meno 
il  sapevano  quelli  della  città  ;  onde  vi  ftt 
sempre  chiamato  Burberoue  ,  nome  ,  ohe 
per  essere  egli  di  grande  tlatura  e  di  ef- 
figie torbida  e  severa ,  si  era  acquistato 
al  campo ,  e  col  quale  era  sempre  stato 
chiamato  Hno  a  quel  tempo.  Questo  pove- 
ro giovane  (colpa  de'suoi  primi  inforlunj 
e  della  mala  educazione  ,  che  egli  aveva 
avuta  nel  mestiere  delle  armi  )  o  rare  vol- 
te o  no>i  mai  si  era  trovato  a  fare  alcuno 
di  quegli  arti  di  pietà  e  di  religione  ,  che 
soa  pro^irj  de'  Cattolici  ,  com*  era  egli  ; 
ma  non  fu  perciò ,  eh'  ei  non  avesse  un 
naturale  ,  per  altro  assai  pieghevole  a 
quelle  pie  azioni  ,  ogni  qual  volta  ei  ne 
avesse  avuto  qualche  incentivo.  Una  mat- 
tina mosso  da  non  so  qu^le  inspirazione  , 
•  «e  ne  andò  costui  al  Convento  de'  frali 
Carmelitani  ,  con  animo  di  confessarsi,  for- 
se per  la  prima  o  per  la  seconda  volta  , 
in  tutto  il  tempo  di  sua  vita:  e  si  abbattè 
in  un  Frate  molto  antico.  Davanti  a  que- 
sti si  accomodò  al  confessionario,  e  comin- 
ciò la  sua  confessione.  Gli  domandò  il  fra- 
te, quanto  tempo  era,  eh*  e' non  si  era 
accostato  a  quel  Sacramento  :  al  che  ri- 
spose il  penitente  ,  esser  più  di  venti  aa- 
Baldinucci  Voi,  XIII, 


nXt.  !«09gia«geodo  allr«  poie,  dalle  qiiajl 
conobbe  il  Sacerdote^  cbe  egli  dal  sapere, 
di  esser  onto  di  Cristiano  e  Cattolico,  a 
rrc'ìcre  di.  e<iscv  battezzato  io  poi  ♦  po- 
che (kUie  cose  aveva  in  capo,  di  qneWe^ 
cbe  a  Ul  .protessiooe  .appartengo no.  Il  Ke- 
Ugloso  igU.  ^pflwuidò  donde  e'  fos^^e  ,  6 
etti  fo«Mr9i  i  suoi  parenti;,  .al  che  rispose 
il  penileiita<t  .  esser  :  di  tal  paese  e  di  tal 
provincia  «  ma  non  sapere  chi  fossero  sta* 
li  i  suoi  parenti,  per  esser  quelli  stati  af- 
fogati dalla  soldatesca  Spagnuola  in  ua 
pQMO,,io  lamiio,  che  egli  era  ju  età  di 

3U£^ttro  anni    e  altri  tali/ contrassegni  gli 
if4oi9  dai  quali  comprese  il  ■  Confessore  ^ 
ebe  egli  el^a -▼mmente  il  ano  proprio  ni» 
<pòte,  e  quegli  9  che  egli  già  tanto  e  cosi 
inutilmente  aveva  cercato.   Non   lece  egli 
allora   di  ciò    al(;nna   ditnoslrazioue  ^  ma 
disse  ,  eh*  (^'seguitasse  la  coofessioo^  :  dop9 
<)a  quale  cordi^liisiniamént^  abbracciando* 
gli>  disse;  qbe  egli  era  <me(  .^Hp  .lantp 
oaro-e  desujberal^. nipote,  cbe  ^^gli  .  avefa 
con  tk^n  fatica ,  dopo  gì*  infortUDj  de*suoi 
genitori,  Qotaoto  cercato:  che  il  suo  nome 
era  Anselmo  NanteviJ  ,  e  ^juel  del  padre 
'Aober^o,     M^^ap^  )m^weiitp  con  asso» 
>etpoÌ!ló^,pftmil|8^  ^.fiire  nòa  cenerate  coi|« 
'femon^        lo  leqc^  TOfàrf  àtl  continuo 
m.c^llìHt^.l^T.frrendolo  .af^ujp  af- 

f/^o'-n^l^t  cose  della.  Sa^tii  Fede  Cattolica, 
(i}!' icisegoò  la  Uottrìua  Grisliao^  ;  poi  lo 
fi^Q  ^pplwr^  al  wes;i<jro  41,  lr<Jffi?are 


Roberto  Nantevil.  tgt 
ramiti .mI  quale  egli  coir iqatP' dell*  <MÌf« 
rane  e  amoiite  del  frate  ,  condusse  tu 
ìetàtd  di  tanlo  caadagao  4  ob*  e*  potè  pigliar 
viof^lie.  Ebbe  del  suo  mairi mòoioqmttra 
figliuole  e  due  maschi,  all'uno  de*  quali  , 
per  nieoioria  del  defunto  padre  ,  po^e  do* 
me  Roberto,  che  fu  quel  graade  e  non 
inai  abbaatama  lodato,  arkefieet  del  quale 
ora  aiaiiio  per  parlare-t  afeodo  velaio  pri- 
ma dar  mi  alla'  sfuggita  >  életma  ootisia 
del  di  lui  prioeipio*  Gianto  ebe  fo  Ho* 
berlo  a  uoa  certa  età  ,  il  padre  iacomiu* 
ciò  a  fargli  inseguare  gramaaatica  ;  ma 
porgilo  dal  proprio  naturale*  esercitai^a 
con  esso  atti  4i  molta'  seierità»  polendo 
cb'  elbadassf  alla  scuola  ed  alla  easa  iii« 
aiemef  per  .  quanto  Telà:  eiui  compovfarac 
e  fra  r^tre  eose  aveva  date  per  legge  al 
fanciullo  di  dovere  ogol  mattina  ^  prima 
di  andare  alla  scuola  ,  condurre  lungo  le 
mura  di  quella  città,  a  pascolare  alcuni 
auoi  imaioadi- apinali:  ^esa«  .ehe  il  f/Lo- 
iranetto  faoeva^eda  estreiio.  ìrossòre  »  ìa  ri^- 

S nardo  do^  compagui^  i'imali  a.  oa^one 
i  tfil  laeeemla  molto:  si  buelavauodt  lui. 
Sò]e?a  egli  medesimo  oltre  a  quanto  ab.« 
bìamo  detto  di  sopra,  raccontare  a  chi 
mi  ba  date  queste  noti^&ie,  che  scappatogli 
un.  giorno  ,  la  paxieuza  ^  :  «ov  gli  volle  al" 
trimmci  cèadorre»  aia  se>'nb  andò  add^ 
liftura  aHa^eèuoia:  -  lò^  <<eppeiil  patfbro  s'  O 
aensw  '  a  Its0:  diri»- condusse  da\se  mèdesinio 
siueUe  bestie  nella  scuola  del  figliaolp:'ed 
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a)  maestro  ,  che  forte  mara?ig1iato  e  mor- 
tificato insieme   di   qucil*  azione  di  tanto 
disprezzo  domandava  ad  Anselmo  quel  ch'ei 
fa^^f  s^e ,  rispoi^e  :  che  dove  andava  ua  so- 
maro, che  tale   appunto   diceva   essere  il 
suo  figliuolo  ,  potevano  anche  andare  que- 
gli  animnli  :    e  bisognò  ,  che   Roberto  , 
lasciata  la  scuola  ,  alla  presenza  di   lutti  i 
suoi   condiscepoli   si  mettesse    attorno  a 
quelle  bestie,   e  a   casa   le  riconducesse. 
Questa  così   strana   correzione,  che  e«;li 
ebbe  dal  padre  ,  fu  in  parte  cagione  ,  che 
egli  incominciasse  a   voltar  T  animo  alle 
cose  del  disegno  ;   perchè   preso   di  gran 
collera,  andava  poi  divertendosi  dallo  sta* 
dio  delle  lettere,  in  cui   il   padre  molto 
premeva,  e  in  quti  cambio  si  metteva  a  fa- 
figurine  ed  altre  simili  cose.  Anselmo  , 
che  era  lontanissimo  da  questo  genio,  sem- 
.jìre  ne  lo  riprendeva  ,   mettendogli  avanti 
T  esempio  di  certi  pittorelli,  che  erano  al- 
lora in  quel  paese  in  povera   fortuna  :  e 
.diceva,  che  i  pittori  perlopiù  si  morivano 
di  fame  ;  però  non  esser  quello  mestiere 
per  lui ,  e  simili  altre  cose ,  secondo  quel- 
lo ,  che  egli  intendeva.   ConluLtociò  Ro- 
berto sempre  faceva   qualche   cosa  di  ua- 
scosto  ,  senza  però  abbandonare  lo  studio 
^ delle  lettere  umane  ,  nelle  quali  fece  bea 
..presto  tal  profitto,  che  passò  alla  filosofia 
in  unè  scuola  del  Collegio  de'  Padri  Ge* 
suiti.  Tendeva  ,  più  che   ad  ogni  altro  il 
siK)  genio  pittoresco ,  al  rìlrar   le  persone 
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al  naittrale ,  che  però  1  mentre  cb*  m 
trattenne^  ia  (quella  scaola  «  fece  i  ritralil 
di  tuUr  1  SUOI  condiscepoli:  e  iattavia  sta* 
ya  chimerìzzaudo  sopra*!  modo,  cLe  egli 
avesse  potuto  tenere  «  per  imparare  a  ma- 
neggiare il  bulino*  Frocurava  egli  più 
calta  mente  eh*  e*  poteva  »  di  {irocacciare  i|t 
t«)e  ^eito  bnlini  e  rami»  per  andarsi 
|ercil#iido  da  per  se  stesso  nel  miglior 
modo  possibile  ,  ne*  tempi  eh*  e*  non  era 
obbligato  alla   scuola  ;   ma  non  era  egli 
sempre  tanto  accorto  »  che  qua*  poveri  ar- 
nesucci ,  de*  quali  ei  si  andava  provveden* 
do,  non. venissero  talvolta  sotto  1* occhio 
4«lgpa4^k  il  quale  gli  toglieva  quanto 
trovava  {  tantoché  il  povero  giovanetto  » 
privo  di  oghi  altro  strnoiento ,  si  ridosse 
talora  ad  are'uotare  il  bulino   in  sulle  pie- 
tre delle  pubbliche  vie.  Era  in  quel  t^m- 
pa  in  quella  citta  un  tal  Regnasson  intaglia- 
tore ip  rame  ,  ohe..avfva  uf»a  sorella  ^^Aff 
ciulla  di  bellissimo  aspetto ,  alla  quale 
Roberto  portava  grande  afiGsaione,  e  {a 
desiderava  per  'moglie  ;  onde  portato 
due  amori,  uno  della  donzella,  e  uno  del- 
l' arte ,  audaf'a  quasi  ogni  giorno  a  casa 
del  Hegnassou  :  stava   osservando  alteuta- 
n^ie  il  di       modo  di  operare ,  e  ne 
ceveva  a.ncbe  molti  precetti  talché  e*/cì6« 
minciò  a  intagliare   assai  comodamente, 
f»er  qnestoi  non  lasciava  lo  studio  dellà'fi* 
losofia  :  e  avvenne,   che  per  avere  e^ll 
voUa  risposto  ad  un 


2^4  Dbc.  V/  véujL  PAm.  r.  itk  Ssa  T#  ; 

eoo  ardire  alquanto  eccedeMe:  e*  àncfa€P 
per  cagione  di  qualche  invidia  ,  che  gli 
^vevà  procacciato  V  avanrarsi  eh'  e*  faceta 
sopra  gli  altri  scolari  nell'  apprendere ,  f\i, 
iftatùdàto  fuor  di  scuola:  il  perchè  s!  eM 
Anséliao  sub  '|^d^  offerto  a  far  dittgenst 
di  ^mlb  tltfaiiàarei  tiia  Robéi^rtMWftti|il 
^1 'titt<^  del  pàdfe ,  lasciato  qt^elfo^'^e  W 

Jmsfiò'a  studiare  in  altro  Collegio.  Qui  s} 
èce  luogo  al  virtuoso  giovane  di  adempii 
re  un  gran  desiderio  eh'  egli  aveva  avuta 
tia  da  quel  tempo,  ^cbe  e'  si  mes$^*w4m^. 
Vórare  a  bòiioo;  cRe'  fu  d**  iiitàj^niré  dUl^ 
kli  '  iitesfo  iida  càtoctàii obe ,  In  -  odcaiione 
afe*^ìropr)  étttdy:  'perehc  csscndogìi*  alata 
data  a  sostenere  una  certa  disputa  in  ma^' 
iéBst,  dì  filosdiia  ,  si  fece  fare  un  dìsegn<^ 
da  kìb  pittore  di  quella  città,  da  per  se 
stesso  lo  iatagKò  ,  e  colle  proprie  mani, 

filnia  di'  ésporsì  alla  virtuósa  Iràttaglta, 
%iò  àhpétiiànA6  ìA  qnellr  scnola,  doadé 
ft  ék  pattilo  ; 'tfèfb'  imtà- cónhtìotìé  di 
coloro,  che  erano  stati  cagicnc  che  e' se 
Uè  fosse  allontanato.  Prevalendo  finalmen- 
te in  lui  ogni  giorno  a  quello  delle  scicn« 
ze,  r  amor  dell^ intaglio*^  spendeva  onorai 
il  pìii  del  suo  leiupo  in  casa'  il  BtgDassoir* 
S^efnt{Va}dò.  'lt  padre  con  gréW'  diisgustò  ; 
e"  liede' speséo' lroTai!idolo  a  operare  ,  s'in» 
furiava  contro  di  lui.  Un  giorno  gli  corse 
dietro  con  animo  di  percUrterlo ,  ma  il 
figlio  salito  in  cima  di  un  albero  jsi  cavò 
di  tasca     maliutòjo',  a  cariar»  V^d'  9àki 
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meglio  eli'  e'  potette  si  acconciò  a  disegna- 
re a  vista  del  padre,  che  poco  dopo  se 
ue  parli  eoa  poco  gusto.  Da  quello  tcm. 
po  io  poi  Roberto  non  lasciò  mai  di  fre- 
quentar la  bottega  del  Regnasson ,  nella 
quale  si  esercitava  in  far  piccoli  ritratti- 
coir  inchiostro  della  China.  Stringevalo  lutt 
tavia  forte  V  amore  verso  la  sorella  del 
maestro:  onde  impaziente  di  maggiore  in- 
dugio ♦  deliberò  di  sposarla.  Il  padre,  che 
a  cagione  di  quello  suo  bali^JO  si  chiama- 
va assai  disgustato  di  lui  ,  non  lasciò  di 
far  le  sue  parti  per  impedir  quel  matrici, 
monio,  ma  tìoaljnente  vinse  la  costanza 
del  giovanetto,  e '1  genio,  che  teneva  con 
esso  il  Regoasfon  il  quale  se  lo  tirò  in 
casa  ,  e  gli  diede  la  sorella  per  isposà. 
Trovandosi  allora  Roberto,  mediante  tale 
accasamento,  colf  animo  quieto,  non  si 
può  dire  con  quanto  fervore  egli  si  desse 
a^li  studj  dell'arie  sua  ,  nella  quale  ogni 
di  faceva  maggiori  progressi  :  e  arrivò  la 
cosa  a  segno  ,  che  il  cognato  che  gli  ave- 
va  4)romessi  grandi  ajati,  preso  da  gelosia, 
si  dichiarò  con  esso,  che  per  T  avvenire 
non  gli  avrebbe  più  dato  comodità  alcu- 
na per  non  ridursi  in  grado  di  dover  an» 
dar  egli  a  impara*  da  lui  .  tanto  era  il 
profitto  .  che  egli  aveva  fauo  in  quel  poco 
di  tempo.  Vedutosi  il  Naotevil  in  tal  ab- 
bandono .  andava  pensando  al  modo  di 
ajutarsi  ;  quando  avendo  inteso  d^iHa  sles- 
so suo  cognato  ,  che  nella   gran  città  di 
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«9^  Dec.  mLtk  Par.  !..  ml  Sag.  V. 
P«rigi»  àore  anooni  egli  wm  aiuto  mhm 
tempo  t  ioli»  il  felice  regium  di  Loigi  XIIL 
^W9Èho  irefate  sua  slaoza  le  arti  più  lag* 
guardevoUe  i  più  celebi^ati  maestri»  fece  peti- 
ai«rod*ioTÌarsi  colà;  e  otteouto  certo  poco  da- 
naro dal  padre»  insieme  ooUa  ooosorte  8*ia« 
iriÀ  a  volu^  Vìa|;|iaTa  MieitO:e 

h  mi^ie  con  gitto  maliiMiNiie, /MB  tmm^ 
td  par  la  poca  pmviiaoiieidi  dasaro»  che 
a*  p«>tla^a  eoa  eeoo ,  quanto  per  aodarsene 
in  UQ  paese,  dove  ooq  ayeudo alcuna  cor- 
rispondenza  o  riscontro  ,  temeva  di  doTcr 
faiia  male  ;  pure  al  megUo  .  fib*  a!  fMilava 
procouraTa  di  £ire  aaimo  a  ae  stesso.  Non 
ara  cgti  appena  giunto  a  meam  ilcanami* 
no  t  ch'e'-ai  al>ballè  in  aUnflu ,  in  apfM- 
itoaa  paasf^gieri  a  cavallo ,  che  in 
stanza  eran  Iké oditi  e  assassini  :  .con  que« 
sti  gli  fu  forza  il  camminare  fino  a  Parigi; 
ma  egli  incomiociò  a  discorrer  oen  loro 
ooo  sì  liei  modo,  e  con  ai  bei  racoooii 
#  pavole  trattenne ,  ehe  non  gU  fecero 
aloitn  danno.  Ginnto  a  Parigi  si  aocoatò 
a  Monià  Sciampagna  pittore ,  e  a  Monsù 
Antonio  Bossè  professore  d*  intaglio,  e  mae- 
stro dell' Accademia  di  Parigi  io  prospcui- 
va,  co' quali  si  andava  trattenendo  in  far 
de*  suoi  «diti  riuatti  coli*  inchiostro  della  ' 
China  «  aet  '4|aali  avcfa  ^niai  presa  ^  fae(. 
la  maniera  «  che  non  andò  m<dto ,  che 
sfMirsasena  là  voce,  mòltissuni  erano  coloro^ 
che  volcFQiio  esser  da  lui  in  qutJ  modo 
dipinlii  tantoché  egli  appena  polena,  leai* 
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ticve.  P«apò  «kuD  4eaipo  ia.  qoesio  eserci- 
zio :  e  rmalmeDle  fatto  àDimoso ,  sperenio 

di  dover  conseguire  non  minor  glorie  ^el 
boline,  cLe  Jal  pennello,  si  risolvè  a  fa- 
te alcuna  cosa  dMntaglio.  La  prima  operat 
eh'  e*  facesse ,  fa  -  maa  copia  di  ua  ritratto 
•  4i  lieiHÙ  S^empag^ua ,  la  quale  (ino  e  ire 
Telte  casto  prime  di*  e'  Cosse  inttefemeote 
satisfatto  :  datala  poi  fuori  ,  *  ne  ri^rto 
tanta  lode,  che  e'  oon  eLbe  piimer  ioìSr 
gliato  quattro  altii,  ritratti ,  eh' e'  si  trovo 
ater  guadagnato  il  nome  del  miglior  pro« 
fossore ,  che  ia  simii  facoltà  fosse  allora 
ia  Parigi,  E  perchè  il  pfÌ9i)ipai  foedameo-*. 
to  di  tolt^.i^  iiiodi  di  operare;  ia  questjar'^ 
li,  è  ii  disegno,  Boot  *  lasciarà  perciò  al. 
suo  lodevole  cuslucne  di  far  piccoli  ritrai* 
ii  coir  inchiostro  della  China ,  nelle  quali 
spendeva  la  maggior  parte  ,  e  bene  spesso 
l' intiera  ai>tte ,  e*  1  gjuMrop  aitendeva  ad. 
ilitagliare,  nè  laseieTa  di  andar  ialyotta  a 
Ttaiiai«  i  dna  «aac^lri  Seiampegpa  e  Bossi» 
da*  quali  coafesSava  egli  di*  arer  «dio  ap- 
preso. A.veva  il  Nantevil  (in  ciò  noa  pua* 
to  differente  dal  padre)  un  vivacissimo 
genio  ali*  arte  militare  ;  onde  essendo  so- 
prervenuta  la  gaerra  oifile  di  Parigi,  più* 
ToUe  si  feoa  tedcre  eolie  iruppe  armata 
di  moscheiio  e  viceia  accesa  »  e  con  t^a 
barba  |iostiocia ,  in  simiKiadioe  di  certi 
SvÌ2.zci  i  9  che  egli  aveva  veduto*  acca  mirati 
fuor  di  Parigi  col  Duca  di  Lorena  :  e  ar- 
rivò a  «egqo  questa  SM  indioazioAC  » .  se* 


couJo  ciò,  che  egli  ' medesimo  soleva  rad-- 
contare  ,  che  nel  trovarsi  unà  volta  in  at» 
to  di  ritrarre  una  gran  Damale  seoleodo 
Iiatter  ia  cassa  per  ragutiare  il  popolo  di 
Parigi ,  Mardama  (  diise  )  e*  oòà  'è  pili  ìem* 
po  di  ritfÉiri^»^^  di  mtiàkik^ttm&iérttpm 
]a  dità ,  cdÌÉ^rfattna  «li  fltoi  :  e  preM  Mf^ 
sua  spada  ,  la  barba       ttOf^heiio,  8Ì  do** 
dò  a  mescolar  tra*  soldati ,  non  senza  ris^ 
della  Dama  io  veder  quella  véramente  ri« 
dicolosa  barba ,  ed  esso,  con  quell*  arme  ii^ 
ispàlla*  Seguitò  egK  li  miliAia  ;  .finché  dà^ 
rè  quella  WirbolenM  t    ptri  '  loraò  ad  épi 
I^Ncttrai  ai  -  IkrriM^       taHlo  'fl^rtoir^  ;  «  'e<i^r 
sì  portato  dàl  ^getìiò,  dal-gtMlo  e  dagli  ap«t 
plausi ,  che  tuttavia   gli   eran   fatti  mag*^ 
gìori ,  che  crescendo  le  occasioni,  alle  qua» 
iì  comiockroQO  ad  aggiungersi'  le  visito^ 
di  uomini  di  ogni  '«ffare>.  fft  Haeeeasital<H 
d'abbandteére  ìa  propria  pièébl*  casa  ^.  et 
piglianifr'Uiia  'àèsat  graoda  è  Mòrevole., 
trattar  §e<  stessi»  eoa  modo  lfiBflii'*più  splea*^- 
didodi  ({uel  ch'egli  aveva  fatto  fino  allora,^ 
'  In  questo  tempo  fu  al  Nantcvil  mao*; 
data  £iQ  dal  Mogor  ,  da   un  Padre  della 
Compagnia  'di-  Gesù  ,  una  letlera  ool  ri«| 
imUo,  fatta  per*  mafia  datiti  ilea96  ffadre^i^ 
della  permià  di  quel»  Re  ^  per  -  parie' éal| 
quale  ,  ib'^IatflÉé'fdiona  i  lenità»  ^It  oon»^ 
mendato  por  la  fama  ,  che  fino  in  quello^ 
parli  ^  dov'erano  coraparsi  alcuni  de' suoi 
ritratti  ,  correva  di  sua  persona  :  e  si  ag- 
gimogeva^  esser -Toloaii  dèlio  sitmo-  Iia#- 


che  assai  stimava  la  <K  lui  *  wlù  «^d» 
lui  fosse  quel  suo  proprio  fatto»  Ttdere^- 
forse.,  perchè  e'd^^siderasse  di  riaferlo  poi 
di  8t»'  maDÒ.  li  INanlevi»  rispose  al  padre; 
ma  o  »ér  la  IdogLexia  del  tempo  ,  che  ri- 
chieggono i  trasponi  deUe  lettere  per  aack 
le  lontane  partii  o  per  altra .qual  si  fosse 
caoione,  che  la  lettera  iImI  capitaste  »  c§U  . 
è  certo,  che  ne  di  questa  ne  del  padre 
si  seppe  più  cosa  alcuna.  Cresceva  inian** 
IO  il  credito  dell' artefice  ,  e  con  esso  le 
grandi  occesieoi  ;  oode  efili  non  ^P^J^end  j 
reWslére.  trtt*-  modo  di  fiire  •-Jistgm 
de'ritrattr  note  è'  inchiofil»!  ma  di 

lapis  ,  con  che  gli  condweew^  •  «««  ^  pt« 
presto:  e  da  li  lònanri  cominciò  ed  inU^ 
gliar  di  sua  propria  Hiaoo  solamente  le  le-* 
sté  ;  facendo  fare  il  rimanente  j*  uomini 
che  e*  teneta- i»  suo  ajalo  in  dcwìe  sian- 
«  appariate; da  goelki  del  l»wo, 
biella  quale ,  ^menìf'  egli  operata  •  non  fa 
mai  lecito  ad  alcuno  di  porre  il  piede.  A 
costoro  dava  il  Nantevil  il  disegnef  e  Ja 
direaàone  per  quello  ,  che  e'  doTevauo  fa- 
re ;  onde  per  ta*  comodità  ne  gli  venivau 
fatti  molti  per  MOls  y  de'  quali  non  se  ne 
vedono  di  tutta  tua  mano  ^  aon  tre  de  pm 
piccoli  «  ebe  veramente  sono  dappiù  belli. 
Uno  è  di  MoDsù  Bcllevre,  Fl^dento  daU 
la  Corte:  T altro  è  di  una  Donna  wapbta, 
che  ha  un  collare  puro  disteso  sopra  ic 
spalle ,  secondo  V  uso  di  q^ei  tempi  :  il 
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terto  un  Vteehio ,  resUto  di  «na  roba  di 

camera  ,  e  sopirà  ie  maniche  sodo  alcuae 
legature  di  nastro  ,  il  vollo  è  pieu  di  griu  - 
ze  ,  e  tutto  è  tiralo  di  uo  gusto  si  perfet- 
to, cho  é  taauto  il  più  bel  lavoro  t  cU*  ei 
faceste  in  queir  età  »  «be  ara  allora  di 
qaaradt'  anni.  Yivafa  .tuttavia  Angelina 
utia  padre  in  Rems  «  il  qoale  udito  il 
grido ,  che  ornai  correva  del  figliuolo  per 
tutta  r  Europa  e  fuori,  gli  scrisse  uua  lei« 
tera  »  in  cui  con  semplice  ma  affettuoso 
modo  gli  espretta  quanto  ei  godeva  di  sen- 
tire f  eoe  la  tua  Tirtu  fosse  cosi  gradita  » 
e  tento,  mluta.:  e  |^i  rìo^dava  il  rioono* 
soere  il.  lntto\  non  dal  proprip  merito»  ma 
dalla  bontà  dell'  Altissimo  Iddio.  Dicera 
sentir  dispiacere  ollreinodo  grande  ^  ogni 

Inai  volta  e' si  ricordava  di  averlo  tanto 
ìstolto  da  queir  applicaaiona con  cui  in 
fancinlleua  egli  sbandava  preparando  gran 
fortuna:  , ni  aiser  Olà  derivato  da  altro 
princifiio  cbe  dal  deiiderio  »  cbe  eglt^  area 
nel  SQO  avanzamentOt  il  quale  in  ogni  altra 
facoltà  averebbe  egli  speralo  poter  sacce- 
dere, fuorché  in  quella  del  disegoo.  Con- 
chiudeva  fiu^^oi^ola  «  .ricordandogli  «  che 


gloria  nel'  mou^o  %  do? e«e  esser  suo  prìn- 
eipale  sodpo  per  V  a?  W|in^  1*  assicurar  per 
ranim,  quella  del  CUelo  ^  ove  tende  ogni 
nòstro  llae.  Rispose  il  iìgliuolo  ce  a  dimO' 
strazioue  di  pari  benevolenza  »  pi  egauda 
instantemente  il  padre  a  lasciar  U  città 


j|i  Rems  »  e  Tenirsene  a  Parigi ,  dote  egli 
Io  espettaVa  «  per  4|iimtrargK  m  qualche 
modo  U  suo  aiii0f«,  e  tlie  launrpiù 
medesimo  lo  «ifrebbe  maodato  a  levare  « 

siccome  seguì.   Ricevutolo  finalmente  iti 
propria  casa,  gli  fece  godere,  fiach'ei  vis- 
se ,  giorni  felici.  Cosi  vediamo  non  poche 
tolte  accadere  •  che  a  miserabili'  priacipj  t 
tien  preparato  dal  Cielo  nnottimo^fioe^lBaf 
sendo  'finalmente  Roberto  giunto ,  come 
noi  sogliamo  dire ,  al  noti  plus  ohrit 
la  perfezione  del  suo  operare,  allora  gU 
si  fece  luogo  ad  impiegare  più  degnamen- 
te la  mano  :  e  ciò  fu  in  formare  il  ritrat- 
to del  gran  Re  Luigi  XIV.  suo  Signoi-e, 
cosi  comandando  quella  Maestà*  Lo  fece 
adtinque  :  e  mentre  ^li  operava  non 
isdegnò  quel  MoiiarcÉi  4^ìotrodorio  &r 
migliari  discorsi:  e  volle   aver  cogaiaiona 
dell'esser  suo  e  de' parenti  e  di  ogni  altra 
più  minuta  attenenza  di   sua  persona  In-^ 
tagliato   che  fu  ciaesto  ritratto  ,  fu  stima- 
ta la  più  beir  opera  t  che  TSaptevil  .avesse 
fatta  fino  a  queltempe.  Andata  egli  intanto 
intagliando  akri  ritratti  di  «o«ii«ì  ÌDSi§ni, 
fra' quali  fu  quello  di  Claudia  de- Sanasal* 
se,  dello  il  Sai  mas  io,  sopra  il  quale  scher- 
zando lo  erudito  ingegno  dell'  Abate  Egi- 
dio Menagio  »  compose  il  seguente  Distico 
Greco,  in  cui  volle  inferire^  cbe  avendo 
in  pensiero  il  Kanteril  di  ritrarre  la  varia 
letteratura,  gli  bMtò  ritrarre  il  latterai» 
oaimasio  :  .  '  i 
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fyi  àie  Sét^m^iuiìi  pinjcit  Nanùolius  ipsum 
Poèt^fum'  varìam  pUfg^re  soUieitus. 

t  Gli  Tenne  poi  voglia  di  provare  co- 
0ie  gU  fpsse-  riuscito  il  lavorarne  alcuno 
di  pasùlli.:  «d^  «no  ne  fece  al  naturala  ^ 
tUUa  pro^a  pertona  del  Raf  -  dalla  quale 
pe»  atateli  .lae  aveva  £biUo  un  allro»  in  pic« 
cola  proporzione ,  tocco  di  lapis*  Queato 
bel  ritratto  di  pastelli  ,  che  riuscì  taato 
ken  colorito  e  somigliante ,  che  fu  pro- 
prio una  maraviglia,  diede  alle  mani  dei- 
fa  Maestà  della^egioa  Madre  ^  la  qual^ 
rittaoentlii*  ettenita ,  ckiaaiata  a  se  la  Re» 
gina  spcsa^.si  ]^  dìsie^  Venite  «  f  Regioa» 
^  vedere  «il  TTOatro  sposo  in  questa  pittura  #  ^  . 
che  parla.  Gradì  oltre  modo  il  Re  così  bel- 
la fui  ca  fatta  dal  Nantefil,  e  gli  fece  do- 
Mre  cento  doble;  ma  non  furono  appena 
yMal|  trei giorni,  cbe  Roberto  (  tanta  fu 
MiBtm^lpia:.duBnttere«satexxa  )  spese-  tutto 
qml''daPMiOf)iti  un  lento  oonvito«  ^iè*  ei 
fece  a -Filati  HI  Sant*  Agesttno  e  in  vàrie 
dimostrazioni  di  allegrezza  per  tutta  quel- 
la Parrocchia ,  acciocché  fossero  cantate 
lodi  del  Re  Lui ^i  XlV.  per  la  nascita  del 
^Delfino.  Ifon,  fermò  qui  la  virtuosa  cu  rio  • 
«rtà '  dìl  Nanievri  ^  perchè,  .arrendo  condotto 
•iti^igt^nàdé.qaeVdièl'  ritratto  di  pastelli  «de- 
liberò d' intagliarlo  della  iteftsa  grandiosi» 
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RpBf  R^o  Nanteti*,  3o3 
cosa  f  che  per  V  addietro  uoq  aveva  fatto 
mai  ne  egli  nè  altri  :  e  avendolo  còndot- 
to  a  fine,  se  gl^ acqrebbero  laato  le  iodi  e  *1 
^oiaello  di  ogfnuso,  ebe  quìi^}!  ÌDuansi 
lutti  Yolefanq  ^òseve  rìirtitti  in  quella  pro« 
porvione;  on^e  e|l>be  i|  fare  il  riiràtto  della 
Regioa  Madre,  del  Turreua  e  di  intli  i 
Princi|)i  della  Francia.  Giunse  circa  a  quel 
tempo  in  Parigi,  in  occasiou  di  viaggio, 
il  SereQÌssim9  Prì9ci|)e  di  TQScaaa  Cosimo, 
oggi  Granduca  regoaoie  ;  aTendo  più, 
Tplte  per  V  adc^etrqi. ,  eoa  q\tftl  jgfij^io  ed 
amore  di  ogaì  Tirlà  cbe  è  siio  .proprio , 
cusservate  le  opere  del  Nantevil ,  volle  va- 
lersi dell'  occasione  :  e  comandi  a  due 
•ivxi  Cavalieri ,  che  insieme  eoa.  Pier  Ma- 
ria %ldi,  pittore     ,  arcjii^tf to  ,  cbe  oggi 

^rye  quell'Altezza  ia  car^qà.^i  i9opri>^*«°* 
deate  delle^  ^1||n€^e  *  e .  (ffff^^^^c^  di  Uvornp 
49  di  Fisa  ^^i^  stanze  del 

Ifantevil  ,  per  vedere  se  fra  le  Opere  sae 
^osse  alcuna  di  auovo  e.  di  curioso,  e 
procurassero  di  averla  ad  ogni  prezzo.  Ed 
io  vero,  cfie  il  Baldi  lepj^.J^ea^.  ia$ua  par- 

perchè  dato  di,OQf^^|{' .a^^.^ 
èi  aiaoo  4i  IVcAerto^t^a  900  Wio  quaq* 
ija  .ìl  n^^i^e  ^  ricMiy^  \cpa*  pastelR  «ilio 
ipecidito,  da^^fi  propria  e(6gie  di  lui  6tè9^« 
80,  opera  verameate  singolarissima;  di 
quello  fece  procaccio  pel  suo  padrone, 
^che  al  ritornai  Firenze  lo  donò  alla 
^o^iosa  .vemoria  del  Cafdjpal  Leopoldo 

2^o:  Jed q^eljlp  slessp^'che  da  qucilfa 


3ò4  V.  DELLA  Par.  I.  dil  Sec.  V. 

AItez7.a  fu  collocato  nella  tante  volte  da 
me  nominata  e  da  ognuno  celebrata  galle- 
.  ria  de*  ritratti  di  propria  mano  de*  più  il- 
lustri artefici  ,  de'  quali  egli  fece  si  bella 
'  raccolta,  doVe  conservasi  tuttavia , coperta 
di  lucido  cristallo.  E  certo,  che  non  èchi 
vedendo  quest'  opera  ,  non  ammiri  il  gusto 
di  quel  grand*  uomo  ;  perchè  oltre  alla 
gran  so  miglianza  ,  si  scorgono  nel  disegno, 
nelle  proporzioai  ,  nel  colorito ,  nella  mor- 
bidezza e  nello  spirito  tulle  quelle  perfe- 
zioni ,  che  mai  possono  desiderarsi  da  un 
intendente  dell'arie  in  simile  lavoro. 

Da  quanto  io  sono  finora  per  soggiun- 
gere ,  affine  di  camminare  coli'  ordine  della 
storia  si  può  raccogliere  ,  che  il  Nantevil, 
o  fosse  per  ragione  del  suo  naturale  so- 
vcrcbiamente  curioso  ,  o  per  bagliore  di 
intelletto,  cagionatogli  dalle  grandi  prospe- 
rità e  dagli  universali  applausi ,  si  tratten- 
ne per  alcun  tempo  ,  vagando  troppo  lun- 
gi da  quegli  esercizj,  cbe  son  proprj  di 
un  Cattolico  ;  perchè  se  vogliamo  credere 
a  luì  stesso  ,  dopo  esser  dipoi  vennio  in 
cognizione  del  suo  errore ,  compose  alcuni 
Tersi ,  ne'  quali  con  non  minor  contrizione, 
che  spirito ,  dopo  aver  reso  infinite  grazie 
a  Dio  per  avergli  aperti  gli  occhi  allo 
stato,  nel  quale,  come  egli  dice  lo  ave- 
van  posto  i  suoi  peccati ,  dopo  aver  de- 
plorata la  propria  ingratitudine  verso  Dio, 
si  duole  di  aver  bene  spesso  lasciata  la 
Santa  Chiesa  sua  sposa  per  andare  a  visi- 
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tm  qatlla  degli  atieat  da  essa.  Amplifica 
r  opera  della  dìrina  boatà#  che  hoq  gli 

mandò  la  morte  in  quello  stato  :  e  eoa 
mille  affetti  e  senti  meati,  che  si  yeggoa 
nati  da  uq  cuore  verameote  cootrito.  prò» 
rooipe  ia  tali  e  cosi  ferrorosi  propooimea* 
ti  di  auova  vita,  che  possoino  iateoerire 
chiaaqae  gli.  ascolta.  Solent  egli  anche 
raccootare  a  chi  di  qaeste  cose  mi  badata 
polizìa  ,  ia  causa  di  sua  cou  versione  :  e  fa 
questa.  Era  la  festa  del  Santissimo  Sacra* 
meato  ,  e  si  facevano  le  soleaai  processia« 
ni  del  Corpo  di  Cripto.  O^icorse  che  egli 
£'  abbattè  a  trovarsi  fra  quella  moititadiae 
di  devoti  CaUolìci^  che  lo  aecompagoafaao;- 
quando  Toitaodo  1*  occhio  «  videsi  accanto 

^4iaa  giovane  ,  la  quale  Locca  da  spirito  di 
clivozioae,  dirottamente  piangeva.  Fissò  egli 
rocchio  in  quel  volto,  nel  quale  poi  af- 
fermai va  aver  letto  a  caratteri  di  affetto  e 
di  lagrime  miracolosi  segai  della  Oiviaa' 
l^rasia:  e  da  tale  rimeinbransa ,  in  an 

«latente  si  rimase  forte  compunto  «  che  non 
potè  ancora  egli  tener  le  lagrime,  le  quali 
avendo  lor  fondamento ,  non  già  in  una 
puerile  o  doauesca  tenerezza ,  ma  in  uno 
interno  amore  verso  Iddio»  chìs  ei  si  sen- 
ti infondere-  in  quell*  atto  »  fecero  si  , 
che  edi  riconoscendo  se  stesso»  ai  dtee 
poi  ad  an  nuovo  medo  di  vivere  :  e  so- 
leva dire  questa  essere  stala  la  sua  felice 
conversione.  Venuto  Tanno  1671.  se  gli 
porse  occasione  di  fare  un  altro  ritratto 


4 


3o6    Ose.  y.  oiu.i«4  Pm.  L  jmbl  Sic  T  • 

d^ì  Re,  di  girandessa  .qasiiiio  il  aaturfile^.f 

per  conieoUre  U  voglia  di  un  figliuolo  di  x 

Monsù  Colbert ,   primo  Ministro  del  Re. 
Preso  egli  perciò  congiuntura  approposito,  . 
e  supphco  q\ielia  iVlaesià  a  contcnlariene  : 
e  fermato  il  tempo  comiociò  il  riUatto  eoa  > 
pastelli.  intamU).  aveva  il  Re  afuta   notijJa.^  ' 
de*  soprammenlovau  versi  composli  da  Ro*  « 
berlo  eoo  lanla  ytvezsa  e  di  voiione  oel  lempoi 
del  suo  fervore  ;  contuttoehè  egli  Don  mai  a- 
'  Tesse  data  copia  fuori,  di  questi ,  ne  tampoco 
di  altre  sue  composizioni  ,  che  poi  si  tro- 
Tarono  dopo  sua  morte;  onde  diede  segao^ 
di  desiderio  di  seotirgtieli  recitare.  U.Naa-  • 
levil  a  priocipio  con  uoa  revereote  repu»*^ 
gnanxa  procarò  di  astenersi  da  tal  recita*  ' 
mento  ;  ma  cooosciuto  esser  yolontà  di  ^. 
quel  Grande ,  che  egli  pure   gli  leggesse  , 
obbedì ,  e  tale  fu  V  energia  ,  con  cui  ne 
accompagnò  c^lì  atfctti  e  i  sentimeoti  di* 
•voti,  che  il  Re  diede  segai  non  poco  ap« 
parenti  di  compuoziooe*      ,  ..^  r 

.  Intagliò  poi  il  grande  è  bel  ritratto  « 
nel  quale  veramente  possiamo  dire ,  che 
ei  superasse  se  stesso:  ed  è  quello,  che, 
ha  per  oroa mento  una  Spoglia  di  Leone, 
e  abbasso  due  Medaglie  ,  fatto  tale  orna- 
i913iito  eoa  iaYenzioae  di  Moosù  Bruno, 
primo  pittore  del  Re.  t(e  fece  dipoi  aa 
altro  pur  grande^  appresso  al  quale  seria  ^ 
se  alcuni,  versis  Intagliò  i  ritratti  dei  quat- 
tro Mìuistri  di  Francia  ,  i  quali  tutti  an- 
darono a  trovarlo  a  casa  sua,  siccoo^e  aa-^ 
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che  il  gran  Caocelliere.  Gli  venne  poi  00 
casione  di  fare  ua  altro  rilratto  del   Re  : 
e  presa  comoda  congiuntura  t  3^  ne  andò 
alla  Corte.  Lo  fece  prima  di  pastelli  e^  fu 
r  uhiiao  ritratto  j  che  egli  dipoi  intagUaft- 
•e  di  quella  Maestà ,  alla  quale^  coft  tale 
occasione  recitò  alcuni  altri  Tersi  «  che  egli 
aveva  composti   e  dati  alle  stampe.  Parve 
che  quel  Monarca  in  quello  istante  fosse 
fatto  prtsago  di  ciò  ^  che  fra  pochi  mesi 
dovea  suceediere  di  questo  grand*  uomo  » 
dico  della  morte  di  lai;  perchè  nel  liceo* 
ciarlo  eh*  e*  fece , 'dopo  un  beoigao  seoar- 
do  ,  quasi  volesse  di  propria  bocca  dargli 
il  ben  servito  ,  proruppe  in  qut;ste  forma- 
li parole  :   Andatevene   contento ,   Monsa  , 
di  {^antevii;  perahò  io  di  voi  son  conten-  . 
tissimo.  Con  questo  nuovo  conforto  si  par* 
ti  r artefice  dalla  Corte;  ma^noa  fa  ap- 
pena alla  propria  abitazione   pervenuto  « 
eh' e' fu  assalito  da  gran  febbre,  la  quale, 
se  per  allora  non  gli  levò  la  vita  ,  molto 
gli  tolse  dell'  antico  vigore.  Ebbene  notizia 
il  Re,  il  quale  subito  lo  mandò  a  visitare 
con  un  regalo  di  dugeoto  doble.  Cessò  la 
malattia:  ed  egli  ebbe  campo  di  tornare 
alia  corte  per  ringrasiare  sua  Maestà*  Era* 
6Ì  già  questo  valentuomo  colla  sua  ▼irtik 
guadagnata  la  gloria  del  primo  ,  che  nei 
suoi  tempi,  e  forse  anche  fino   allora  in 
materia  di  ritratti  avesse  maneggiato  buli- 
no,  cinde  il  Serenissimo  Granduca  di  To- 
iOtBà  Cosimo  UL  ora  regnante  »  gli  man- 
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coli  un  assai  studioso  giOYane,  chiama-  • 

10  per  nome  Donnenico  Tempesti  ,  dmUto 
•  dì  Fiesole ,  cbe  nella  scuola  del  Volterra- 
no aveva  dato  saggio  di  un'ottima  dispo- 
sizione a  queste  arti,  acciocché  egli   gii  . 
comunicasse  la  sua  virtù,  il  Kaotevii  •  ia  •  . 
grazia  di  quel  gr^o  Poteolalo,  prontaineQ** 

te  il  riccTette  sotto  la  sua  disciplioa  (  co* 
sa  che  éd  altra  persooa  nel  corso  ^i  sua 
vita  egli  uoQ  aveva  fatto  giammai  )  ed  in 
oltre  volle  alimentarlo  iu  sua  propria  ca- 
sa. Incominciò  ad  iostrairlo,  e  gli  pose 
amore  :  e  per  due, anni  t  che  ei  soprafvis- 
se»  lo  ebbe  sempre  appresso  dì  se.  In  que- 
sti ultimi  tempi  iotagliò  Robeirto  i  beUissi* 
mi  ritratti  del  Delfino,  del  Cardinal  Bon- 
si  »  e  del  Gran  Cancelliere  Tcllier.  Fu  in 
ultimo  rieercato  da  altri  personaggi  di  far 
di  tutta  sua  mano  un  altro  gran  ritratto 
del  Re>  cbe  doveva  essere  contenuto  da 
un  ornamento  »  pieno  di  spoglie  militaci* 
Per  tale  effetto  si  portò  alla  Corte  :  do- 
mandò in  gratia  a  Sua  Maestà  di  poterla 
di  nuovo  ritrarre  al  naturale.   Gli  rispose ^ 

11  Re:  £  non  vi  servono  quelli ,  che  ave- 
te fatto  finora  ?  Vostra  Maestà ,  disse  al- 
lora il  Nantevil.>  ba  poi  mutalo  iu  qual- 
che cosa  :  e  comeochò  io  teogo  gran  desi* 
derio  di.  formar»  un  ritratto  di  tutta  so* 
migliansa,  non  p<Mso  lasciar  di  chiederle 
questa  nuova  grazia  ;  ma  non  fu  modo  per 
allora  di  ottenere  V  intento.  Compose  poi 
altri. versi 9  che  vanno  attorno  stampatila  . 
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un  il  c|aei  libri ,  che  i  Fraocesl  cbiamà- 
no  Msrcurj  GaìantL  Passalo  qualche  lenob- 
po  «  esseodo  la.  Corte  a  VeriagUes,  si  com- 
piacque il  Re  «  che  egli  di  huoto  lo  rrtraes* 
se,  ma  nclPora  però  ,  che  e* si  levava  del 
letto,  e  veslÌTasì ,  Del  qual  tempo  anche 
Tolle  sentire  dalla  sua    bocca   recitare  le 
iopraccenuate  nuove  comgosizioai.  Ma  per» 
chè  gli  era  stato  ^ocesso  un  sol  quarto 
d*  ora  alla  Toha  ,  e  poi  gli  fa  fatto  ia- 
tendere ,  che  il  ritratto  si  ^reUie  finito  a 
San  Germano  ,  dorè  in  breve  tempo  do» 
Tea  passar  la  Corte  ,  gli  convenne  (ìuirne 
uno  ,  che  ^ia  e^li  avea  copiato  da  quello 
uiiimamente  fatto  :  e  questo  fa  dopo  la 
morte  del  Nantevil,  iataglfiito  da  un  tale 
Edeliock.  Queste  adunque  furono  le  oUime 
udienze,  ebe  ei  potette  avere  dalli  e  ;  per* 
chè  sopraggi  unto  da  gran  febbre ,   gli  fa 
necessario  mettersi  !u  viaggio  per  tornarse- 
ne a  Parigi.  Se  ne  veniva  egli  dunque  in- 
sieme col  suo  caro   discepolo  Ogmeoico 
Tempesti  :  e  anoorcbi  egli  stesse  bene  agia- 
to ia  earrossa  ,  contuttocii  per  essere  assai 
corpulento  e  aggravato  dal  male  ^  non  la< 
sciò  di  ^atir  molto;  tautochè  giunto  a  Parigi 
aveva  già  la  febbre  presa  si  gran  forza  ,  che 
gli  aveva  tolto  l'uso  dell'intelletto.  Ritor- 
nando poi  alquanto  in  se»  come  quegli  » 
/ohe  nutrirà  tuttavia  oel  cuore  pensieri  del 
bene  eterno  «  domandò  il  Viaticp  »  phe  ài 
fu  promesso  per  la  seguente  mattiiia;  si  fé* 
ce  poi  portare  da  scrivere  j  eoa  desiderio 
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di  raccomandare  all^  Maestà  del  Re  la  pOi^ 
Tera  moglie  :  Ioaa  aggravato  dal  male ,  non 
potè  larlo  per  verua  modo.  Fecesi  allorm 
portare  dal  Tempesti  1*  incominciato  ritnit*^ 
to  del  Re,  e  datogli  una  guardata  ,  disse: 
veramente  questo  ritratto  somiglia  ,  ma  egli 
è  stato  causa  della  mia  morte.  Comparve 

.  intanto  il  Medico;  col  quale  si  dolse  di 
.  non  aver  potuto  acri  vere  al  Re:  gli  diede 
anche  alciin  segno  di  dolore,  per  dover'  ^  - 
.  eom*  e*  diceva  ,  cosi  presto  lasciare  Dome» 
nico  Tempesti  suo  amato  discepolo.  Pa^sa* 
ta  quella  Dotte  »  e  venuto  ii  tempo ,  eh'  ei 
doveva  comunicarsi»  occorse  cosa  degna 
di  reiiessicme  :  e  fu  «  che  neir appressarsi 
queir  ora  9  ei  diede  segni  di  assai  maggior 
robustezza  e  di  corpo  e  di  mente  ,  di  qnd 
che  egli  avea  dato  ne*  precedenti  giorni  $ 
ne  si  può  dir  abbastanza  ^  con  quanto  af- 
fetto e  con  quanta  fede  egli  vi  si  prepa- 
rò :  parlava  con  tale  abbondanza  del  ciioH 
re.t  che  il  Sacerdote  t  per  timore ,  che 
quella  gran  oommoaione  di  ^  affetti  no* 
gli  togliesse  di  nuovo  il  discorso  ,  lo 
persuase  a  tacere  ;  ma  fu  quanto  il  gel-! 
tare  poche  scintille  di  acqua  nel  fuoco  » 
che  non  T  opprimonp  ,  ma  lo  rinforzano  j 
perchè  egli  pigliando  dia  quelle  parole  nuo- 

,  va  Iena  ,  disse  :  e  come  volete  voi  ,  che  io 
non  parli ,  nell*  ultimo  di  mia  vita,  a  Di% 
avenoo  speso  tanto  tempo  in  parlar  col 
mondo?  e  qui  parve,  eh' e' volesse  faro 
ia  cerio  modo  uaa  general  confe^&ione  ia 
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pubblico  ,  perchè  ognuno  sapesse  quan* 

to  male  s^ì  pareva  di  arere  speso  il  lem- 
po  datogli  dal  suo  fattore  ,  per  1'  acquisto 
deb  Cielo;  tantoché  non  si  trovò  alcuno  a 
imesto  dovoto  spettacolo,  che  non  si  mo* 
^«tèe  a  lacrime.  Ricevalo  cl^  egli  ebbe  U 
gran  Scoramento,  e  raccoltosi  alquanto^ 
chiamò  il  Tempesti,  e  T awrtà  d'assai  co- 
se necessarie  per  avanzarsi  nell*  arte  «p^t 
«  per  buon  governo  di  se  stesso.  Quìjidi 
aggravandosi  il  male,  fu  necessario  munirlo 
eoli* estrema  Unzione:  poi  si  venne  alla 
raCQOmandazione  dell*  Ànima  :  e  finaloieu- 
te  correndo  il  giorno  de'g-  di  Dicembno 
1678.  a  ore  9  della  sera  c  al  nostro  oro- 
Jogìo  circa  tre  e  mezzo  di  notte,  in  età 
di  sessanta  anni,  se  ne  passò,  come  piena- 
mente si^crede^  a  viU  migliore,  rusia odo  ia 
mo^ie  e*l  suo  discepolo,  e  i  mdlti  amici  e  Sa- 
cerdoti^ che  gli  assistevano,  in  quell'angustia 
ed  affanno  di  caore,  che  ognnn  pnote  imma- 
ginarsi :  e  restò  il  nostro  secolo  privo  di 
un  uomo  di  cosi  rare  parti  ,  cbe  nei  Sttoi 
tempi,  quanto  mai  altri  ne' loro ,  è  stato 
di  ammirazione  al  mondo.  Fu  il  suo  cor- 
po onorato  coir  accompagnatura  di  lutti  i 
professori  dorarle  e  degli  a'miqi,  e  con- 
gran  pompa  gli  fu  data  sepoltara  nella  Ghie* 
sa  di  San*  Andrea  dell'Arti  sua  Parroccbiaw 
Sentirono  vivamente  il  duro  caso  di  sua 
mancanza,  non  solo  quel  raagoauimo  Re 
e  la  Regina  sua  Consorte,  il  Delfino,  e 
tatti  i  Qmàì  di  quella  Cortei  ma  tolti 
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gli  altri  Poleotati  dell*  Europa  ,  e  fra  que-' 
èìì  il  serenissimo  Granduca  ,  che  a)  pari 
d'cgn' altro  T  amava  ,  e  stimava  la  sua 
'?irtù.  Essendogli  per  avanti  morta  una 
eoa  unica  figliuola  «  solamente  rimase  Gio-r 
Yanoa  Renion  8u%  moglie  :  e  percbò  >  e*  ai 
era  sempre  trattato  •plendidaménle  >  quA 
poeo  che  di  sno  avere  àwnmò  i  volle  .  .ebe 
a  lei  rimanesse.  Questa^  sette  mesi  dòpo 
la  morte  del  caro  marito, ancor  essa  passò 
^  air  altra  vita  »  sicché  rimasero  le  poche  so- 
ttanze  dd  una  nipote  della  medeMma  ^  che 
viveTa  in  matrimonio  ool  sopraunominalq 
Edelinclc  «  celebre  Intagliatore  de*  tempi 
nostri/ 

Fu  il  Nactevil  di  vago  e  nobilissimo 
asyietto ,  assai  complesso  di  persona  ,  e  di 
si  bel  tratto,  che  lo  stesso  Re  godeva  di 
sentirlo  ragionare  ^  e  la  Regina  Madre  erm 
ecdìta  a  dire,  eonosoero  in  Franerà  due 
persone  di  gran  garbo  ^  il  Kantevil  e  '| 
Tarino,  che  fu  quel  gran  niaestròdiG>o] 
della  Zecca  principale  del  Re,  che  al 
mondo  è  noto.  Fu  inoltre  il  virtuoso  Nan- 
tevil  da  ogni  sorta  di  persone  di  alto  af« 
fare  onorato.  FrequentaTano  la  sua  casn 
Principi  t  CardÌDali  e  gran  Prelati ,  non 
tanto  per  vederlo  operare ,  quento  per  lo 
•gusto,  cbe  ancora  essi  avevano de^suoi sen« 
sali  discorsi  e  della  sua  dolcissima  conver- 
sazione,  ed  in  somma  egli  fu  un  uomo 
molto  singolare  ,  e  da  potere  aver  luogo 
fra  i  più  degni  partii  cne  abbia  dat« 
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moncfd  la  benefica  protezione  e  roale  ma- 
gnificeoza  di  quel  gran  Re.  Pare,  che  do- 
webbe  dirsi  «Icaoa  cosa  delle  qualità  par* 
•tieolari  de*  suoi  maravìgìioAi  mt«gU«  Bia 
-io  non  IO  farlo  uè  più  né  meglio  t  c^ool 
'recar  in  qfuetto  luogo  le  parole  «  cho  no 
disse  il  nostro  erudito  Carlo  Dati  nella  vi- 
ta di  Zeu»i,  che  sono  appunto  le'seguen- 
ti.  Queste  parole  i£  Apollonio  mi  riddai 
mano  a  contemplare  %  WÉ%  senza  stupore 
l'annoio  delie  Hampe  e  degf  intagli  mo* 
^rrU^  mf  emli  tanto  hm  ri  rmndsa  Ja 
ffutteria  e  t  opera^  de^'veHìmeHd  ,  U  e^h^ 
re  delle  carnagioni  ^  delle  zazzere  e  delle 
barbe ,  e  qneila  minutissima  polvere  ,  che 
sopra  i  capelli  a  bello  studio  si  sparge  l 
0  quel  che  pià*  importa ,  P  età^  t.a/ià  -e 
ìa  simigtiama  iH^iuima  delle  pereemet^  an^^ 
corehè  alm  nm  sd  sia  ehm  il  nano  det^ 
P  inóbioHro  e  il  bianco  della  easta  ,  /  qua* 
li  non  fanno  uficio  di  colori  ,  wa  di  chia* 
fi  e  di  scuri  ,  tutto  questo  sopra  o^ni  al* 
tra  s*  ammira  ne'  bellissimi  riùrmUi  delT  in* 
efgne  Nante^vil. 

Non  lateorò  di  rappretontee.  fior  tèr* 
uìdo  di  questa  viamaiooo  «  oomo  Domont» 
«o  Toìd pesti ,  il  caro  discepolo  del  Nan- 
tevil  ,  quegli  ,  del  quale  io  seppi  quanto 
ho  scrìtto  di  lui ,  altrettanto  mesto  per  la 
perdita  del  maestro  ,  quanto  dofova  essero 
oooteolo  per  lo  profitto  «  cbo  egli  già  si 
trorava  aver  &lto  io  uoa  lalatenola,  noa 
mollo  dopo  fece  riUmp  a  q;aaila  «oa  fér 
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tria, orca coello dalla  già  dì  luì  ranto  espe» 
rimentata  clemenza  del  serenìssimo  Gran- 
duca Cosimo  III  Ojegi  felicemente  regnane- 
te  9  fu  subito  impiegato  in  far  opere  ap« 
*  partenenti  ali*  arte  sua.  VolU  qaelSerenia- 
iimò ,  che  il  prìoié  parto  del  avo  Ibinliao  - 
fime  il  ritratto  dell'  ernditisiimo  Dottor 
Francesco  Redi,  nobile  Aretino  ,  suo  Pro* 
tomedico,  del  quale  ci  è  occorso  fare  in 
più  luoghi  de'  uostrì  scritti  menzione*  che 
mentre  io  queste  cose  scrivo,  eoo  suaglo« 
ria  e  gran  oenefizio  deUe  Fiorentina  leti 
leMara,  degniaaimameiite  aoatiene  il  cari* 
co  di  Aroioooaolo  dell*  Illwtrissivka  *  tit^ 
tuosa  Accademia  della  Crusca.  Ha  poi  fat- 
to ,  pure  di  comandamento  della  medesi- 
ma A.  S.  il  ritratto  di  Gerbone  Marchesi 
dal  Monte  a  Santa  Maria ,  cavaliere  di 

Sei  valore  che  è  m)to  3  suo  Maestro  di 
tnera  t  •  quello  akresi;  ^  VioMOfio  Yi« 
mni  9  il  celebre  Matematico  :  i  quali  tul> 
ti  ritratti  ha  condotti  eoa  gran  perfezione 
e  finezza ,  siccome  fa  di  ogui  altra  sua 
opera,  non  pure  d'intaglio,  ma  eziandio, 
di  pastelli  ad  imitazione  del  già  suo  mae- 
stro; oella  qual  facoltà  giugnc  ornai  a  lai 
segno  ana  virtù ,  che  dark  a  auc .  tempo 
lunga  malaria  a  bm  di  più  parlarne. 
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GASPARO  DUGHET 

.  PITTOR  ROMANO 

SftTTO 

GASPARO  POUSSIN 

Discepoh.  di  Niccolò  Pounia^ 
nato  i6i3#  +  iC?*- 


In  qaesti  tempi  nutrì  la  città  di  Bona 
un  eccellente  pittore  ,  che  in  colorir  paesi 
ei  sesnalò  non  poco  fra  gli  altri  di  otti- 
mo nome  in  uli  facoltà ,  diiiMimerache  a 
cagione  della  Wk  oanieni  die  egli  ai 
fece  sua  propria ,  e  «ella  gran  ▼elocaà  , 
che  egli  ebbe  nel  maneggiare  il  penneliOf 
uolè  non  solo  abbellire  colropere  sue  le  ptU 
rinomate  gallerie  di  Roma  e  deir Italia, 
ma  CEÌanSo  ddla  Francia  ,  Alemagna  , 
Fiandn  ,  (Manda  e  Inghilterra.  Fu  questi 
Gasparo  Daghet,  figlinolo  di  Jacopo  Dogateti 
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•i6  Dhc.  T.  della  Par.  l.  del  Sec.  V. 
dì  Parigi.  Eì  venne  a  questa  luce  del  mese  di 
mago;io  de!  i6i3in  tempo,  che  il  padre  suo 
abitava  io  Homa  in  ^Piazza  di  Spagna ,  nella 
parrocchia  di  San  Lorenzo  in  Lacìtia.  L'indole 
•piritota  del  fanciullo,  fino  ali* età  di  sei 
Mntt  diede  a* suoi  genitori  giusto  motiTO 
di  appli<Sarlo  allo  studio  della  gramatica 

{>er  quindi  portarlo  a  quello  dell*  umanq 
ettere  ;  ma  fece  loro   poi   conoscere   T  e- 
sperieozaf  che  non  era  questa  Tapplica* 
zione  ,  a  cui  Io  destinava  la  Provvidenza  ;  ^ 
concioaiacosachò  il  figliuolo,  rimossa  ogni 
altra  sollecitudine  ,  la  maggior  parte  del 
tempo  volesse  impiégare  in   cose  appar* 
tenenti  a  disegno.  Arrise  la  fortuna  a'  de- 
sidcrj  del   giovanetto  ;  perciocché  aveìido 
suo  padre  data  in  moglie  al  rinomato  pit« 
tore  Niooolò  Poussin  una  sua  figliuola,  lar- 
go eampo  si  àperise  a  lui  di  adattarsi  a  quello 
studio  a  ppresso  al  nuoTO  pareote.Si  scoomodò 
egli  adunque  col  Poussino ,  il  quale  fin  dal 
primo  operare  del  giovanetto  riconobbe  che  o 
fosse  per  T  eccedente  inclinazione,  che  egli 
f       ftTOva  alla  caccia  delie  liere ,  o  per  altra  qua* 
Innque  capone^  lo  portava  più  il  genio 
al  dipigner  paesi  che  le  uaiMa  figure,  ondo  ' 
volle  ch'egli ,  sèiisa  abbandonare  affatto  Io 
studio  di  queste  ,  per  poter  poi  con  esse 
adornare  i  suoi  paesi  ,  si   esercitasse  per 
ordinario  in  disegnar  vedute  al  naturale. 
Rimase  il  giovane  si  persuaso  da  tal  con- 
siglio,, che  per  tre  anni  e  pià,  cbe  egli 
Stette  appresso  «1  Pousiin ,  fton  applicò 
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mai  ad  altro  ;  interrotto  però  bene  spesso 
da  crudeli  malattìe  cagìodategli  di  quando 
in  quando  dalle  smoderate  fatiche  che  egli 
era  solito  imprendere  a  cagione  della  caccia» 
Era  già  egli  jpcrvenuto  al  diciottesimo  anno* 
di  sua  età  ^  quando  desideróso  di  godersi  la* 
vita  e.  gli  aulici  senza  suggeasione^  aUban^ 
donata  la  acaola  del  cognato  ificoioinciò 
ad  operar  da  se  stesso  ;  e  del  poco  dana» 
ro  di  suo  guadagno   che  non  gli  veaiva 
apeso  nelle  conversazioni ,  si   ser?i?a  pet' 
tenere  una  cuia  a  Tivoli,  luogo  che  ri- 
era eletto  per  poter  dipigoere  belle  vedute 
al  naturale  t  e  fare  nel  dìpigaor  paesi  i- 
suoi  principali  studj.  Nello  stesso  tempo  , 
per  poter  ritrarre  vedute   amene   e  deli*^ 
ziose,  una  ne  aveva  presa  a  Frascati,  e 
due  altre  in  luoghi  eminenti  dentro  la 
città  di  Roma»  Non  averà  il  nostro  pitto- 
re ancora  compiato  il  Tcutesimo  anno  del-- 
r  età  sna  #  che  già  si  portava  cosi  bene  « 
che  il  Duca  dèlia  Cornìa  volle  cotidurlo^ 
a  Castiglion  del  Lago  ,  con  nobile  onora- 
rio di  verni  scudi  il  mese  ,  oltre  air  abi- 
tazione e  al  mantenimento  di  sua  perso- 
nal ma  a  quegli,  a  cui  poco  m piaciuto 
il  toggetliBirsi  ai  più  stretti  e  affesionati 
parenti,  non  potà  a  lungo  andare  esser* 
rata  la  su^gezione  della  Corte ,  che  per& 
opo  qualche  mese  se  ne  tornò  a  Roma. 
Quivi   pure  fu  conosciuta  la  sua  abilità 
da  Francesco  Ariti  nobile  Milanese,  che 
pure  allora  ^  stato  tatto  Gofensatcffe  di 


Sr8  DEti.      mtA  Par.  I.  del  Seq.  Y, 
▲tino  ia  Regno^  il  qiiale  volle  per  ogoi^* 
modo  averlo  iu  sua  oompagtiia.  nel  Juogo  . 
di  quel  Governo  ;  e  per  oMenerae  Tinteoto 
gli  promesse  trattamento  onorevole.  Poco  si 
stette  qnivi  il  nostro  Gasparo ,  perchè  poco 

fu  gustò  quel  paese ,  e  se  ne  tonto  a  Roma.  > 
Ira  allora  Ambasciadore  al  Papa ,  per  la 
Maestà  dei  Re  Cattolico  il  Marobese  di  G|Siel 
Rodrigo  >  al  qnale  essendo  venuto  a  no* 
tizia  il  modo  deir  operar  suo  ^  gli  ordinò 
due  paesi  di  quindici  palmi ,  che  furon. 
da  lui  condotti  con  gran  diligenza  ,  e  ne 
fu  largamente  ricompensato.  Con  tale  oc- 
casione gli  convenne  poi  fisirne  altri  molti 
per  Cavalieri  Spagnoli ,  clie  lango  8ard>be 
il  ridire.  Viaggiò  a  Napoli ,  a  nrugia ,  a^ 
Firebce ,  e  per  tutto  lasciò  opere  di  sua 
mano.  In  Firenze  fu  egli  nel  tempo,  che 
r  eccellente   pittore    Pietro  da  Cortona- 
dipigneva  le  stanze    del  Regio  palaz«» 
«odei  Granduca    a*  Pitti:  e   ad.  instan- 
za  dello  stesso  Pietro  fece  un  ìmese  di 
cinque  palmi  >  per  lo  quale  gli  féee  dare, 
cento  sondi.  Tornato  a  Roma ,  dove  ayen* 
do  fatto  molto    studio    sotto  gf  insegna- 
menti di  Claudio   Gellee  Lorenese  insigne 
pittore  di  paesi  nel  colorirgli  a  fresco  t  gli 
fa  ordinato  il  dipignere   nella  ebiesa  dei 
Carmelitani  di  San  Martino  dei  Monti , 
alcuni  paesi  a  fresco  con  figure  di  due 
jMilmi  in  circa»  nei  quali  diede  tal  sod- 
disfazione  a*  Padri  di  quel   convento,  che. 
noi^  solo  ne  £4  allora  da  es^beu  pagato» 
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BM  finche  it  yime  ne  fa  riconcnoial»  e  re-. 

gaUto.  Si  accrebbe  tanto  più  la  iauia  dA 
nostro  Gasparo  Poussin ,  ohe  per  tal  so* 
prannome  era  inteso  per  ognuno  ,  per. 
esaere  stato  cognato  e  discepolo  di  Miccolò 
Poussin;  onde  non  è  maraTiglia,  ehe  poi  il. 
GonleMabile  Colonna  ,  gli  ordinaste  di  di- 
pìgnere  pnre  a  fresco  alcune  sino  se  del 
suo  palazzo^  con  più  fregi  e  soprapporti , 
ed  anche  alcuni  quadri  a  olio  »  che  furono 
lodatfssimì.  Agli  ordini  del  Contestabile  si 
Aggiunsero  qutigli  dei  Principe  Borghese 
di  colorir  paesi  a  fresco  e  a  cito  :  ed  il 
Principe  Panfilio  ,  Mila  soa<  Tigna  fuori  di 

E»rU  a  San  Pancraiiof  ne  Tolle  oltresl» 
a  per  ben  qualificare  il  valore  »  cbe  in 
simili  facekà  aveva  già  acquistato  il  Pous* 
sin,  basta  sol  dire,  che  T eccellentissimo 
acuUore ,  il  Gav.  Cìo«  Lorenzo  Berniuo , 
Tolle  ancb\esso  aver  sue  opere  t  e  eli  fece 
colorire  nelle  ine  proprie  stanze  più  fregi 
a  fresco ,  dbe  si  annoverano  fra  le  opere 
di  lui  più  belle.  Nel  palazzo  della  Sigoora 
Diamante  Muti  sotto  il  Gampidoglio  fece 
pure  opere  simili.  Per  molti  Eminentissimi 
Cardinali  condusse  liei  paesi  a  olio.  Ma 
fra  coloro  che  banno  fatto  stime  delle  pit- 
ture del  PousMUO  9  uno  re  ne  ha  nella  cii« 
tà  di  Roma  ,  «die  mentre  sotìto  questa  no* 
tizia  «  abita  nella  strada  del  Corso.  Qnesti 
è  Autoriio  Moretti  argentiere ,  il  quale  si 
trova  provvisto  di  cinquanta  pezzi  di  qua- 
dri di  mano  di  ini  «  fra  granai  e  piccoli 


Sao*    Dbo.    fi»Ai#A«»  I;      Sio*  T* 
•  ne  fa  quella  siiiu  ,  >che  a.  tali  pittium^ 

sì  convieoe.  Le  opere  ,  che  questo  artefice 
coodusse  nello   spazio  di  quaraatacinque 
anni  in  circa  ,  che  egli  aUese  ali*  arte,  sou 
tanta  in,  nuviero»  cbe  a  gcaj»  fatica  si  paà^^. 
di  una  minima  parte  afer.mgoiztooa;  fats^^^ 
ati  aolo  ridire  ciò  «  cha  sopra  aoeai»iia|Dmo««^ 
che  ne  aadarooo  per  tutta  rEuropf«iii,graa 
quantità.  L*  ultimo  suo   quadro  fece  e^ii. 
pel  Cardiuale  di  Lorena  ;  e  verauiente  fu 
quello,  che  secoodo  la  fama,  che  ne  corse,v^ 

Khà  servire  par  corooa  dell'altre  apei/ej^i^iatri 
ppresentava  qaetto  una  burrasca  goprau 
terra  ;  si  eaprrmevaao  al  riro  ia  quella  telai 
gli  effetti  violenti  di  qu  torbido  leajMira* 
le,  come  alberi  svelti  dal   Tento,  nuvoli 
oscuri,  il  calere  d*  un  fulmine,-  il  solle*' 
Tarsi  della  polvere  ,  trasportata  dalla  forza 
deU'ariift  comiaoisat  ed  altre  cose  a  .gwjjleij 
àoaigliaati ,  maraTiglioaaaaieDte  itiiÉitpi^»fe 
bea  vero,  che  qoést* opera  t  a  cagioae^  di* 
noB^  so  quel  disparere ,  ehe  aaeqae  fra  di* 
loro ,  Qou  fu  poi  altrimenti  del   Lorena , 
ma  la  diede  il  Poussin  per  trecento  scudi 
al  Conte  Berk  ,  che  se  la  portò  in  Alema- 
giuik  tu  Gasparo 9  come  dioemiiio^  sempre 
amico  di  libertà  «  e  perciò  non  ToUe  ac* 
CMarsi  ;  e  le  ineeaianti  fctinha  >  obe  egli 
ai  pvendefa-  nella*  eaoeia  «  rnmidbà  oon^ 
tratta  nel  continuo  esercieio  della  medesima, 
e  *1  dipigner  eh'  e  fece  spesso  in  luoghi- 
poco  asciutti  ,  fece  si  che  egli  finalmente 
per  io  spaaio  di  dna  ami  ìotiari  »•  ebe.  £iu» 


Gasp  ARO  Dtovit»  Sai 
rum  gli  uktaii  del  au  vime»  tninu|lÌMe 
in  ima  p^aott'  iiifcinDÌl|i  9  #  ette  mmto  om 
gli  fmfittst«ro  le  gambe    delle  *qdaU  poi 
rottasi  la  pelle  »  sì  fece  il  male  tanto  ^peg^ 
giore  i  che  Ìd  breve  e^ii  giunse  ali*  occaso 
de'  giorni  suoi.  Morì  alli  xtì  di  Maggio  dei- 
r  aaoo  Santo  1676.  alle  ore  22:  dopo  aver 
data  opera  a  quelli  esercii j  »  e  fatte  qaet- 
le  dimoalrastooi ,  obe  da  imon  cristiano^ 
nefaieggoQo  io  tale  eccaaioiie.  Ebbe  Gaspa- 
ro Pimssto  ima  maniera  di  iar  paesi  f  btio 
fu  assù  gradila,  non  per  la  macchia,  oel« 
la  quale  troppo  si  attenne  a  un  sol  colerei 
cioè  al  verde  ,  ma  per  la  composizione  dei 
aiti  de*  medesimi  paesi  «  nella  quale  molto 
ai  paftieolarizzò  fra  gli  altri.  Ebbe  ancora 
no  dono  dalla  natura»  o  pur  voghaoio 
dire ,  dal  grande  operar  eh*  e*  fece  ;  e  fu 
di  maneggiare  il  pennello  con  tanta  pre- 
stezza ,  che  in  un  sol  giorno  poteva-  dar 
principio  e  fine  al  dipignere  una  tela  di 
cinque  palmi  eoa  varie  figure  :  e  siccome 
egli  possedè  un  tal  talento,  e  dell'opere 
sue  ta  bene  rìoom pensato,  cosi  ancbefece 
ai  grandi  guadagni ,  eh*  e*  fu  parere  molto 
costante  di  chi  ebbe  tutta  la  oognisione  de« 
gli  affari  di  lui  ,  che  egli  avesse  potuto 
lasciare  alla  sua  morte  venticinque  migliaja 
di  scudi  almeno  ;  ma  tal^  fu  altresì  li  suo 
genio  air  allegria  del  conversare  con  gli 
amici  9  e  tanto  prurito  della  caccia  (  per 
lo  diletto  della  quale  mantenne  sempre  molti 
cani  y  ohe  rare  Tolte  o  mai,  il  denaro  del 
Baldinucci  VqU  XII L  zi 


8ss  Di€.  T.  DKLUL  Par.  L  Dtt  flte.'y. 

primo  guadagao  giunse  a  mescolarsi  eoa 
quello  del  secondo,  e  se  pure  alcuna  sup- 
pelletlile  gli  era  rimasa ,  restò  di  procurare 
eh*  ei  fòsse  dato  al  cadaTero  sepoUum  p 
•iocome  segni  aella  Chiesa  delle  MoMH&a 
di  8«  tesanoa  vicino  e  Termiiiit  Immiò 
^ni  discepoli  iieir  arte  aoa ,  e  fra  questi 
Jacopo  de  Rooster  di  àlalines  in  Brabanza  in 
molta  reputazione  e  un  tal  Vincenzio  dello 
Staio  Ecclesisstico ,  che  ha  operato  con 
molta  lode»  partioolirmclite  pel  Conte* 
debile  OcrioisM»  • 
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REIMBROND  VAINREIN 


SEMBRANTE  DEL  RENO 

PITTORE  £  INTAGLlATORfi 
IN  4MSTERDÀM 


Discepolo  di  .  •••••« 


^^irca  air  anno  1640  ed  opfea« 

Ta  ìq  Amsterdam  Reimbrood  Vaiarein , 
die  ìq  nostra  liogua  diciamo  Rembraate 
del  Reno  ,  nato  in  Leyda  »  pittore  in  vero 
di  assai  più  credito  die  falere.  Goitai  a* 
Tendo  dipiata  una  gran  tela»  alla  quale 
fa  dato  luogo  oell*  alloggio  de*  CaTalieri 
forestieri  f  in  cai  aTCTa  rappresentata  on* 
Oidiaauzn  di  una  di  quelle  Cemf  agaié  di 


Bi4         ^*  nsuA  Paiu  I.  M%  Sse»  Vi 
Gttadini  si  prooaeetÀ  ti  gran  nome,  ebo 
poct^  niigUote  l*acf!fiiiii6^ìgiamm9Ì  altrd'  ar*^ 

tefice  di  quelle  parli.  La   cagione  di  ciò 
fu  pili  che  ogni  altra  ,  perché  egli  fra  le 
figure  àvera  £itto  vedere  nel  quadro  un 
piede  alzatp  in  alio  di-  marciiirev  ^e  oon 
nni  pftriigiailìi  in  mano'  doéf  lyn  'tìratk'lii 
|>ro8pettrfa  «  che  non  essendo  .più-  lunga 
in  pitf^ira  di  inesco  bHiedòt'èembrtva  oa 
ogni  veduta  di   tutta  sua   lunghezza  ;  il 
rimanente  però  riusci  appiastrato  e  con* 
fuso   in   TOodo  ,   che   poco   si  distingue-J 
vano  Taltre  figure  fra  di   loro,  tuttoché 
fatta  foggerò  eon  grande  atiidio'  dal^naia'* 
rate.  Dì  qoesrbjfera  ^deUa  quale  per  Teif^ 
tura  di  Ini  gridò  qnell*  età ,  ebbe  egli 
quattromila  scudi  di  quella  moneta  9  ebe^ 
giuuguno  a  i  oni  pi  re  il  numero  di  circa  a 
tremila  cinquecento,  de'  nostri  Toscani.  In 
casa  un  mercante  del  Magistrato  condusse 
snohe  o|  ere  a   olio  sopra  muro ,  rappre* 
aentaniì  favole  di  Ovidio»  In  Italia  per 
quello  solamente  ebe  è  tenuto  41  nostré 
ccguizione»  sono  due  quadri  dì  aoa  lAnmoV 
••eè-^  in  Roma  cella  Galleria  del  Principe 
panfilio  ,  UT  a  »esia  df^uomo  di  poca  barba 
con  UT»  tuihante  in   capo;  e  'in  Fiienze 
nella  Réal  Gaiiena  fiella  stanza  de'  Ritratti 
de'  Pitlori ,  il  proprio  ritratto  8UÌ6.  Questo. 
Mtefice  professava  in  qild  tiiliÉ>  *là  teli^ 
gioM  4e  Miaìstri  i  la  qtialé  m^icmmBèf 
frneov  ella  ^  è  peri  eoi^traria  'a  qiielhfsdBP 

GalVinpj  che  non  esano  baile^^am  cbe  di 

.:•     VII-  o'T».*i,        1-1,..--          iì- ibi 


;  *  Rembràntb  n^h  Reto.  3^ 
mal*9aDk  Noq^  eleggono  Pfedic^att'  letUn 
rati  ^  ma  $i  yagUooo  a  lale  òffiiaio  di  ìi6- 
mittf  di'  y^ié'  Cóndirioiie ,  purché  da  ioro 

siano  stitnafly' coaàe  noi  diremmo,  galan- 
tuomini e  giusti  ,  e  nel  resto  vivono  a  loro 
capriccio.  Questo  Pittore»  siccome  fu  molto 
dWei^o  di  cervello  dagli  altri  nomiai  oel 
g^l^QO  di  ae  stesso ,  cosi  fu  anelu»  atra- 
vagantUi^iiio  'nel  «todo  del  dipingere  «  é  d 
fece  liìna  i^aaiei^a  éhe     poi  dire  <she  foste 
intieramente  siia ,  senza  dintorno  bensì,  o 
circonscrizione  di  linee  interiori  nè  este- 
riori ,  tutta   fatta   di    colpi  strapa/.zati  e 
replicati ,  con  gran  forza  di  scuri  a  suo 
modo,  ma  aenza  scuro  profondo.  E  ^uel 
clie  fi  rende  qvm$ti  ìinpossibile  à  capire  ^ 
à  è  >  come  potesse  èssere  »  cbe  egli  col  far 
^éì  colpi  •  operasse  si  adagio  e  ooci  tanta 
lunghezza  e  fatica  coaducesse  le  cose  sue , 
quanta  nessun  altro   mai.   Averebbe  egli 
potato  fare  gran  quantità  di  ritratti  ,  pel 
grao  credi^)  che  si  era  procacciato  in  quel? 
^iB^rti  il  suo  colorito  I  al  quale  peròpOf 
f  ò  dorr^poiideTa  il  disegop;  ,lga  r«essevsi 
già  J^tt^j;^Ì6e  comune ,  che^a  ebi*tòlev^' 
^$àet  rnratto  da  lui  ^  corlveniva  Io  stare 
i  bei  due  e  tre  mesi   al  naturale ,  faceva 
sì  ,  cbe  pochi  sì  cimentavano.  La  cagicne 
di  tanta  agiatezza  , era  ,  perchè  subito  che 
il  priopLO  lavorq  ere  , ^prosciugato  ; .  loroaYU 
'sopra  a  darvi  unoVi  .«{oipt  e  cplpetti-^  fOk* 
^chè  lalTOlla  aitata  aopra  lai  luogo -il  tò» 
«^óro  poco  meuo  £  mesio  ditoi  #ttde  u 
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può  dir  di  lui  chV  faticasse  sempre  senza 
riposo  f  molto  dipignesse ,  e  pocfaissirae 
opere  condocesse  «  conlaUocip  »  manleBiie 
egli  sempre  in  tanU  stimft  »  eh*  un  saa 
disegno,  nel  quale  poco  o  B.u)la'fti  acor^ 
gera  ,  come  racconta  Bernardo  Keillb  da 
Danimarca  ,  pittore  iodatissimc ,  che  oggi 
opera  in  Roma,  stato  otto  anni  nella  sua 
inmola  t  fu  ▼enduto  ali*  incanto  per  trenta 
lendi.  Con  qnesu  tua  stravaganza  di  ma- 
niera andava  interamente  del  pari  nal 
Rembrante  quella  del  suo  mere,  parchi 
egli  era  umorista  di  prima  classa f  e  tutti 
disprezzava.  Lo  scomparire  che  faceva  la 
lui  una  faccia  brutta  e  plebea ,  era  accom«* 
pagnato  da  un  vestire  abbietto  e  sudicio  9. 
essendo  suo  costume  nel  lavorare,  il  net* 
tarsi  i  pènnelli  addosso  ^  ed  altra  cose  fs;^ 
re,  tagliate  a  qnesta  misnra.  Quando* opa^ 
fava,  non  avrebbe  data  udianaa  al  mrm 
Monarca  del  mondo  ,  a  cni  sarebbe  om« 
gnato  il  tornare  e  il  ritornars  ,  finché  lo 
avesse  trovato   fuori   di  quella  faccenda* 
^Visitava  spesso  i  luoghi  de*  pubblici  in- 
Jcanti  9  e  quivi  faceva  procaccio  di  abiti  di 
1  manie  vecchie  e  dismesse,  purcbi  gli  fos^ 
sefo  psrnti  bizsarri  e  pittoreschi;  e  (]uelU 
poi  tuttoché  tshrolta  fossero  stati  pieni 
d'immondezza  j  pppiccava  alle  mura  nel 
suo   studiò  fra  le  belle  galanterie ,  che 
pure  si  dilettava  dì  possedere  ,  come  sa- 
rebbe a  dire,  oeni  sorta ^d*ai mi  antiche  a 
inodeme  »  cipumi  IrspMfts  klabgxde  »  d^gh^ 
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•eiable ,  coltelli  e  simai  :  qiuiiiUU  ioaa* 
merabile  di  squisiti  disegai,  di  stampe  • 
snadagUe  ed  ogai  altra  cosa ,  eh*  ei  credeva 
poter  giammai  biaogoare  ad  ua  pittore. 
Merita,  esli  però  grao  lode  per  ima  certa 
éna  Imehè  itfftf affante  bontà,  cioè  ,  che 
per  la  stima  graaM  oh*  •*  Cacmi  dell*  arte 
sua,  quando  si  sabaataTano  ooae  apparte* 
nenti  alla  medesima  ,  e  particolarmeole 

Jitture  e  disegni  di  grandi  uomini  dì  quel- 
ì  parti,  ej^i  alla  prima  offerta  ne  ahava 
tanto  il  presao,  che  noa.mai  si  trovava 
il  aeeondo  offiBreote;  e  diceva  far  questo 
per  meMere  in  eredito  la  profeiaioae*  Era 
anche  assai  liberale  nell*  inapreatare  quella 
sua  miscee  ad  ogni  altro  pittore,  a  cai 
per  far  qualche  lavoro  fossero  abbisogna* 
te.  Quello  in  che  veramente  valse  questo 
artefice,  fu  una  biizarrissima  maniera  che 
ègH  8*tiiTenlè  dlntagliare  ia  rame  ali*  a* 
equa  forte  •  moor  'quesU  «oa  propria  »  uè 
più  uarta  da  altri,  ni  pià  rodata  cou  certi 
freghi  e  freghetti ,  e  tratti  irregolari  e 
Sènza  dintorno  ,  faceado  però  risaltare  dai 
tutto  un  chiaro  scuro  profondo  e  di  graa 
fi)rza.  E  vaglia  la  verità  ,  il  Rembrante  ia 
questo  pàr^eelpr^daUV  iataelio  ,  fu  da*  fro- 
fesaori  ^rfi^Wi        »W  stimato  ohe  nella 
pittura,  oéHllkml^P^obe  egli  afesse  piou 
tosto  singolarità  dl^nurtube  ohe  di  eeedleosa* 
Ne'  suoi  intagli  usò  per  lo  più  di  notare  coia 
mal  eompeate  »  iaCorim  e  strapaziuUe  lettere  » 
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la  parola  ReiiiÌMraTit.^Gm*  questi  tuoi  itita^ 
gli  egli  glimse  a  posseder  grao  ricchezza  ^ 
a  proporzioD  della  quale  si  fece  si  grande 
in  lui  Talterigia  e  'i  gran  coocei^  di  se 
atesso  t  che  pare'idogli  poi  che  le  s\ie  car« 
te  non  fi  yendeaser  più  il  prcsao'  che  elle 
neritaYanOt  pensò  di  trofar  oaodo  di  ao« 
creaoerne  uDiversalmenle  il  denderio,  e 
con  intollerabile  spesa  ne  fece  ricomperare^ 
per  tutta  Europa  quante  ne  potè  mai  tro- 
Tare  ad  ogni  prezzo  ;  e  fra  le  altre  una 
ne  comprò  in  Amsterdam  alto  incanto  peii 
aendi  cinquanta^  ed  era  questa  una.reanm 
renone  di  Lasserò ,  e  feoelo  in  tèmpo  che 
egli  medeaiaio  né  possedeva  il  ràme  inta« 
gliato  di  ana  nano»  Finalmente  con  tal 
bella  iuYenzione  diminuì  tanto  il  suo  ave- 
re 9  che  si  ridusse  all'  estremo  ;  ed  occorse 
a  lui  cosa ,  che  rare  volle  si  racconta  di 
altri  pittori,  che  diede  in  fallito;  onde 
partitosi  di  AmUerdanr*  si  portò  a*  ser^' 
Tigj  del  Re  di  Svezia  «  dove  circa  aU*  an«« 
BO  1670*  tn(elteeiDente  si  mori.  Qnesto  é 

Suanto  abbiamo  potuto  fin  qui  rintracciare 
i  notizia  dì  questo  artefice  da  chi  in  quel 
tempo  il  conobbe,  e  fam»gliarmente  il 
jpcajticò.  Se  poi  perseverasse  in  quella 
ana  falsa  religione  «  non  è  f9^nil|^  Milli 
aia  neatra.  Restarono  a1(*uM«^;^i|i|y^j^ 
alati  enei,  discepoli  f  cioè  U>^iafMwoMiiaU 
nato  Bernardo  Keillh  di  Dsininiarca ,  e 
Guobert  Eì^uk  di  Aiuste^Aiii^  , e  questi 
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nel  colorito  seguitò  ìa  mnicra  Ari  nuitf 

gtro  ,  ma  assai  meglio  din  torbe  le  proprie 
figure  ;  e  fioalmente  fra'  suoi  discej^ii  il 

piuorq  Gcvavdo  Dou  di  Layda. 


♦        •  « 


«Il  :  "ì  .* 


»  ,  «  » 
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Questi  aTeado  bene  appresa  Tarte  dal 
uomiaàlo  sao  maestro  se  ne  venne  in  lta« 
Ha  ,  dofe  col  ndere  •  ooU'  operare ,  per- 
fietionò  tanto  la  sua  mauM»  die  fu  di 
dipi^ner  oan  kvrieri  a  eaa  mailini  »  ci- 
gnali ed  altri  simili  grossi  animali ,  che 
passato  in  Francia  meritò  di  esser  fatto 
Pittore  della  Maestà  di  quel  Re«  e  di  più 
esser  ammesso  in  quella  nobilissima  Accar 
demia  del  Disegno.  Ebbe  alcuni  disee|iolìt 
sr  fra  questi  DaTid  de  Gomncbe  d*Att?ersa« 
che  me  in  quella  sorta  di.  piltuni  gran 
riuscita  ;  e  mentre  io  queste  eeee  seriTO  • 
fa  conoscere  ii  suo  Talore  in  Roma  ;  ma 
di  questi  si  parlerà  a  suo  luogo  partico') 
larmeot^ 


PIITORE  D'ATfVERSA 


Discepolo  dì  Snyders 

HÙ$0  •  •  •        •  •  • 
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PIETRO  TESTA 


PI.TT9R  LUCCHESE 

'    Discepolo  di  Pietro  da  Cortona» 
nato  »6ii  +  i^jS»» 


Xj  no  de'  più  eccelUnU  e  più  ifafirti- 
^l>ni  duegnaiori ,  che  avesse  mai  T  età 
iKMtra,  la  Pietro  Testa  pittore  ,  il  quale 
Mcqm  Balle  dttà  di  Lucca  1  anno  della 
nnatre  eelule  161 1.  Furono  i  suoi  genitori 
onorati  oimiim  di  aulU  patria,  beuch* 
poco  abbondanti,  ann  MyreMbwnte  scar- 
«  di  beni  di  fortuna.  Si  diede  egli  nelta 
«na  fancinllewa  agli  sludj  del  disegno  eoo 

%iukh«  profitto»  ma  nou  é  ^.a  i^ostf^ 
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notìzia  sotto  U  discip'iaa   di  cui  :   e  fatto» 
perciò  aaimoio,  se  ne  pissò  a  H  jih^;  do- 
ve avendo  osservata,  che  molti  giovani  di 
Bua  età .  spQadevaao  gran  tepapo  ia  disre* 
goare  bwt  rilievi  aaticbi     volte  ancora 
esso  firn  U. iaéd^simo  :  e \m<)Ii^  si  applicò 
4  qtie^li,  che  si  vedoao  deir^ottttna  ma- 
Bièra  «  ira  altri,  nell*  Arco  di  Costantino, 
che  fatti   faioao  nei   tempi  di  Trajano* 
Avendo  poi  trovato  mo  lo   dì   farsi  cono- 
scere a  Domeoico  Zampieri  Bolognese  det^ 
to  Domeoicbìao ,  pittore;  da  lui  siccome 
da  ogoì  altro  «  allora  stimatiasimo  ia.  Ró- 
ma, col  mostrargli  quei  saoi  xliiiii^t;  sor> 
ti  di  essere  amtiesso  nella  scuola  Quivi 
sì  trattenne  qualche  tempo  :  e  finalmente 
forte  s*  invaghi  del   modo  di  colorire  di 
Pietro  da  Cortona  ;  onde  lasciata  la  prìma^ 
acuoia,  eoa  esso  si  acoomodò  :  è  tanlo  vf 
si  trattenne  ,  che  ne  prese  ^ntéi^Miéi^^i^ 
saaniera   Afa  perchè  il  Testa  iWii^ 
«na  straordinaria  grandesea  di  corpo,  con 
assai,  nobile  aspetto,  congiunto  nri^  certo 
compiacimento  di  ae  ste^^o  in'  ogni  cosa 
propria,  che  talvolti  lo  portavi! non  fki" 
quella  stima  deiroper^  ^'^tfM^gi^tl' 1^'» 
loré  dico  dei  Gortoott'  ièb  ^tÌifawi([»V>f^ti^ 
sàt^éKbe  mt^'  dòimta;  hìw'^Wmki^^^^ 
che  ibcotiifQoiatt'io  >glt  "H^HÈ^ài  èi6  al-^ 
4SQrt  'segaor  aT  dl'*T(iori,  non  ii$flè^  4ìii  cosa 
andar  cosi  coperta  ,  che  Pietro  non  se  ne^ 
accorgesse:  e  cosi  un  giorno,   presa  non, 

SO  qual  ceogiùiilm  ^'^^Itaàdirtì  «t  Teàtà 
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cosi  gli  parii  :  Pittro  oiia  ,  io  beiK  cono- 
SCO  ,  che  il'  mio  opciv  non  YÌ.:aggrada  ^ 

perchè  non  giunge  a  quel  seguo  cti«  po- 
trebbe bastare  per  insegnar  T  arte  ad  on 
•vostro  pari  di  cosi  alto  gusto  j  pero  sia 
Bene ,  che  voi  d'  aiUo  maestro  ^i  procac- 
àale>  che  aia  migliw  di  me  ,  e  più  adat- 
tato al  bisógno  watro  j  aicchà  andatevene 
pure  a  cercar  fOilra- Tento»  appretto  ad 
altri.  11  giovane  ,  che  btn  «opoeca^a  ì% 
lìntnra  del  maestro  uon  ab[^»tuò  il  secondo 
avviso  :  e  con  quella  coulusione  ,  cLe 
ògnuno  puote  immagmarsi  »  ae  ne  uacà  oa 
quella  aènola*  .    ^  , 

Vigeva  alkm  in  Boqia ,  in  molia  gra« 
ria  della  Corte,  tt CoB«iM»datorc fiasMepO 
dal  l  ozzo,  la  cui  nemorìa  sarà  a«;mpro 
gloriosa  ,  non  solamtiite  per  le  molte  vi»», 
tù ,  che  adornavano  T  animo  suo ,  e  ^tv 
l'amor  ^  grande  intelligenza  che  e^ii  ave* 
*?a  di  questa  e  d'altra  arti  più  nobili; 
sa  perchè  amdo  latta  partieokr.  j^rol^s*. 
«ione  dì  accogliere,  c  favcrnce  qiNegl..in^<B-i 
gni,  i  quali,  quanto  erano  più  aiU.a  cqsf 
grandi,  tanto  si  trovavano  io  Roma  mei^ 
provvisti  (li  fijuto  e  di  iortuna ,  si  era 
acquistata  lede  ^di  un  vero  Mecenate  dei 
Virtuosi,  Questi  avendo  arala  .cognizione 
del  Tf^s^a  ,  io  prese  aotto  la  sua  praif^oae«t 
Toleoddb  ami  ffeqiiaateim<Buta  iiQt  ^f^j 
la  quale  egli  arata  abbellita  e;  m^UlÌMl» 
con  quel  niaiavig^ioso  Museo  e  OaliéiMi^^ 
4i  <W  J?.ariawdp  il  cei^e  gUlorifc^  iNii^^vlè 
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Poussin  ,  soleva  dire  di  esser  allievo  nel- 
l'arte  sua  della  ca$a  e  del  Museo  del  Ga» 
valier  dal  Pozzo:  e  bea  dire  il  potea  ; 
conciossiacosaché  si  ravvisassero  ia  còsv^  , 
.iu  quel  genere  t  tante  maraviglie  «  che  bea 
potevan  servir  per  condurre  a  gran  segno 
di  virtù  ogni  stniiosor  Questo  uinanissimo 
e  virtuoso  Cavaliere  ,  avendo  riconosciuto 
il  giovane  franco  e  sicuro  nel  diseguo  ,  e 
d'  uno  straordinario  genio  all'  antico  ,  in- 
cominciò a  mandarlo  a  disegnare  tutte  le 
più  belle  antichità  di  Roma  :  ed  è  parere 
molto 'costante  di  chi  bene  il  conobbe  e 
praticò ,  eh'  ei  non  restasse  vecchia  archi- 
tettura ,  bassorilievo,  statua  o  frammento, 
che  egli  nen  disegnasse  :  dal  quale  studio 
trasse  sì  gran  protitto ,  che  potè  poi  in- 
ventare le  tanto  belle  carte  »  e  in  gran 
numero  ,  che  egli  come  più  avanti  dire- 
mo 9  diede  fuori  di  suo  intaglio  in  acqua 
forte.  Intanto  essendo  spalleggiato  da  Mon- 
signor Girolamo  Buonvisi  «  che  poi  fu  Car« 
dinaie,  gli  furon  date  varie  commissioni 
^'lavori  per  Lucca  sua  patria,  ed  in 
Roma  ancora  ebbe  a  fare  per  la  Chiesa 
delia  nazione  Lucchese  una  tavola  della 
.  Presentazione  al  Tempio ,  ed  alcuni  chia- 
roscuri ,  rappresentanti  storie  del  Volto 
'  Santo  ,  i  quali  furono  stimati  si  belli,  che 
molti  giovani  ,  particolarmente  Oltramoa- 
$  tani ,  in  quei  tempi  vi  concorrevano ,  per 
i  quelli  disegnare.  Nella  Chiesa  dell'  anima 
^iitpinse  alcune  cose  a  fresco  all$i  cappella 
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ìì  San  Laipberto  YeaoaYO,  per  accompa* 
gDatura  della  Tavola  dei  Saoto ,  fatta  da  ' 
Carlo  Veneziano ,  dove  poi  dipmse  Gìo« 
Tanni  Mieles.  Colori  ancoKa  molli  quadri 
per  parlioolari  persona,  che  furono  teniU 
ti  in  predio.  liei  giardino  di  Monsignor 
Muti  dipins*  a  imm:  e  neUa  Chiesa  4i 
'San  Martino  de*  Monti  iece  la  tavola  di 
Sant*  Angelo  Carmelitano;  con  molte  figu- 
re e  putti  :  e  perchè  egli  si  diletto  assai 
di  £sr  ritraiti  al  naturale ,  molti  M  conn 
dnsse  a  olio  con  pastelli ,  e  eoa  penna^ 
In  S.  Paolino  di  Lacca  è  una  sna  bellia- 
sima  tavola  del  martirio  di  nn  Santo  Ve* 
scovo ,  finto  di  notte ,  stiniata  una  delle 
migliori  opere,  che  uscissero  da*  suoi  pen« 
selli  ;  henchè  per  altro  il  forte  di  costui 
fa  sempre  più  nel  disegnare  ed  invantaret 
che  nel  colorire:  cosa  che  fii  oagione  che 
egli  poi  Toigesse  tutto  l'animo  ano  aH'io*; 
taglio  ;  ma  nella  tavola ,  di  esi  ora  par- 
liarao,  anche  in  ciò,  che  appartiene  al 
colorito,  egli  superò  se  stesso.  IN  ella  Chie- 
sa di  San  Romano  è  altresì  una  sua  tavo- 
la ,  che  contiene  un  vano  in  mezzo ,  ove 
é  r  immagine  di  San  Domenico,  Questa 
tarola  è  bcUa  si ,  ma  colorila  in  modo  t 
che  quasi  par  fatta  «  fmoo.  $opni  la  por* 
ta  di  dietro  del  Cortile  della  2%nona  è 
una  sua  opera  a  fresco,  nella  quale  rapr 
presentò  la  Libertà,  iu  atto  di  comando, 
ed  a*  suoi  piedi  il  Tempo  incatenato»  Ma 

giusta  cesa  è  9  che  omai  inonminewimo  a 
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fiir  meDiioM;  dalie  iiaJitiiafùM  £i^dbc 
tesi  da  questo  erfiefice  pjer  il  ampia» to  Ca% 
▼aliere  del  Pozeo  :  e  teli  »  che  possiémo  e^ 

gl'ao  ragione  affermare ,  che  per  quelle 
non  solanidote  pregio  e  bellezza  si  aggiua- 
•e  al  suo  bel  Miuseo  e  Galleria,  ma  stetti 
per  dire  9  .  e  Roaia  slesse  »  weatrecbè  ist 
esse*  si*  Te^igoQo  in  noe  iwclMàlA  tutte 

Snelle  più  curiose  ineoKorie  di  matichiià 
i  qaella  cornane  patria ,  per  le  quali 
dere  e  compreodere ,  coacorrono  colà  da 
tutte  le  parti  4^1  monlo  ^r.ingc^oji.  i>ivk 
eublimi. 

Egli  duaque  condpisse .  di  sua  mano 
cinque  gran  libri:  nel.  primo  de*qjaali  tutte 
gufile  cose  si  .óoflepraidonOf  €hm  «4a  falsa 
oploioM  apparteB^o,  taalo  di  Deità  ^ 

-qnanto  di  Sacrifi^*]  :  nel  secoodo  espresse 
in  disegQO,  tratto  pure  dagli  antichi  mar- 
mi,* riti  ou2Ìali,  abiti  consolari,  e  di  ma* 
trone ,  inscrizioni,  abiti  dj,  arteiici ,  mateo 
lie^  lugubri  «^qpèUecoIs^  fiosQ  rusUceli^  bap 
gai  e  triclini:  ad  tema  M  veggooo  coi| 
grande  ttì&tio  dieegoatì  ,  i  hassiriUefi» 
ohe  si  Tedono  negli  archi  trionfali^  storie 
Romane  e  favole  :  contiene  il  quarto  vasi, 
statue ,  utensilj  dirersi  autichi  ed  altre 
cose  curiose  agli  eruditi:  nel. quinto  finale 
mente  si  veggono  le  figure  del* Virgilio 
antico  e  del.  Xereoaie  delle .  Vaticana  »  4 
Mosaico  del  Tèmpio  ddia  fbrtoaa  di  Pre^ 
neste  ,  oggi  Palestrioa ,  fatto  eia  Siila ,  ed 
altre  co^e  colorite,  lo  non  «ojao^eiàte  fidi 
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eon  ammirazione  queste  preziose  gioje  # 
fra  le  altre  di  sommo  pregio  «  nel  |>alazzo 
e  denfro  al  Museo  di  questa  nobilissima 
casd  9  mostratomi  dal  nobile  cavaliere  Car* 
r  Autooiò  dal  Pozzo  ;  ma  ne  ebbi  eziandio 
per  lettera  nOlim  insieme  con  altre  appar- 
tenenlt  al  Testa ,  ehe  possiamo  dire  ,  che 
fosse  tutta  lor  creatura  «  uè  più  nè  meno 
di  quello  che  fu  il  celebre  Foussin  ,  col 
quale  il  nostro  artefice  ,  cod  tale  occasio- 
ne, contrass.e  e  man  tenue  non  poca  ami« 
oiaia  0  ooafideoaa»  Si  diede  palpante  Pio» 
Iro^*  cerne  poo*anai  aooennamnlp^  ad'^iii^ 
tagliare  in  aoqna  fi>rte;  mando  fuori  le 
tanto  belle  carte ,  che  son  note,  noo  sola- 
mente iti  Italia,  ma  per  tutta  la  Francia, 
donde  furono  chieste  a  grau  cot^to,  e  dorè 
furono  mandate ,  con  rtnuuM^re  quasi  del 
tutto  spogliate  queste  nostre  partì  ;  anzi  a! 
cagione  mawinameote  dell*  essere  stati  in  ' 
Francia  tutti  i  rami ,  che  a  quei  nazionàii  ' 
aon  potati  dare  alte  mani ,  e  per  le  uuo« 
▼e  e  continue  richieste^  che  Tcnivano  fat- 
te di  colà  di  sue  carte  »  sono  stati  dopo 
sua  morte  intagliati  e  stampati  tutti  i  suoi  . 
schizzi.  Noit  ad  effetto  di  non  priyare  glj 
amatori  di  questu  arti  di  si  bella  nodsià^^ 
•  gli  eruditi  e-^proftirii^  di  antiefaità  di  ' 
atudia  si  utBè  al  geaìò  ^loro;  abbiamo  de-  ' 
liberato  di  porre  in  fine  d elici  presente 
narrazione  una  paiticolar  nota  di  tutti  gli 
intagli  di  sua  mano,  di  quelli  però  »  ch^ 
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soo  potuti  yenire  a  nostra  oogoiziooe,  dopa 
averne  fatta  grande  e  diligente  ricerca. 

Fin  qui  ci  ha  trattenuto  nel  discorso 
étììe  belle  fatiche  di  questo  ingegnoso  tr« 
teBoet  TaiDor  d«U*arle  e'I  desiderio  del 
ootnuoe  bentfisioi  ma  nel  dare -fine  aliV» 
pera  01  accompagna  Porroret  mentre  dob^ 
bìamo  raccontare  il  termine  della  «ita  di 
lui,  tanto  iufelice,  quanto  altri  mai  ini* 
maginar  si  possa  di  un  Tirtuoso  suo  piri  ^ 
che  mi  aio  va  il  credere  t  per  meno  ano 
niale ,  che  aegoiese  io  questo  modOé  Era 
egli  di  temperamenlo  malioeooieo  t  ansi* 
onè  no:  a  cagiooe  di  che  ebbe  eempve  aa 
|;enio  particolare  alle  cose  antichissime ,  e 
ad  incitare  nelle  sue  pitture  tempi  nottur« 
ni  e  Tarie  mutazioni  d*  aria  e  di  cielo  :  e 
per  ciò  fare  ,  come  ben  mostrano  1*  opero 
^ue ,  doyelte  sludiaine  mollo  dal  Tero«  fia^ 
ohe  gli  occorse  un  giorno  ijnesito  funestis- 
simo caso.  StaTasi  egli  prestò  airaccpie.  del 
Tevere  disegnando  ed  osservando  aldini' 
•  riflessi ,  chu  iu  tsie  faceva  V  iride  ;  quan- 
do ,  non  so  per  quale  accidente ,  o  di 
moto  di  persona,  o  di  moUore  e  lubricità- 
di  terreno ,  o  per  altra  quei  si  fosse  ea* 
gione  t  egU  cadde  nei  ^au^  :  «  non  po*- 
teodo  da  per  ee' sismo  dare  ajujo  ai  suo* 
scampo  •  egli  mìseramente  annegò ,  cor* 
rendo  appuoto  Tanuo  Sunto  dei  a6do  aou 
aven  Iq  forsie  egli  ancora  compiuto  il  qua^ 
rgqtesimo  anno  di  sua  età.  Ho  detto  di 

Pre4^et       m^ov  miUe»  die  ^le  aft^ 
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unto  fosse  il  caso  delia  sua  morte  :  egli 
però  fero 9  che  altri,  che  in  quei  tempi 
stessi  dimorò  io  Roma,  e  lui  medesimo 
praticò f  dice,  che  andasse  il  fatto  nella; 
•egaetite  maaiera.  Ateta  il  Testa  t  dica* 
egli,  in  sua  più  gioTeDÌla  clàf  applicalo 
air  acquisto  delle  sciente  meteorologiche , 
e  graodemeote  si  era  dilettato  della  filo* 
sofiiÉ  di  Platone  :  ed  in  somma  fra  il  pos- 
sesso ,  che  egli  afCTa  di  varia  letteratura  » 
fra  lo  valore  neirarie  dei  disegno  9.  e  di 
altre  a  queste  simili  cose  crede?a  che  di 
lainon  fosse  &tta  quella  stima  t  che  gli 
pareta  di  meritare:  al  che;  aggiunta  la  pe« 
nuria  del  danaro  in  che  lo  tenevano  sem- 
pre i  suoi  studj  e  U  suo  intagliare ,  si  era 
ornai  tissato  molto  in  malincouia.  Occorsa 
una  volta ,  che  egli  stretto  da  hiaogoo  »  se 
ne  andò  alla  casa  di  tma  onorala  e  conuK 
da  persona  ^  che  era  solita  a  sovvenirlo 
aenèa  dargli  mai  negativa  :  e  volle  la  rea 
fortuna  sua,  che  da  chi  serviva,  gli  fosse 
risposto   non   essere  il   padrone  in  casa. 
Pensò  egli,  che  quella  fosse  una  scusa  del 
padrone,  presa  per  levarselo  d*  attOKUo  f  0 
diede  in  ismanie  non  ordinarie;  fecenedo* 
glianm  corsaci  conoscenti ,  e  diceva  ;  a  poro 
nnehé  a  quèster  aegno  Soli  condotte  le  ooso' 
mie  ,  di  ooD  trovarsi  al  mondo  un  uomo 
per  me  ^  e  che  in  un  mio  bisogno  mi  soc- 
corra. E  dice  ,  che  aggravato  aa  tale  ma^ 
lioconia  ,  se  n'andò  a  casa t  dove  lasciò 
detto  ^  che  per  q[QeUa  mattina  non  sarebbe 
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ioroato  a  dweart  ;  cofa  p^r^  9  Ini  ooo  niio« 
va  9  perchè  aveva  usalo  di  far  lo  «tesso  , 
qiiaodo  per  suo  paiticrla^e  studio  era  ne- 
cessitato di  Talersi  di  qutl  teoìpo  per  altro 
affale,  l^a  verità  p^rò  si  fu,  pbe  la  aera 
«lessa  *  fi(*l  giotoo  di  poi  il  misero,  iiomo  « 
cosi  vestilo  deliaci  paimif  fu  irovi|to  mor^ 
io  peir  acque  del  Tevere^  Chi  vedesse ,  pi- 
gliando I*  otiimà  parte ,  coociliare  i  ((ue 
testi  potrebbe  dire,  che  egli  a  quel  seguQ 
travaglialo  e  maUocouico ,  lasciando  il  de- 
sinare ,  come  altre  volte  faceva  per  merq 
divertimeiito  di  quel  irifto  amore,  si  fossa 
portato  a  disegmire  in  sul  Tevere  come 
4opra  si  disse ,  e  -V^}^']  gji  fosse  c^sual^ 
JSpefiie  occorso  il  terribile  ipfortiiQÌo  de}la 
^duta  9  non  già ,  che  egli  avesse  a  quelli^ 
data  causa  per  eccesso  di  malinconici  pen-. 
^ieri,  Q  per  disperazioqe ,  co^i^e  ^tri  po- 
trebbe immaginarci* 

Tale  dunque  fu  la  fin^  d^l  povero 
ipietro  f  estn  ^  al  coi  ^adafero  ,  poq  uni* 
yer$^l  dolore  de*  $Qoi  limici  e  de*  professo- 
ri  deir  arte  ,  fu  data  sepoltura  npUa  Cbie^ 
di  Sr^u  Biagio  alla  Paghctl^  in  strada 
Giulia.  Fu  li  Testa,  come  diceoimo,  gran- 
ché e  tran^bi&sin|0  disegnatore,  e  ipiitalorc; 
deirantipo,  col  qyale  iiQbìlit9  <>p^9 
^Qpf  ^  le  condu|[se  con  grai^de  spirito , 
facità  e  pratica  deli*  ignudo.  Seguito  li| 
maniera  del  Cortona ,  ma  con  uu  genio 
suo  particolare  ìqtorno  alia  nobiltà  e  fie* 
rezza.  Per  qualche  tempo  diede  uu  poco 
U'P|>po  fielip  «vello»  li  che  si  scorge  aoc^f 
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ili  molti  Àet*  SUOI  lutagli  :  aia  poi  si  cò^» 
resse.  Fii  oeH\  iaTeatare  assai  graz'os'i  e 
molto  più  Delle  altitudini  de*  patti  ;  ma 
in  questi  pure  per  alcuu  tempo  diede  nel 
troppo;  ma  stveoio  couo^ciiito  il  suo  di- 
fetto «  si  mesìe  a  disegaare  molte  volte 
la  figura  di  Filippo  Glierardiai  ,  allora 
bambiao  poi  pittore  e  discepolo*  delio  stes« 
60  Pietro  da  Cortooa  :  ed  illamioato  <ta 
tale  stadio  diede  poi  loro  più  vagbecsa 
e  verità.  Fa  «imicissiino  del  buon  pittore 
Fraocesco  Moia  ,  e  grande  ammiratore 
delle  belle  idee  del  Poussin  stato  suo  eoe- 
taneo  »  dal  filale  è  fama ,  che  traesse  ot« 
timi  precetti  per  V  arte  sua  ;  onde  egli 
potesse  poi  risolversi  ad  impiegfire  tut- 
to %e  stesso  nelle  belle  ioveoziooi  «  che 
egli  intagliò  ;  e  ciò  si  ravvisa ,  particolar- 
mente nella  bellissima  carini  dei  ripeso  di 
dì  Maria  Vergine  nel  viaggio  di  Egitto , 
dove  si  vedono  dei  pensieri  e  concetti  di 
quel  grand*  uomo.  Diceva  il  Mola  ,  come 
testimonio  di  veduti  «  che  il  Testa  non 
fece  mai  cosa ,  benché  minima  d*  intaglio 
o  di  pittura  t  che  egli  prima  non  Taves- 
se  veduta  dal  naturale ^  a  confusioo  di 
coloro  ,  die  operando  sempre  a  capric- 
cio ,  si  danno  ad  intendere  di  potere  sem- 
pre far  bene. 

Appresso  daremo  la  promessa  unti* 
sia  delle  carte  t  stampate  con  inveiiEio- 
lie  di  Pietro  Testa  «  la  niags^ìor  pnrte 
da  lai  medesimo  iulagliate  in  acc^ua  for^ 
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te  :  e  notisi ,  cLe  in  rooUe  di  CMe  si  rar- 
Tisa  in  qualche  modo  espressa  Tarme  de^ 
BaoDYÌfti ,  ciò  che  egli  fece  a  bello  studio 
in  MSgDO  della  grata  memoria  che  egli 
conservo  sempre  de*  benefit)  aTOti  dal 
CirdiKiala  di  quella 
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U  n  Baccanale  »  o  ^gliamo  dii*e  ttn 
Trionfo  di  Bacco,  con  varj  scherzi  di  Sa« 
tiri  :  e  in  cielo  la  notte  colle  ore,  ed  altre 
figure  di  pianeti  senza  cifra  o  nome  alcun 
no.  fi  rappmenu  mi  Bacco  e  Arianne  sul 
carro»  feret  per  moilnure  qaando  torna 
diUP Indie  crionfiinte«  ▼edenooTisi  Tigri* 
Elefanti  ec.  e  può  essere,  che  egli  per 
questa  carta  avesse  Tolontà  di  iigurar 
r  Autunno. 

Trioafo  della  pittura  t  portata  in  Par< 
naso  f  a  JAoiisìg*  Girolaiiio  fiuonifisi. 


II  Liceo  delta  piittirair  ^ììo  eterno  pre- 
lato. Vi  «ODO  Tal  re  figure  ,  fatte  per  rap- 
presentare gli  studj  della  6te«sa  arte  dellti 
pittura. 

La  predÌ£ÌoQe  della  TÌttori«  di  Tito 
coDtra  gli  Ebrei,  la  coi  pittura  originale 
dello  stesso  Fietro  ri  conserwiti  Sao  Mar* 
tino  de*  iUoati  io  Itonia. 

Uoa  Stagione  ^  dove  si  vedono  i  ven- 
ti e  le  uuvole  ,  che  sorbiscono  Y  £K;que 
de'finmi.  Vi  c  il  Ttnipo,  o  pure  sia  il 
vece  Ilio  Titone ,  Fiora  ec. 

Un'altra  atagiem,  ai  crede  la  Stato» 


IN  FOGLIO  REALE  PER  LARGHEZZA. 

*  é 


Uoa  carta  ove.  è  rappreMatato  U  gto« 
vane  andante  delia,  virtù  «  con  ai|o  aoudo 
in  mano,  dove  i  acritto: 

Altro  diletto  ^  cìit  impanar  ^  non  trovo 

Vi  è  il  simulacro  di  Pallade,  una  Fcuami* 
na  (ai  crede  l'istetaa  virtù  )  che  Tiocil^: 
ed  appresso  è  TAinore .  della  vic)^.*  dairak* 
tra  parte  il  Macere  tìsioso,  e  i  segnaci 
dflx  tìsìo  ,  che  pvqearano  tiralo  a  lor 
M^nebu.      .  .  ,  . 
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Uttft  Yenert  t  ^  did  fircaénte  lo  ^do 

«d  Enea.  • 
La  Virtù  »  elogio  di  Papa  iuuocea- 

Il  Sagri6zìo  d' Ifigenia. 
.  Giove  Moperto  da  Gionoae  io  adul« 
Iorio  eoo         la  t|aalc  egli  converti  ia 
vaecaè  Ti  sodo  aleoni  Amoratli  ^  cke  sei 
morite  coir  Aquila  8Ì  trastullano. 

I]  Sacrifizio  di  Canna  nel  Tealpio  di 
Diana  .  Signoride  ucciso  ^  e  portato  dai 
servi  per  metterlo  nel  carro. 

IToft  carta ,  dove  fra  aUre  bètte  figure 
od  ìovtoaioni ,  si  vede  iocalenaS9  il  Tem- 
po «  r  lovidia  ,  V  lgnot«oaa  ,  la  Crapula  , 
rUbriacbAKca,  od  altri  vizj  nemici  della 
virtù ,  abbattuti  e  confusi  :  e  questa  è 
dedicata  a  Fra  Gìo.  Tommaso  Rondani- 
nOt  Cavaliere  Gerosolimitàiio  :  e.  pare  cbe 
rappresenti  la  vìa  éeUa  virlà  ooroMta 
dalla  fame* 

11  eeoeielore  Adooe  t  ittoamorato  di 
Venere  -  dedicata  al  Signore  Sebastiano 
Antinori. 

La  morte  di  Didooe* 

Il  Giardino  di  Venera,  con  bellissi*^ 
sui  schersi  e  vagbe  attitudini  di  Patii  « 
od  essa  giaeenle  in  terra  io  aiéizo  «*siioi 
nmorelti. 

•     Una  earta  ,  ove  si  vede  Maria  sempre 

Tergine  ,  genuflessa  fra  quantità  di  Àuge* 
li ,  ed  il   Bambino  Gesù  «   in  quella  età 

appunto»  cbe  gli  coafenne  portarsi  in 
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£g;itto,  per  fuggir  iMra  di-  Erode)  qtla^ 
siche  ia  qaeiristoole  medeaimo  iaoeintiii; 
classe  aJ  abbracciar  k  Croce,  destiaatagli 
ab  eterno  dal  Padre  ,  che  si  vede  ia  glo-« 
ria  tra  la  moUìtadiae  degli  4ngelì  ,  al- 
eaoi  de*  quali  mostrano  al  fiambiao  gli 
Strameati  della  pas<$ioae:  ed  è  dedicata 

Juesta  caria  al  Gafaliere  Gassiaao  dal 
oazo. 

^L*  adorazione  de'  Ma^i  ,  dedicata  a 
MonsigQor  Girolamo  Booavisi  Cherico  di 
Camera. 

Il  Ratto  di  Proserpioa  ali*  loferno  ; 
dorè  ha  voluto  mostrare  con  vaif  poctìai 
ooQOeUif  che  radiora  ta  cagtoM  di  quel 
ratto. 

Uaa  Vergine  con  nostro  Signore  faa- 
cinTlo  e  San  Giuseppe  ,  ed  elcuni  Angeli» 
che  porgen  da  bere  :  e  potrebbe  dirsi  ua 
riposo  di  Maria  Ycagioa  pai  viaggio  di 
Egitto»  In  questa  carta  «  come  in  altre 
molte ,  ai  scorge  V  arma  de*  Buonfisii. 

La  flsorla  di  Catane ,  pianto  dal  let«j 
tarati  famigliari* 

Una  carta,  nella  quale  è  un  piedi- 
stallo con  una  cartella  ,  dove  sono  alcuni 
versi  ,  che  cominciano  ;  Ait  apparir  del* 
V  tniico  P4B$ùore» 

Una  tavola,  ove  diversi  virtoosi  di* 
ieorrofto  di  cosa  apparteaenti  a  virCi  »  e 
Ti  è  figurata  la  Sapienza  ^  con  un  motto  : 
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'l^iMf  daim$  CMionMl^  animos  sapkntià 

La  morte  di  Ettore  strascinato  da 
Achille  al  Isuo  carro. 

La  Pittura  co* suoi  seguaci,  imitanti 
U  Natura  :  tì  è  la  Fama  ;  a  1  Tempo  ali* 
battuto. 

Achille  Infialo  nel  bagno  incaniate, 

poi  consegnato  a  Chìrone  Centauro. 

Una  storia ,  ove  è  figurato  Saa  Pie- 
tro con  gli  altri  Apostoli  ,  tutti  in  atto 
di  dolore  ,  dopo  la  morte^  di  Cristo ,  il 
quale  si  vede  in-  lontanania  risoi|[ere  da 
morte.  Questa  carta  non  è  finita  t  ansi 
poco  pià  die  dintomala. 


CARTE,  m  FOGLIO  AEALB 


Il  Sacrifizio  dì  Àbramo» 
San  Girolamo  uel  deserto. 

I  ,  pastori  inTÌtati  al  JMatale  del  Si«. 
fnore» 

II  Marlirto  di  Santo  Erasmo  f  dadi* 

Mto  a  Stelaao  Garbicri. 


I 


Un  Grìfto  morto  •  piè  della  Croco 
OOO  fij^are  di  '^n^eli,  ed  ia  qii;ìleh«  diì. 
Stanza  Maria  Vergioe  e  San  Gi  >vaaai. 

Un'  Immagiae  dì  Maria  Vergiae  col 
Fanciullo  Gesù  ,  il  quale  col  piede  coq- 
culca  l'antico  Strpeole»  iaUgliatoda  Gio«. 
Ccwre  Tetta. 


CARTE  PICCOLE 

« 

tJn  Santo  in  atto  di  Orazione,  assi-* 
•tito  flagli  Angeli. 

Una  figura  di  un  gìoTaae ,  che  fafo* 
rito  dalla  fortuna  ,  viea  rapito  di  mano 
al  Te  mpo  ed  air  Invidia,  e  [tortaio  al  tcm* 
pio  deir  eternità  :  ed  è  cosa  notabile ,  che 
tutto  mostra  r  artefice  che  si  (accia  col 
porgergli  la  Fortuna  un  sol  dito. 

Uoa  carta,  dove  si  rappresenta  la 
peste,  ed  alcuni  Santi  Vescovi  ifi  alto  di 
orazione  a  Maria  Vergine  per  l' estirpa*^ 
aione  di  essa. 

Alcune  carte  di  virtadt .  con  dÌTersi 

?tttti  t  per  angoli  di  rolte,   disegnate  dal 
*e8ta^,*  é  intagliate  da  Cesare ,  che  si  dice 
sito  nipote. 

Uni  Santo  Cardinale,  in  atto  di  ora* 
auone  «  ii^a  alcuni  Angeli. 
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SCHIZZI 

i^lcani  60 buoi  dì  storiette  t  dòè  dae 
della  .Titita  de*  pastori  al  presepio  di  di» 
versa   iovenstone.  lnà  Sculliira.  Uo  Saa 

Gio.  Crisostomo  orante.  La  morte  di  Di* 
dooe  :  credoasi  intagliate  dopo  sua  morte* 
Uno  Schizzo  di  una  bizzarra  carica- 
tura 9  .che  rappreseota  uo  prelato,  cbe 
per  sola  capidigia  di  oaoref  afeodo  ii| 
^oma  conMiiaaie  le  sue  soslansa  •  male  in 
arni^se,  e  sopra  ooa  male  corredata  molai, 
Toltando  le  spalle  al  Vaticano,  se  ne  tor- 
na a  casa  provvisto  non  dValtro  fiò^  cUp 
di  yeirgo^fia  ^  danno. 
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GUOBERT  jFLTNK 

PITTORE  D'  AMSTERDAM 
Ditcefolo  di  Bembranà^  naia  drca 


V 


Fi 


iori  in  questo  tempo  io  Amtterdtm 

•GaolMrt  Flyok  (  diceti  oi  religioot  Gii» 
TÌnista  )  discepolo  di  Rem  brani  del  Reoo* 
Costui  ,  beochè  molto  aspirasse  a  segnalar- 
si ntir  arte ,  oon  Tolle  mai  però  Teuire  in 
Italia,  ma  ai  coaieoto  solameote  distadiar 
le  opere  di  gaei  maestri  Oltramontani  e 
parliGolarmeote  qoelle  del  maestro  suoi 
e  feoesi  ana  oHioiera  in  tutto  e  per  tutta 
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limile  a  quella  di  lui,  quaato  al  colorito, 
ma  |>€rò  nel  dioioroo  asaai  migliore  »  co^ 
me  quegli ,  che  graodissimi  siudj  a?eTft 
Alito  ia  disegQQ,  aolio  sTendo  percgrÌM? 
lo  per  la  Fvmérm,  e 'Mollo  £ilicailo  intoiv 
no  alle  pittore  di  Talenti  uomiai  di  quel* 
la  proyiDcia  «  e  particolarmente  d*  Auter'* 
sa.  Fece  uoa  tavola  ,  Della  quale  rappre« 
sento  la  chiamata  de'  Pastori  al  presepio  ^ 
eoo  gran  oumero  di  figure  de*  medesimi  ^ 
altri  io  atto  di  svegliarsi  alla  Tooe  dei  ce*; 
leste  Araldo  »  ed  altri  di  dormire,  tn  que^ 
sf  opera  fece  aocbe  cedere  ritratta  al  vifo^ 
gran  quantità  di  animali»  con  che  fo  di 
ammirazione  agi*  mtendeuti  del  suo  tempo. 
Questo  pittore,  per  sua  buoua  sorte,  ave?a 
in  sua  g^ioventù  dato  alle  mani  di  un  cer« 
to  mercante,  il  quale  &oendolo iiprte  ia 
danari ,  lo  lenefa  quasi  del  continuo  oc* 
cupato  ia  operar  per  se  $ieaM>j  seoon* 
dochè  a  lui  dettava  il  proprio  caprieeio; 
ed  aveva  anche  presa  per  se,  a  buou  co* 
sto  ,  la  tavola  deli'  apparizione  de'  pastori 
di  sopra  mentovata  ;  ma  in  processo  di 
tempo  il  Graobert  oominciò  ad  acquistar 
lauto  credito  ,  che  aveado  ornai  guadagno* 
la  la  £iipa  del  migliar  pittore  di  Amater« 
dam  non  operava  piiì  pel  oiercante ,  ma 
per  se  medesimo  :  e  vendeva  ogni  quadro 
(ii  lunghezza  non  più  di  quatlio    palmi  | 
sessanta  s^udi;  onde,  e  per  lo  desidetio, 
ohe  egli  aveva  di  tare,  e  per  la  gran  ri* 
^mpensat  che  e*  riporta?  «  di  lue  1  ode  voli  £i^« 
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tìche*  gli  veDQe  fatto  il  coadurre  molti 
quadri  per  diversi  amatori  deli*  arte  • 
della  ▼irtù  sua  :  e  mjlto  pm  e  meglio 
avrebbe  fritto^  se  la  morte  lovidios^i  ,  ia 
sul  più  bt^llo  del  suo  operare  »  in  eià  ap« 
puQto  di  quaraot*  aoai ,  non  lo  avesse  toU 
to  a  questa  luce;  il  che  segai  ciica  alt'aa^ 
no  10^6» 
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dA.VALIERB 

GAJILO  RAINALDI 

ARCHITETTO  AQMAKO 

Discepolo  di  Girolamo  Rainaldif 
nato  i6ii.  vivo 


N  ou  fu,  a  mio  parere>  86  non  effet- 
to di  saggio  avvedimento  quello  di  coloro» 
che  ira  ii  ani,  che  hanno  per  fadre  il 
4Ì9egoo^  a  ^pialla  dall*  arohiictiitta  diad« 
il  primo  pregio  di  «laggiavaaaa  :  a  quatto 
'  non  poro  per  oagtose  del  più  nobil  fioa^ 
ai  quale  ella  è  ordinata  ,  che  è  una  graa 
parte  della  conservazione  4i<  AOStro  indivi* 

BaUUnucci  ZoU  XIIJ^  ad 


1 
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dtto  (che  però  uàiura  la  iosegoo  fiao  ai 

brati  aoimlili  )  quanio  pet  ìé  «fVeUo  ^  co* 

modo  e  Taghezza  ,  che  et  la  è  solita  appor- 
tare airumaaa  con  serva  vtio  ne:  e  per  esser 
quella  ,  la  quale  allo  etcì  uar  le  glorie  de' 
grapdiy  è  solita  a  mirabilmente  coatribui- 
re;  itti  perciocché,  èe  daremo  uoar  ^occbi  a  ta 
airaoticfae  e  moderne  storie  ,  ed  a  qQeilo 
éEtaBdio  ,  die  ogni  di  veggiaaKp  Jttèadere 
ne*  tempi  xvosCri  asfia^  .«biaùrck  ne  ap^MirirÀ, 
e  dai  fatti  de*  Cesari  e  dei  Trajaoi ,  e. 
poi  di  tfint* altri  Monardii^  iiou  aver  sii-  . 
puto  essi,  nò  sapere  altro  modo  trovare,  ? 
per  fare  sempre  vivi  uegli  aooi  luturi  i 
nomi  loro ,  che  quello  delle  egregie  lab* 
brìche  e  de*  sontuosi  ediflcj.  É  anebe  at- 
tributo molto  apprezBabiie  di  queat'  arte 
nobilissima,  T esserci  mostrata  ino^nitem* 
po  madre  benigna  de*  suoi  artettci ,  col 
fargli  ricchi  di  facoltà'  e  di^  onori:  inlor* 
no  a  cbe  è  da  notarsi  •  quanto  ci  iasciaru» 
no  scritto  Cicerone  ,  Yitruvio  e  Caioae  , 
cioè  di  essere  stata  legge  appresso  agii 
Efesii  >  che  i  professori  di  quella  tosscro 
con  cariche  pubbliche  onorati  ;  otid^  uoa 
mi  eagiofta  ftiittiaMttitsM  M  sapere  (aanta 
è  la  <tig^tà'<ii'|fliit  biaMo  ^rtfebtWtè) -che 
il  AmHo  Dememite  ,  per  pattarsi*  a9  oo« 
speno  del  grande  Alessandro ,  sprezza  to 
ògiTÌ  niazzO  o  favore,  é  solo  provvista  del 
proprio  merito  e  virtù  ,  da  per  se  siewo 
s*  ÌQtroducèsse  a  lui  ,  e  da  esso  non  solo 
iosse  cofieifèiMarte  ricevale^  atta  cbe  , atxcM 
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ne  guadagoasse  i'.amorc.  Tale  in  lemina 
é  6Uia  la  stima  ,  in  c1i6*«nio  siati  avuti  i 
grand*  uomini  io  tal  mestiere ,  che  in  ogni 
«là  (  toltofie  quelle  iufeiici ,  nei  quali  la 
misera  Italia ,  colpa  della  barbara  crudel* 
ik  delle  stràoiere  nacioni ,  yedoTa  $i  rima- 
se di  ogtii  scienza  ed  arte  più  ragguarde^ 
yole  )  se  ne  trovarono  degli  eccel1eotissi« 
mi  ,  fìochè  alle  mani  dei  gran  Michela- 
goolo  ella  giunse  a  quel  lermine  t  oltre 
.al  quale  9  per  tnio  avviso,  ella  forse  sor- 
montare  non  può.  Molti  perciò  sono  slati 
oolovo,  cbf  Urati  da*  belle  prérogaliTe» 
dopo  quel  divino  arlefioe  bau  procurato 
a  tutto  lor  potere  di  apprenderla:  e  se- 
guendo le  pedate  di  lui  ,  accuratameute 
ÌQvestigaodo  ed  imitando  il  più  bello  an- 
tico, si  son  procacciati  gran  nome  in 
Italia,  e  partioolarmeate  in  Roma;  dai 
quali  9  se  Iddio  ne  eoneederà  tem]^*e  iri- 
ta  9  ci  toccherà  a  ragionare.  Ma  Ira  que- 
sti io  Don  dubito  punto  di  dardfgjuo  luo" 
go  a  Cariò  Rainalai  il  qual^  in'  ciò  più 
fortunato  degli  altri,  perchè  allevalo  es 
Dutrito  in  seno  a  questa  beli*  arte  «  ha  da* 
to  ed  al  presente  dà  tuttavia  a  conoscere, 
quanto  in  essa  possa  operare  altro  intellet« 
to ,  per  accrescer  scopre  più  il  culto  « 
Dio  nella  costruzionè  de*  Tempj  ^  e  con 
'  altri  suoi  nobilissimi  edific)  -,  il  comodo  ' 
-ai  corpi ,  il  dilatto  airoecbio^  e  la  filma 
ai  grandi. 
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'  Yencndo  ora  m  dar  priacipio  ai  mio  rao« 
;OOttt0  ^  dico ,  come  circa  agh  anni  di  uo- 
alra  salale  1&6S.  ostrcitò  TarCe  della  pii'- 
tara  e  deirarobiftettara  insieme,  Adriano 
Raiealdt  Romano,  del  t|aale  è  memoria  , 
cbe  dipiguesse  a  fresco  nel  coro  di  San 
Luigi  de*  fraozesi  le  pittare  e  architetture 
delle  parti  laterali ,  e  che  fosse  fatto  con 
suo  disegno  V  Aitar  maggiore  delia  mede- 
sima Ghitsa.  Qaeito  Adriano  fu  prbspe* 
rato  dal  Cielo  di  tre  figliaoii  9  che  ftiroiib 
Tolomeo,  Girolamo^  nato  dei  i57n*  e  Gie* 
Batlìslat  ehe  lotti  rivsciroM  jprofessori  di 
tftrebiletlora.  Tolomeo,  ehe  si  diee  fosse 
degno  parto  della  scuola  di  Micbeiagnolo , 
fu  architetto  civile,  e  militare  :  Girolamo 
ebbene  il  dottorato,  e  fu  anche  eccellente 
Fìio8i*fo*  Sì  accasò  in  Alilano  :  e  diede 
cosi  buoni  saggi  di  suo  valore,  che  meri- 
lò  i*  pficio  di  architetto  della  Regia  ea^ 
mera  e  delle  fbrlifieasioDi,  Q>bene  quosli 
di  suo  matrimonio  due  .figUoolì  »  Oomizio 
il  primo ,  GrÓTaolao  il  secondo  ,  i  quali 
seguitarono  d'  appresso  il  p&dre  ;  e  quasi 
ne  ereditarono  il  nome  ;  conciossiacosaché 
fossero  sempre  chiamati  i  Tolomei  :  a  lui 
succederono  nelle  cariche  ,  fecero  più  fab- 
d>rictie  e  fortezze  in  essa  cilUi  e  per  lo 
alalo ,  e  nella  Valtéllina»  Giodrambailista  , 
ftllro  figliuolo  di'  Adriano ,  ókre  .nU*  aiNcbi- 
Utlnra ,  professi  anche  la  piltora.  Fa  ar- 
chitetto della  Congregazione  De  bona  ftt- 
^minei  e  mandalo  a  Jf  ertara    impiegò  ia 


» 
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JOelle  fortificazioni ,  quìodi  alf  opera  del 
onte  Felice^  al  Borghetto»  e  a  Velletri 
per  la  fontana  e  condattora  dell*  acque 
nel  pubblico  t  e  fece  anebe  più  fabbriche 
in  Roma.  Essendosi  aneh*egli  acoasato^  ab* 
be  aa  figliuolo  ,  che  «i  cbiamò  Domeaico» . 
che  pare  ha  atteso  alla  pittura  ed  archi- 
tettura. Fu  discepolo  nella  pittura  ,  prima 
del  Cavaliere  Giuseppe  d'  Arpiuo»  poi 
del  Cortona»  Ha  dì  pioto  a  fresco  gli  Alta* 
ri  di  ana  nave  laterale  delia  Chiesa  di  San 
Lorenzo  fuori  delle  mura  :  ed  in  San  Lo- 
renzo in  Lucina  nella  Cappella  de*  Marchesi 
Kngn^s  nn  ovata  a  olio  «  eotrovì  Maria 
Vergine  e  San  Giuseppe.  Veir  architettura 
ha  operalo  molto  ed  opera  tuttavia  per  la 
casa  Orsioa.  Girolamo  »  il  terzo  iìgiiuolo 
di  Adriaao  ,  fu  discepolo  nell' architettura 
di  Uomeaico  Fontana ,  V  erettore  deli'  O- 
belisco  in  Vaticano  ne*  tempi  di  Sisto  »  dal 
ouale  ancor  giovanetto  fu  mandato  a  edi- 
ficare la  Chiesa  di  Montakow  Servi  poi 
P^pa  Clemente  Ottavo  e  dal  medesimo-  e 
dal  popolo  Romano  fu  mandato  a  visitar 
le  Chiane,  dopo  P  inondazione  del  iSgg. 
quando  si  aggiustarono  le  differenze  col 
Granduca  di  Toscana.  Fu  fatto  Architetto 
del  Senato  di  Roma  ;  e  fondò  in  Campii 
doglio  il  portico  dirimpetto  al  già  fabbri* 
cato  da  Michelagnolo  i  il.  palaaso  de*  Fan* 
filf  nella  piaaaa  t  gi^  delta  in  Agone  •  ^« 
gi  Rayonated  essendo  stato  fiiUo  architat*, 


353  D<>;g.  Y.  0ELL4  Par.  l.  del  $£C.  V. 
lo  di  Paolo  V.  fu  adoperato  in  occasiotie 
della  co<itri]£ÌOQe  dei  Porto  Borghese  nella 
ciittà  di  Faoo;  siccome  ancora  quaado  ti 
fece  il  dise^QO  dell*  Altare  della  cappella 
Paolina  nella  Basilica  di  Santa  Mana  Mag* 
giore:  e  per  La  CHnonizzazioQe  di  San  Car- 
io Borromeo  9  fattasi  il  di  primo  di  No- 
vembre lóio.  adornò  con  suo  disegno  la 
facciata  di  San  Pietro  ,  e  fece  lo  stupendo 
apparato  della  parte  di  dentro  di  quella 
gran  Basilica  :  e  tanto  dell*  una  che  dei- 
f  altra  sua  bellissima  fatica,  si  veggono 
sino  a  oggi  dae  gran  carte  iotagliate  pure 
Fanno  1610.  da  Matteo  Greuet,  in  inta- 
gliare pure  in  quei  tempi  stimatissimo.  O- 
però  per  la  Serenissima  casa  Farnese  ìa 
Lombardia  «  e  nella  città  di  Parma  al  Pa* 
lazzo  nuovo  non  finito.  Furono  sua  fattu- 
ra l^abitasrone  de*  padri  Gesuiti  della  ca- 
sa professa  :  e  la  Chiesa  di  Santa  Locia 
de*  medesimi  ia.  Bologna  «  dove  ancora  te^ 
ce  altre  fabbriche:  a  Gaprarola  la  bella 
Chiesa  de*  padri  Scalzi  :  a  Frascati ,  il  pa« 
lazzo  de'  Borghesi  ,  detto  Villa  Taverna. 
Servi  pure  in  carica  di  architetto  la  San- 
tità dMnoocenzio  XI.  dal  quale  circa  al- 
V  anno  1646.  fu  dir  nuovo  mandato  alle 
Chiane  con  Monsignor  Corrado ,  poi  Car- 
dinale :  e  finalmente  giunto  ali*  età  di  e&> 
tantacioque  anni ,  eoa  non  ordinario  gri- 
da di  tuo  Talora  e  bontà,  diede  fine  ai 
.giorni  suoi:  e  nella  Chit^  di  Santa  Mar-> 
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tihtt  fo  sepolto.  A'  qmti*  artcfiee  per 
cerio  è  il  uo$itro  secolo  obbligalo  ,  aoa 

tanto  per  le  beile  opere  >  cbe  <fgH  fece 
Tedere  di  suo  modello,  qaauto  per  aver 
dato  airnit",  ed  al  mondo  un  figliuolo 
di  singolnp  valore  «  che  è  stato  il  Cavalief 
Girlo  Haiualdi ,  di  cui  ora  pariiamo. 

Fa  ìl  Bataie  di  Cirio  Tmoo  1611.  o 
per  Tea  li  to'  a  ooniremeute  età  aveiido  ap- 

Eresi  dal  padre  i  primi  precetti  «  dilatò 
)  sue  appifcatiooi  a  tutu  quelli  stadj , 
che  potev^an  condarre  V  intelletto  suo  ad 
un  ben  fondato  e  scieotifico  ^osses^o  del- 
l' architettura  ;  talché  non  andò  mollo  ,  cbe 
«gli,  vivente  ancora  il  padre  fa  da  Inno- 
eeosi^  X*  impiegato  in  proprio  servizio  « 
eome  appresso  diremo.  E  primieramente^ 
coir  oecQsioae  della  fiBibbrica  del  Tempio' 
di  SadO  Agnese  io  piana  Nav<iiia  ,  ebbeoe 
egli  a  fare  l' iAreoaiooe  e  il  disegno  ,  ne 
gettò  le  fondamenta,  e  con  la  propria  as- 
sistenza lo  condusse  sino  al  cornicione.  Vi 
messe  poi  le  mani  il  Borromino»  che  ne 
fabbricò  H  restante  colla  cupola;  ma  as, 
seniatosi  dalla  Csibbrica  il  Principe  Pan (ìlio« 
tornò  queir  opera  in  mano  del  Rainaldi« 
il  quale  eoa  sua  assistensa ,  e  modello  eoa* 
dusse  il  lanternino  della  medesima  eopola* 
He*  tempi  di  questo  Boote^ce  tornò  a  di* 
latarsi  per  Roma  contra  il  Cavaliere  Gio. 
Lorenzo  Bernioo  ,  il  fiero  sosurro ,  inco- 
minciatosi lino  negli  ultimi  anni  di  Ur* 
bario  Vili,  siccome  noi  nella  vita  deilo 
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sMBo  Beraiao  abbiano  difCoiiaieiile  mgH 
rato ,  lacUoTe  fteetniao  Mosìone  de*dM 
campanili,  ehe  per  ordine  del  niadosiiAO 

Urbano  aveva  egli  stesso  eretti  da*  Iati 
della  facciata  di  San  Pietro  :  e  fu  *  che 
aveva  portato  il  caso  ,  che  la  facciata  di 
mezzo,  fra  i  dae  campanili,  in  alcune  parti 
•i  fosse  alquanto  risentita  »  nel  luogo  ap- 

Cinto ,  ove  apparivano  aloone  crepature  « 
ttesi  fino  al  tempo ,  che  sotto  il  Fon  tifi* 
eato  di  Paolo  V*  si  fiibbricava  la  Tolto 
deir  atrio  avanti  alla  Chiesa  :  e  questo  ai 
scoprivano  nelP  ornato  di  stocco  derato 
sotto  la  stessa  volta  :  e  per  la  gran  voci* 
ferazione ,  che  ne  correva  dappertutto , 
ffià  si  credeva  per  ognuno  ,  che  da  questo 
«ossero  procedute  le  crepatura  della  volta, 
o  per  conseguenza  andìe  in  qualche  parto 
quelle  della  £accìata  per  di  fuori  :  o  per* 
.  ciò  aggiugnevati  dai  pià,  estere  «tato  Ur^ 
Bono  0*1  Bemioo  iotiemo  di  grave  danno 
a  quella  nobilissima  facciata  ,  colla  nuova 
fabbrica  de*  campanili ,  mentre  uno  di  es- 
si quasi  finito  ,  pel  gran  peso  già  la  con* 
duceva  ad  inevitabile  rovina.  Pervenne  il 
tutto  air  orecchio  del  Papa,  il  c|uale  vol- 
le per  ogni  modo,  ohe  il  Bemino  desso 
ragiono  al  ano  operato  :  il  obo  egli  pron» 
tamente  fisco ,  addooendo  gran  cote  per 
ter  od  in  oUio  ai  ofiime  a  &roo  dne  la» 
sti ,  e  r  effettuò.  Ma  ciò  non  ostante  ,(  tan- 
ta era  stata  1*  apprensione ,  che  il  Papa 
aveva  conceputa  a  perauasione  de'  con- 
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irarj  di  queir  artefiM  )  che  TcUe  Ì9fMm^ 
f%  sofwa  tele  emergenU  UM  Congregaao- 
ne  a  posta  de*  più  «tperimenUiti  iiffdiitet^ 

ti  dì  Roma,  da  ragunarsì  daTaDti  a  se: 
v  fra  questi  ebbe  luf  go  il  nostro  RaÌDaIdi« 
il  quale  iro^ò  sempre  eoa  altri  ,  e  coi 
Cardinali  deputati  sopra  la  fabbrica  diSaa 
Pietro ,  in  ogni  congresso  :  ed  è  da  no- 
tarsi ,  che  cjaantnaqiiB  fo«ie  k  sentenei 
di  nomini  di  gran  valore,  che  il  campa- 
nile per  vtrnn  modo  non  potevi  aver 
ceduto ,  ma  essere  il  male  «da  altra  eagio* 
ne  stato  partorito ,  ti  ebbe  però  sempre 
teluno ,  che  fisso  nel  proprio  sentimento  t 
tenne  la  contraria  opinione;  onde  il  Papa 
ebbe  per  bene  V  ordinare  a'  ciascheduno 
degli  architetti  il  £are  un  disegno,  con 
cui  poteste  conseguirsi  il  finn  del  tottla 
abbellimento  delUt  fiiod«te«  e  la  sioiirei^e 
della  fidibrioa.  II  Bainaldi  kpt  il  eac^, 
ordinando  i  proprj  pensieri  a  dkie  oggettic 
3  primo,  di  far  nasctre  il  Campauile  so-» 

Era  i  pilastroni  principali  della  medesima 
ceciata  :  il  secondo  ,  che  per  alleggerii 
mento  di  peso  ed  unione  naila  facciata, 
fosse  tolto  di  mazzo  un  ordine  antico  fetU 
lovi  dal  Bemino  (  al  che  lire  ninn  altro 
aveva  pensato  )  con  dm  pretese- afgiogue* 
re  gentìleaza  ali*  ornato ,  (grande  accorda* 
mento  colle  cupole  laterali ,  ed  una  telala 
corrispoDdtoza  e  concerto  colla  gran  cu- 
pola (li  mezzo ,  mostrando  altresì  ,  che  o- 
perandosi  a  seconda  di  quel,  sno  penderò^ 
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eoo  poQo  si  laisebbe  anche  adatuiò  U  foii'* 
danMtDto  a  poter»  il  litfto  reggere  fàldii« 
stmaineiite.  Con  qucpt»  disegno  il  RaiiMildi 
molto  si  oTattcò   in  oonoetto  appresso  il 

Ponteijce  Iqdoccdzìo  X.  successore  di  Ur- 
baoc,  al  quale  subito  ordiaò  di  faroeuoo 
pel  Teatro ,  da  erìgersi  sopra  la  piazza  di 
Saa  Pietro  ;  ma  ne  fece  egli  sino  a  qaat- 
tra  modelletti  di  riUero  «  tutti  di  diversa 
forma.  Il  primo  in  <|iiadro  perfetto,  il  «e- 
condo  kilerameiile  ciredare ,  ovale  il  terso 
per  lo  lungo ,  ed  esagono  il  quarto  ;  mtti 
però  nella  eleTasione  dell*  ornato ,  unifor- 
mi: e  sopra  il  portico,  che  si  raggirava 
dMotoruo  ,  faceva  abitazioni,  le  quali  dal- 
la parte  verso  il  Palazzo  Papale  potevano 
aerrire  per  lo  Conclave  da  quella  oppoata, 
per  la  servitù  del  palazzo,  assegnando  quel- 
la da  piede  alle  guardie  Pootifioiete  aven» 
do  nel  kioop  appunto  ,  ore  oggi  pure  si 
veggono ,  dato  luogo  alle  due  fontane.  A» 
▼crebbe  per  avventura  alcuno  di  essi  suoi 
disegni  riportata  la  gloria  dell*  esecuzione  , 
se  la  morte ,  col  recidere  il  filo  della  vita 
del  Papa ,  non  avesse  altresì  troncato  quel« 
lo  de'  Arattati  e  delle  pratiche.  1  soprad* 
detti  modelli  furon  chiesti  al  Rainaldi  da 
Alessandro  Vii.  suoeessore  d*  lanocenzio 
X*  e  poi  per  parte  del  Papa  «  da  Don  A« 
gostino  Glìigi ,  allo  stesso  restituiti  ;  ed  og- 
gt  recano  uoa  miuore  abbellim<!nto  allo 
studio  di  lui  che  diletto  ad  ogni  amatore 
4i  «quest*  arte»  che  ai  porta  a  vederli*  In 
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questo  tempo  per  la  Chieda  di  S.  Maria 

10  Campateli*  de' Padri  della  Madre  di  Dio 
(  cosi  detta  dal  oome  di  Campatelìi  o  di 
Campidoglio  «  che  '  seoondo  ciò  ,  ^chc  ne 
lasciarono  scritto  grafi  autori fìi  ana  di 
quelle  Basiliche,  che  dai  Ronini  antichi 
erano  arnte  in  gran  devosione:  e  benché 
più  volte  fosse  stata  a  miglior  forma  ri« 
dotta  ,  coniuUociò  non  giugneva  al  segno, 
ciie  oggi  si  vedde  esser  pervenuta,  per 
opera  pure  di  Alessandro  VII.  il  quale  di 
nuovo  la  fece  fabbricare,  e  volle,  che 
fosse  collocata  in  essa  la  miracolosa  imma- 
gine di  Santa  Maria  in  portico;  oude  di» 
poi  si  è  detta  Santa  Maria  in  Fortieo;  in 
Campatelìi)  per  questa  grand-opera  dan« 
qne,  e  per  la  bellissima  facciata  che  il 
Papa  fece  fare  dal  Senato ,  si  servi  deiria- 
gegno  del  nostro  artefice,  il  quale  in  essa  , 
quanto  io  ogni  altra  sua  bellissima  fab- 
brica ,  fece  conoscere  auo  valore.  Ma  non; 
minor  ^putazione  alrecò  al  Rainaldi  la 
costruetone  della  bellissima  facciata  di 
Sani*  Andrea  della  Yalle,  Chiesa  de*Ché« 
riè!  Regolai  Teatini,  cominciata  a  edifi* 
carsi  dal  Cardinal  Gesualdo,  in  luoi^o  ove 
fu  già  un  nobil  palazzo  di  casa  Piccolo- 
mini  ,  proseguila  poi  da  Mout'  Alto  e 
dopo  questi  dal  Cardinale  Francesco  Pe- 
retti  Mout'  Alto  ,  con  modelli ,  prima  di 
Paolo  Olivieri ,  poi  di  Cario  Maderno , 

11  quale  anche  aTCva  lasciato  condotto  di 
aaa  mano  nu  bel  ditegoo  ohe  fa  poi  nata* 


giiato'iH  r^ine;  ma  il  RainaW,  sempre  • 
simile  a  se  medesimo  »  la  nobilitò  pei^ 
modo  ,  cba  eli*  faa  il  grido  di  tutto  Roma: 

)'  ai  Ticchi  di  statue  ,  fra  le  qjuali  veggoosi 
fur  bt^Jla  mostra  il  Saat^  Andrea  Apostolo, 
€ 'i  B^ato  Andrea  ATellino,  fatte  da  Er- 
coli i  <:rrato  :  ed  un   San  Gaetano  e  San 
Sebastiano,  opere  dello  scarpello  di  Do- 
^.dìco  Guidi*  Vi  è  una  Fama,  Di  sia  un 
Angelo ,  come  altri  scrisse  9  .e  due  statue 
sopra  la  porut  »  laToraia  dia  Antonio  Fao« 
^ili.  In  olire  fu  il  Rainaldi  adoperato dkdi« 
lo  stcssso  Papa   nelf  ultima   azione  della 
ikbbrica  del  Campidoglio  ;  e  finalmente  in 
fare  il  disegno  e  modello  de*  due  bellissimi 
Tempj  in  sulla  piazza  del  popolo,  uno 
de*  quali  y  cioè  quello  di  Saota  Otaria  da' 
Ifiracoli  9  egli  medesimo  condusse  non  prò- 
Igria  a«sistensa.  fino  da*  fondamenti  eome 
SI  raofso^e  da* segni,  che  vanno  io  i«tam« 
pa,  fra  1  quali  uno  Te  n*è  intagliato  per 
mano  di  Giova mbattista  Falda,  e  come  si 
vide  allora  nelle  memorie ,  cbe  furono  im- 
presse nelle  medaglie  gettate  nelle  fonda- 
menta. Questi  vaghissimi  Tempj  sono  edi- 
ficati  r  uno  sotto  la  invocazione  della 
Madonna  di  IVlonte  Santo  a  apese  dell'  E« 
minentissimo  Gastaldi,  e  congegnato  a*pa« 
dri  Carmelitani  di  Cicilia:  e  T altro  della 
Madonna  de*  Miracoli ,  che  ad  istanza  del 
Cardinale  Barberi oo  era  già  stato  dato  ai 
Riformati  del  terx' ordine  di  San  Francesco 
della  Congregazione  di  f  rancia*  Dal  me^ 
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desimo  Pontefice  Alessandro  fa  mandato 
al  luogo  delle  Chiane  con  Monsignor  Car- 
pegna  ,  oggi  Cardinale  Vicario  ,  cjuai  jIo 
dal  Serenissimo  di  Toscana  vi  fu  spedito 
il  Senatore' Antonio  Micbelozzi ,  per  lè 
differense  vertenti  intorno  ad  ìrs^e  ,  nelìa 
qtirie  doeaaieiie  il  Reìtlaldi  fece  ub  bel 
libro  eonlenente  fotti-  }  ^  dKsegni ,  li?.elU  V 
piante  ed  oe;tii  altrà  eosa ,  che  ooootse  Sti 
queir  aff  tre  :  il  qiial  lihro  sì  dicé  restasse 

10  nnano  deir.Eminentissimo  Gbigi  :  non 
è  ihx  tacere,  come  lo  stesso  arteGce  ^ià  si 
era  trovato  io  esso  luogo  delle  Chiane  con 
Girolamo  aiio  padre*,  maddo  ti  fu  maii- 
datO"  da  '  innooeafzib  ranno  ironie. 

"  iopra  '  aooennaìBftnio.  '  - 

Mancato  Alessaodcb^  e  dopo  questi 

11  «no  successore  Cleoiéole  IX.  tot^cft'  al 
Rainaliì  ad  impiegarsi  in  servizio  dì  Cle- 
mente X.  non  solamente  per  far  perfezio- 
ne alla  fabbrica  del  Tempio  di  Sa  ola  Ma- 
ria in  Portico  in  Gampatelli  ;  ma  a  quella 
èsiandio  della  parte  esteriore  de^a  Tribu- 
na della  Baailica'  di  Sinita  Maria  Maggiore, 
nAi»  reggiamo  riccamente  *  órnau  don  suo 
éisi^gno  $  e  fa  aoohe  con  inTeorioné  e  mo- 
dello'di- lai  faltò  il  Sepol  ero  di  Cletfl'ence 
XI.  per  entro  la  stessa  Chiesa  ,  sopra  il 
quale  si  vede  la  statua  del  Pontefice  se- 
dente »  colla  figura  della  Carità  ,  scolpita 
da  Ercole  Ferrata  e  quella  della  Fede  da 
G)ataio  Fancelli.  Parto  dell*  erudito  inge- 
gno del  nostro  Carlo  fa  il  beUissinao  Xem- 
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Sioy  ^tto  per  lo  priqcipe  Aoi^bcse»  in 
lontfi  Poixio  suo  owlello,  po^p.  loptano 
da  Roma  :  nel  qua!  luogo  pure  nel  palaa- 

zo  dello  stesso  Principe,  fu  architetto  del 
nuovo  appartamen  to  terreno  ,  che  ri  usci 
81  bello ,  che  di  subito  ne  corse  la  fama , 
che  è  nota  al  mondo.  iVioltìssime  poi  spno 
sUte  le  fabbriehe  di  Chiese 9  cappelle.  Ai- 
tari  ed  alire»  erettesi  da  .liu,.cbe  troppo 
luoga  cosa  sarebbe  il  descriYerle  :  ma  ira 

3aante  mai  rispleodoaa  .per  eccellenza  di 
isegno  ,  fu  quella  dell*  Aitar  maggiore 
nella  Chiesa  di  Gesù  e  Maria  al  Ck)rso , 
de' padri  Eremitani  di  Saul' Agostino ,  lat- 
ta fare  da  Monsignor  Boiognetti  ,  con  di- 
iègQO  di  Carlo  Milanese,  nella  quale,  peir* 
qnel  solo  che  importò,  lo  sborso  dei  da- 
naro e£CettÌTO  »  giunse  la  spesa  alla  somma 
di  più  di  quarantamila  scudi.  Ha  in  oltre 
egli  medesimo  abbellita  tutta  quella  Chie- 
sa con  depositi  ed  altri  nobili  ornamenti, 
e  dato  bellissimo  compimento  alla  faccia* 
ta.  Non  è  stata  dunque  maraviglia,  cbe  il 
Rinaldi ,  il  quale  per  tante  e  cosi  belle 
Opere  esposte  ai  pubblico  ,  si  è  fatto  cele- 
bre ,  fosse  impiegato  molto  ne'  servigi  di 
Carlo  Einanuei  Duca  di  Savoja  :  ed  in  ol- 
tre avesse  in  sorte  agli  anni -  addietro  «  di 
concorrere  fra*  forimi  professori  del  nostro 
secolo  ,  dico  del  Cavalter  Bernino  e  4i 
Pietro  da  Cortona,  io  fare  anch' egli  un 
disegno  per  lo  palazzo  del  Lovre ,  che  poi 
dalla  Maestà  del  Re  Cnstiaoissimo ,  in  se^ 


Oigitized  by 


Ùàrr*  BA.iiUL5t;  >  -  «367 

pno  -ài  gradimento  ^  egli  fotte  cm  tegia 

ifberalilù  regalato  del  proprio  ritrattò  gio* 
j  ri  lato  ,  onore  solito  dispensarsi  da  quel 
Monarca  solamente  ad  uòmini  di  subiime 
virtù  :  e  finaimrnte  noq  cagiona  maravi« 
glia  il  sapere  f  cbe  egli  el  presente  01  tro- 
Ttt  in  possesso  delF  pMve  di  Cavaliere  de' 
Suoli  ifaiurisio  éXeseero»  coferferilogli  dalp 
r  Allcoa  Sereiiii8»a*Mdello  flesso  Gairlè 
Duca  di  Setdja,  per  ombeO  ^def -OaMlhMtfl 
Maurizio  «  per  guiderdone  della  servitù, 
prestatagli  oel  tempo  eh*  e  ^fa  alla  Corte  di 
Roma.        .      '  *      '  •  ■  -1  : 

Moke  in  somma  sono  le  prerogative, 
cbe  oltre  a  quella  dell*  arte  sua  ,  ado roa- 
no r animo  di  questo  artefiee»  fra  legna- 
li risiede  io  grado  molto  emineote  la  bon- 
tà ed  integrità  de* costumi»  accompagnata 
da  uo  tratto  cortese  e  gentilissimo ,  e  mol- 
to inclinato  all'opere  di  pietà:  in  testimo- 
nio di  che  mi  basterà  il  dire  ,  che  egli 
delle  ]>reziose  gioje»  che  ornavano  il  ritratto 
donatogli ,  come  sopra  accennammo,  dalla 
Maestà  del  Re  di  Francia  ,  con  altre  mol« 
te  aggi  untevi  a  proprio  costo  »  egli  ne  ha 
ordinato  uu  bellissimo  Ostensorio  diri  San« 
tissimo  Sacramento,  per  1*  insigne  Confra- 
ternita delle  stimate,  da  esso  >  come  uno 
de' fratelli  ,  frequentata.  Si  diietta  più  che 
ordinariameule  della  musica  ;  e  per  solo 
suo  divertimento  ha  sonato  per  eccellenz;i 
l'Arpe  doppia,  e  la  Lira.  E  tanto  più  ri- 
splendono  in  questo  soggetto  tali  qualità  f 


MB  Die.  y.  MLLÀ  Cai*'L  vAl  Sm.  T« 
qprato.  che  egli  •  Jontano  però  da  -egai 
pflentaiient  »  oen  lateia  ii  M«teiiere:il 

posto  dovuto  alla  nascita,  alT  arte,  ali*  er^ 
nameoto  di  Ga?aiiere ,  ed  alia  copia  delle 
facoltà ,  che  egli  poisiede  ,  usando  carroz* 
za»  servitù  ed  ogni  altro  di  ^uei  tratla- 
memi  di  aaa  persona»  che  servir  possono 
al  ootfoodo  ed  all'  ooorevoleaaa  di  uo  Geo» 
tikiome*^  Molto  più  anoora  diremaaa  ia 
tua  lode,  ee*!  diMre  di  noo'  far  eosa.  ehi 
alla  modestia  di  Idi ,  cbe  ancor  five ,  po- 
tesse esser  meoo  che  grata  ,  non  ci  rite* 
nessei  perciò  ci  basterà  il  detto  fia  qiiu 
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prrroaE  fiorentiso 

DiseepoÌQ  di  Jacopo  Vigili 


Io  fai  sempre  solito  di  dire  t  che  deb* 
Ba  raomo  io  qoaisisie  mesliere  a  cai  si 

appigli,  applicare  ogni  suo  starilo  per  (arsi 
prima  diligente  e  poi  pratico  :  e  ciò  per- 
chè io  credetti ,  che  la  pratica  fosse  ngli- 
iiola  della  diligenza  ;  aoa  ebhi  però  mai 
per  lodevol  quella  dUigeoza»  che  mettea- 
dosi  tuttavia  in  se  medesima  ^  nca  mai  dà 
faori  il  bel  parto  della  pratica  :  e  pare  a 
me*  che  tale  mio  sentimento  abbia  luogo 
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Jnaoto  in  ogoi  altra  cosa  ,  nella  beirart» 
ella  pittura.  Mi  ponferma  in  questa  opi- 
nione il  sapere  ,  che  Àpelle  »  miracolo  di 
quest'arie,  avendo  veduto  il  Giuiiso  di 
Protogene ,  io  cui  aveva  egli  consumati 
sette  anni  ,  uscito  quasi  di  se  stesso  ,  per 
lo  stapore  di  cedere  opera  cosi  diligente  ; 
proruppe  prima  io  parole  di  gran  lode* 
e  poi  aisse.*  Protogeoe  io  ogoi  cosa  mi 
agguaglia ,  e  forse  mi  è  sopcriore;'  ma  eji 
noi!  sa  mai  levar  le  maoì  dal  suo  lavoro. 
Ma  ,  dico  io  adesso  »  se  vale  la  diligenza  a 
Condurre  opere  belle  ;  perchè  tanto  si  bia-  , 
sima  r  impiegar  gran  tempo  io  condurre 
opere  diligentemente  fatte?  lo  per  me  non 
saprei  scioglier  questo  eoimma  t  seaza  fiire 
una  dislinxiooe  qualunque  olla  si  sia  per 
parere  a' più  saputi,  o  oeoe  o  male^adal- 
tata  al  vero:  ed  è  questa^  Io  coosidero  una 
certa  sorta  di  diligensa,  la  quale  io  eliia» 
mo  diligenza  pratica  »  ovvero  pratica  pa« 
ziente:  e  questa  è  pt epria  degli  uomini, 
anche  dì  prima  classe  in  €goi  mestiere  :  ed 
un'altra  che  a  me  pare,  che  meriti  il  no- 
me di  diligeoEa  inesperta,  che  altro  ia 
effetto  non  tuoI  dire  >  secondo  me ,  che 
una  Tera  dappocaggine»  la  quale,  per  mio 
avviso ,  Ila  sua  radice  noli  ignoraxua ,  e 
questa  è  propria  de'  principianti ,  e  di  co- 
loro ,  che  poco  da  natura  e  dal  genio  a ju- 
tatì,  non  mai  cessano  nelle  loro  arti  di 
esser  tali  quali  furono  a  principio.  La  pri- 
ma a  nie  pare  t  che  debba  chiamarsi  ,  dU 
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ligenza  pratica  paziente ,  o  che  toltole  l'uno 
e  V  altro  di  questi  nomi  »  quello  solo  deb* 
ba  attribairseie  di  vera  patiensa  «  kiel  ti* 
ratei  a  perfesione  ioliera  è  con  ottimo  ga« 
ito  qàeite  cose  •  che  tal  painensa  ric#rcaoo 
a  distinzione  di  molte ,  le  qoali  eoa  pià 
prestezza  e  meno  fatica ,  possono  a  lodevol 
liac  portarsi  L' unico  artefice  Michtil/ignolo, 
pare^  che   apertamente  si  dichiarasse  di 
esser  di  un  simil  parere  ,  mentre  lodava  a 
tal  segno  Donatello,  scaltore ecoellentisiioMit 
'  Botandolo  sokmenté  di  quatto,  che  egli  non 
aTCSse  pasiensa  in  ripaiire  k  opera  eue^ 
di  iorte  che  riasoenao  mirabilia  viete  loa« 
tana  ,  d*  appresso  perdevano  di  reputazione. 
Conosceva  egU  molto  bene  ,  che  altra  pa« 
zìeosa  deve  avere  V  artefice  ,  anche  prati- 
chìssimo,  ogni  qualvolta  ei  voglia  o  dipt- 
teere  o  scolpire  cose  grandi ,  che  deb* 
hon  Tedersi  da  lontano  :  ed  altra  ancora  # 
ehi  con  mirabile  artifisio  intenda  rappre- 
sentare le  cose  più  minate  «  per  qatà  che 
elle  souo  o  mostrano  di  essere  poste  sotto 
r  occhio  nostro  ,  non  dico  il  lutto  di  una 
testa,  di  un  panno,  di  una  corona  reale 
e  simili ,  che  con  pochi  e  maestrevoli  col- 
pi bene  spesso  i  grandi  artefici  a  vista  lon- 
tana £inno  parer  TerOf  ma  egni  minima 
ruga  t  ogni  ? oltar  di  capello ,  e  le  pt&  mi* 
unte  legature  dMe  gemme»  con  dm  a  eiar 
scnna  il  suo  colore  ed  il  suo  rilioro  Unto 
artifìzioso^  che  la  mano  slessa  del  rigoarr 
dante  d(;bba  air  occhio  servire  per  testi- 
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monio  Teridico  che  elle  sieno  dipiote  c 
non  Tere  ,  affinchè  egli  non  rimanga  in- 
gaunaio.  E  se  alcuno  mi  dirà  ^  che  questa 
per  Terno  oiodo  noo  può  chiamarsi  pra* 
lica  ;  io  gli  rìspondOf  sensa  timor  d*  ingan- 
narmi »  esser  questa  io  genere  imitazio- 
ne una  pratica  )  noo  solo  graodissima,  ma 
singolare;  e  tanto  singolare,  che  pochi  uomini 
La  avuto  il  mondo  no  a  questi  tempi,a'quali 
sia  basiate  Inanimo  dì  farsi  pratichi  io  con-, 
durre  le  opere  ad  una  cosi  esquisita  perfe- 
«ione.  E  goffo  atimo  il  pensiero  di  colorot 
a  cui  oon  par  possibile  t  che  ne*  laTori  » 
che  per  lor  propria  natura  ricercano  gran 
tempo  a  conanrst,  non  possa  awér  luogo 
il  bellissimo  attributo  della  pntica*  Al  pa« 
rere  di  costoro ,  potrebbe  uno  igoorantissi- 
mo  taglia  pietre  riquadrare  e  pulire  in  un 
subito  un  bel  piccolo  diamante ,  purché 
egli  fosse  pratico  e  spedito  in  dirozzare  ua 
masso;  né  meno,  credo  io  vorrebber  que* 
eti  tali ,  che  si  chiamasse  pratico  V  Ana« 
tomista  f  mentre  egli  con  estrema  diligen« 
a&a^  e  appoco  appoco  Ta  separando  le  la- 
nicbe  più  sottili  dejF  occhio  ;  ma  solamen- 
te quando  in  un  sol  colpo  e* divideo  gam- 
be o  braccia  di  un  corpo.  Or  per  quello, 
che  alla  pittura  appartiene,  io  non  dubito 
di  affermare  »  che  quando  si  trota  chi  ad 
una  estrema  imitazione»  come  io  dicera  , 
operando  con  gran  pazienza ,  abbia  sanalo 
congiugnere  un  variar  di  tinte,  una  iraa« 
cbezxa  di  colorito ,  un  buon  rilievo ,  una 
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mòrbtdem  nel  tutto,  ed  in  ciascheduna 
{MirtCì  eon  altre  belle  c^ualitadi,  che  in 
una  preziosa  piitara  ai  ncHi^gono  »  e  stm* 
pre  simili  a  se  stesso ,  non  in  ana  »  ma 
in  ciascheduna  dell*  opere  sue  sì  possa  di- 
re esser  egli  arrivato  a  farsi  pratico  di 
una  delle  più  difficili  maestrie  che  iu  que- 
sto genere  riiro?ar  si  possa  »  pratico  dico  t 
anzi  pratichissimot  in  ^nel  genere  di  pra- 
tica» ck*  io  cbiamo  paziente»  anzi  la  pa* 
zienza  e  la  pratica  stessa  si  avrà  tattociò» 
che  si  possa  desiderare.  Tale  appunto,  pa* 
re  a  me,  di  poter  chiamare  il  nostro  Cn  rio 
Dolci;  il  quale  essendoci  7  come  ed  rene 
fino  da*  suoi  primi  stuflj  ,  falto  conoscere 
maraviglioso  in  simile  pazientissima  pratica 
di  operare  in  pittura;  ha  di  poi  fattore* 
dere  a  tutti  d*  Italia  e  fuori ,  opere  raris- 
sime del  ano  pennello*  Sappiasi  adunque» 
come  nel  principio  de}  presente  secolo  vi»- 
se  in  Firenze  un  molto  onorato  uomo , 
sarto  di  professione  ,  chiamato  Anirea  Dol- 
ci ,  congiunto  in  matrimonio  eoa  Afunosa, 
figliuola  di  Pietro,  e  sorella  di  Bartol*^  meo 
Marinari^  tutti  e  tre  piUori ,  tanto  furio 
ohe  r  altro  de* due  maritati  :  e  per  bontà 
di  costami,  e  per  abilità  uelle  cose  attinenti 
al  proprio  slato»  condiaione  e  mestiere ^ 
diedero  tal  saggio  di  se  in  questa  nostra 
città  ,  che  uon  poco  amore  si  guadagnaro- 
no appresso  a  molti  cittadini  ,  di  che  io 
stesso  posso  darmi  per  testimonio  dì  certa 
acienza.  Roa  fu  gran  fatto  dunque  »  cbe, di 


I 


$74         V.  DELLA  Par.  I.  dil  &a  T» 
tale  matrimooio  «  olire  ad  alili  mauro  fi^ 
gliadi  fra  maschi  e  femmine,  cbe  rittm*^ 
MDO  devote  ed  esemplari  persone ,  nasoea« 

ee  il  Dostro  Carlo  ,  ìì  quale ,  prima  dal 
Cielo  hyorato  a  disegnò  di  un  uomo  ,  che 
dovesse  esst;r  pieoo  di  cristiana  pTi*tà  :  poi  . 
allevato  e  nutrito  in  grenlbo  alla  devozio* 
ne  e  ali*  amore  di  ifiriù  «  dopo  un  corsa 
dì  vita  di  settanta  e  più  anni,  oi  abbin. 
lasciato  in  dubbio  dì  quello^  in  che  eali* 
sia  stalo  pià  ecoelienle ,  o  neUl*  arte  della  - 
pittura,  nella  quale ^  secondo  la  maniera'* 
^  che  ei  si  elesse  ,  fu  si  ugola  rissimo  ,  o  ia 

quella  del  ben  vivere.  Fu  il  natale  di  Car- 
lo nel  )6i6.  in  s^ioruo  di  giovedì  25.  di 
Maggio  ,  dedicato  alla  memoria  di  S.  Zanobi- 
e  di  Santa  Maria  Maddalena  de*  Passi  «•  e- 
sull'ora  appunto  del  mexsodi  6innto,ch# 
er  fu  air  età  di  quattro  anni ,  restò  senxn 
padre ,  e  conseguentemente  obbligato  -eoi^ 
sua  fratellanra  a  vivere  io  istalo  di  molta 
necessità;  perchè  de*  soli  e  poveri  assegna- 
menti ,  che  potrà  loro  procacciare  T  iodu- 
stri»  ^  per  altro  molto  accurata  e  sollecita, 
di  Agnese  loro  madie,  co* quali  patendo  a 
sofFerendo ,  sensa  punto  scapitare  della 
natia  onorOTolessa  e  civiltà ,  in  una  santa* 

E ice  si  mantenne  per  gran  tempo  povera* 
mìgifuols.  B  vaglia  il  vero  ;  che  questa 
è  una  da  mille  segui  riconosciuta  usanza 
della  Divina  Provvidenza  •  poco  confacevole 
colla  vanità  degli  umani  discorsi  >   cioè  a 

dira  f  il  toglier  bene  spesso  nell'  età  pi4 
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tenera  9  ed  assai  per  tempo  >  a  coloro^  eoe 
«Ha  eleiaa  per  looi  «  i  palerai  soccorsi  • 
èoo  etai  per  consegiieiile  ogni  pi4  deside*. 
ittbik  eonodità  affioe*  credo  10 ,  di  fior, 
lero  perdere  eoa  queste ,  ana  cecia  imma?* . 
^aau  Mcaresza ,  io  ctì  fermamente  affi* 
dandosi,  uè  mai  perciò  agli  a  juti  del  Cielo 
ricorrendo  •  de'  quali  non  par  loro  di  arer 
punto  bisogno,  sogliono  appena  nati  darsi 
la  preda  i  inai  consigliati  fanciulli,  ad  ogni 
ynno  più  detestabile.  Cresceva  il  gioranetto 
Carlo  in  età ,  devozione  ed  obbeaieaza  alia 
madro  »  si  grande  ,  che  non  possibile  a 
raecoatarsi:  e  non  cooteolo  di  Tiver  bene 
da  se  stesso  ,  faceva  buoni  gli  altri  fan- 
ciulli «  co*  quali  aveva  famigliarità:  e  ncl- 
r  andar  con  loro  a  spasso  ,  voleva  cbe  seco 
recitassero  51  Rosario  ed  altre  devozioi^i  che 
c^li  camminando  era  aolito  di  recitare. 
Giunto  all'età  di  nove annii e  dando  segni  . 
di  genio  alla  pittare  «  alla  quale  aveva  at.*. 
leso  non  pure  il  no  nonno  paterno  «  ma 
ectandio  U  eoo  maggior  fratello ,  poi  in 
assai  giovenile  età ,  fu  dalla  madre  racco- 
mandato alla  cura  di.  Jacopo  Vignali  »  stato 
discepolo  di  Matteo  Rosselli  «  uomo  ,  che 
per  avere  in  qnel  tempo  date  grandi  spe- 
ranze di  sa  ,  per  una  assai  buona  marnerà^ 
cli*ei  mostrava  Toler  avere  .neir  arte  soav 
e  per  un  certo  suo  molto  aggradevole  con* 
cenare,  aggiunto  alla  ciyikà  e  bontà  di 
oostumi\  si  era  procacciata  graude  apertura 
fra'  nostri  cittadini ,  che  però  era  la  su^ 
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stanu  (  dico  quella  sU$6fi  >  che  già  fu  di 
Aodrea  del  Snrto  ,  e,  che  ne*  aosirt  t^ntpi. 
Ila  ter  Vito  a  Baldassarre  Volterrana ,  po6tft* 
a  principio  dalla  via  della  Croeeita  )  mollo, 
frecfuenlata  ;  oode  il  nostro  Carlo ,  che  già 
si  faceva  conoscere  per  un  fanciullo  tuMo 
bontà  ,  quieto  e  modesto,  per   modo  cha 
ei  non  pareva  •  che  si  arrìscliiiisse  a  prò» 
ferir  verbo 9  e  che  nella  diligenza  del  suo^ 
disegaare,  appariva  ua  vivo  ritratto  di  aa 
•lesto  f  ebbe  non  piccolo  campo  di  farai, 
anche  ammiiara:  e  perchè  in  .qaesla  cosa- 
dalla  pittura  9  come  in  ogni  alira  ballai  ii« 
coltà,  chi  mollo   la,  presto  inleade,  a 
chi  molta  fa  ,  presto  si  fa  ;  appena  passa- 
roDo  quallr'  anni  »  eh*  egli  già   dipigoeva  , 
e  tanto  bene,  e  con  tal  diligenia,  che  già 

13ÌacevaQ0  le  opere  sue ,  e  non  mancava  cbi 
e  procurasse  ^  quando  non  mai  peraltro» 
•  perchè  elle  eran  ccse  sue  ,  ci<'è  miraaoU 
della  miino  di  no  piccolo  fandullo. 

Era  ranca  Santo  i6:i5.  e  dell* età  di 
Carlo  r  undecime,  quando  egli  si  era  po* 
sto  a  dipi^nere  per  la  prima  volta  una 
tcsia  di  Gesù  fanciullo:  e  poi  un*  altra  del- 
lo stesso  cnronafo  di  S|  ine  :  td  un  Saa 
Giovaniiino  9 .  figura  intiera  :  dopo  il  qua» 
le  sopra  carta  metticataj  ritrasse  Àgnesa  ana 
madre,  tanto  al  vivo  e  di  si  .haraa. 'ma*  * 
niera  «  cbe  la  portò  a  vedere  nella  stampa 
del  maestro,  ove  fra  altri  gentiluomini  si 
tratteneva  bene  spesso  Pietro  de'  (Medici 
amicissimo  dell'urte,  e  che  operava  in  pit- 
tura t  onde  gli  fece  vezùrc  foglia  di  facai 
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fkte  da  Garlmo,  ohe  ooid  per  vtat  era  da' 
talli  ohianato ,  il  proprio  ritratto  :  e  q«iel^ 

10  alt'resi  di  Antonio  Landini ,  musioo  cel- 

lebre ,  e  suo  amicissimo.    Questi   ritratti  ^ 
^   insieme  col  pittore  slesso  ,  furono  da  Piero 
de'  Medici  fatti  vedere  alla  glorioga  memo- 
ria del  Duca  di  Ghisa  «  che  allora  si  tro-i 
vaTa  nal  paiazio  Sere&iasioio ,  che  il  tut« 
to  osservo  eoo  gusto  0  oon  maraviglia  io- 
sieme  :  poi  eoo  qaella  liberalità  e  oonta» 
che  fo  sua  solita  «  si  trasse  di  tasea  tre  bello 
doble .  e  le  donò  al  fanciùllo  :  e  non  con» 
tento  di  questo,  lo  coudusse  dai  Serenis- 
simo Grand ueà  ,  che  volle  subilo  vederlo 
abbozzare  due  teste  ,  e  lo  rimandò  con  un 
regaJo  di  dieci  piastre  ooove.  A  cagioue 
'  dunque  di  così  fatte  cose  cresceva  ognidì 
a  Carlino  il  cuore  «  ed  al  pari  di  quei* 
o«  la  diligenzfi  e  1*  applicazione  neirope* 
rare  :  ed  bnaì  era  venoto  in  tanto  credi* 
to ,  che  incominciava  ad  aver  carestia  di 
tempo  per  sodisfare  alle  continue  richieste» 
Per  Fra  Inolfo  de'  Bardi  ,  n'^bil  Cavaliere 
Fiorentino  ,  ebbe  a  fare  il  ritratto  quanto 

11  naturale  fino  al  ginocchio  ,  io  abito  da 
caccia  ,  io  campo  diaria  »  e  quello  di  Gio* 
Tanni  de*  Bardi  suo  nipote.  Bitrasse  anco* 
re  Raffaello  Ximenes,  Gentiluomo,  che 
pure  appresso  al  Vignali ,  per  proprio  di* 
verlimeato  operò  in  pittura.  Fece  poi  al* 
cani  quadri  di  frutte  e  fiori  al  naturale  ^ 
in  uoo  de'  quali ,  fatto  a  posta  pel  Cano- 
nico Carpanti  suo  confessore  «  figurò  una 

testa  di  morto ,  col  motto  FIqs  y^gri  :  ma 
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CMcndo  poi  a  CarlittO  ventilo  il  caso  ili 
snarìlare  una  sorella ,  volle  il  Cai paoti  y> 

eh*  e' sì  ripigliasse  il  suo  quadro  ,  e  lo  do* 
nasse  alla  gloriosa  memoria  del  Sereoissi* 
mo  PriDcipe  Doo  Lorenzo:  ed  intanto  espo- 
nesse le  sue  necessiti ,  siccome  fece  :  e  ne 
riportò  aocoorsì  eguali  alla  sperania;  ma 
non  pore  da  luif  na  dal  già  no  minato 
Dnca  di  Ghisa ,  e  da  lutti  gli  Prineipi 
ddia  SereniasinaCasa.  Desiderando  in  qnal 
tempo  il  Sereniss.  Prineipe  Leopoldo ,  poi 
Cardinale ,  alcuna  opera  di  sua  mano;  Cai>» 
lino  »  a  cui  era  noto  ]'  ottimo  suo  gusto 
ed  amore  ali*  arte  ,  si  pose  con  grande  stu*. 
dio  a  condurre  in  nn  quadretto  V  Adora-% 
uooe  de*  Magi  :  ed  interrogalo  della  mer- 
cede ,  che  si  dovoTa  ali*  opera  tua  ,  Toali- 
cinque  scadi  e  non  pià  ne  dimandò  :  ma 
alla  soa  modestia  supplì  la diserdesza  di  qoc^ 
sto  Signore ,  facendogliene  »  con  dimostra-  , 
zione  di  gradimento  ,  contare  fino  a  qua* 
ranta.  Da  questo  studio  fece  altro  quadro . 
in  tela  alto   alquanto  più  di  due  braccia, 
per  Tommaso  Genitori,  che  gitene  diede 
seSMOla  ;  e  dopo  la  morte  di  questo  e  det 
fratello ,  fu  il  quadro  da  Gironmo  Gerini^ 
poi  Senatore  Fiorentino  $  comprato  per  éu^ 
gent' ottanta  scudi,  siccome  da Giovambat* 
lista  Galli  nostro  Gentiluomo,  furono  per 
ceutOTenti  scudi  comprati   quattro  ottan« 
goli  co*  quattro  E?aDgelisti ,  fatti  da  Carlo 
ne*  primi  tem^i  per  un  suo  confessore  f  per 
non  pi4  di  cinque  scodi  1*  uno;  ma  poi  ; 
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dosM  in  iilalp  di  ami  maggior  bwasia^ 
Atea  il  Dolci  fio  ià  fanciullo  lolu  m 

frequentare  la  Compagoia  di  San  Beuedet* 
to ,  Della  quale  cresceodo  ogoi  di  più  ueU 
la  devozione  ,  aveva  fatto  un  molto  fermo 
proponimento  di  non  mai  in  vita  sua  vo- 
ler altro  dipi^^oera  che  Sacra  Immagini 

0  Sacra  lalorio»  lalmmalo  rappreienuta  ^ 
ohe  potettero  |iarlorir  firnlli  di  GritliaM 
fieìk  in  eU  le  mtraTe  ;  onde  io  non  pua* 
to  mi  maraTiglio  ,  che  in  qaetlo  aTesfiero 

1  suoi  pennelli  un  particolar  dono,  che 
beo  si  scorge  in  tutte  le  sue  pitture,  a  di  • 
.  ttiozione  di  quelle  di  altri ,  anche  celebri 
artefici.  Aeceitò  tfj^i  però  talvolta^  coti 
irolendo  eU  gnidata  1  anima  toa  «  di  di* 

Signere  cote  morali  o  indifferenti  ;  cioè  a 
ire  qualche  tìHù  o  ariet  la  qaali  per^; 
6gora¥a  tanto  modettamente  aoooncet  cho' 
era  oosa  singolare  a  vedersi.  Usò  sempre 
rettificare  sua  intenzione  in  ogni  opera, 
eh' e' si  metteva  a  fare,  notando  dietro  al 
quadro  ii  etto  intero  tentimeoto  col  gior** 
no,  nel  quale  le  dava  prioci pio , e  col  no* 
me  di  quel  Santo  ,  di  cui  in  tal  di.  ti  ce*- 
lebrava  la  memoria:  e oeUa tettimana  San* 
ta  non  YoUe  mai  dipignere  te  non  cote  ap  - 

Eartenenti  alla  Passione  del  Signore  :  ed  io 
o  voluto  dare  questa  notizia,  che  mi  pa- 
re ,  che  quanto  altra  cosa  mai  ci  rappre* 
senti  al  vivo  la  religiosità  di  questo  uowt* 

V^endo  ora  all'altra  tua  opere»  dioa^ 
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che  egli  fece  per  Gio.  Francesco  Grazzini, 
ricco  gentiluomo,  e  molto  aaialore  di  que- 
arte  ,  una  Maddonna  con  Gtsù  e  Sua 
Giovanni,  sopra  legno,  di  figura  tonda, 
della  quale  opeta  gridò  qoel  suo  tempo  t 
ed  egli  ne  acquistò  t.mio  credito  ^  che  do- 
Te  per  avanit  8Ì  desiderayaiio  le  opere  saa 
da  mdlit  poi  n*era  richiesto  da  laoii,  che  ornai 
gli  maneaTa  il  tempo  per  «oditfiire  ella  turni* 
ma  parte.  Né  io  TOglio  iasciaredi  dire,  come 
coli*  occasione  della  pratica  ,  che  egli  ave* 
fa  io  mia  casa»  ove  si  portava  ogni  dì  per 
darmi  i  primi  precetti  del  disegno,  volle 
dal  Tolto  di  Maria  Maddalena  mia  sorella» 
allora  in  età  di  dodici  anni»  ricavar  FeC- 
figie  della  detta  Vergine.  Airera  egli  con*' 
dotta  questa  bella  pittura ,  quando  essen- 
dosi nella  scuola  del  Vignali  incomiaoìatt 
a  moltiplicare  in  gran  numero  i  giovani  » 
che  tutti  ornai  colorivano,  onde  veniva  oc- 
cupata da  molti  leggìi,  a'  quali  aggiunte  le 
moke  tele  per  tavole ,  che  allo  stesso  Vi* 

Sali  èrano  date  a  fare  non  poteva  pi4 
rUno  '(  a*  cui  diUgentissimi  coloriti  era 
necessario  luogo  c  lume  libero  )  comod»» 
mente  adattarvisi  ;  onde  egli  prese  espe- 
diente ,  con  grazia  del  maestro,  di  ritirarsi 
in  casa  propria  contigua  alla  Compagnia 
de*  Barbieri  ,  ove  poi  è  stato  fino  alla  mor- 
te. Quivi  poi  dipinse  per  Piero  di  A.meri« 
|;o  Strotai  ,  con  non  più  veduta  diligeusa^ 
al  bel  quadro  del-  San  Paolo  primo  &remt* 
la  vestito  di  ana  ifcsle-tessou  di  palma  « 
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condotta  eoa  tanto  amore  e  con  tal  simi- 
gliaoza  del  yero  che  fu  cosa  di  maraviglia* 
Per  Agnolo  di  Antooio  Terit  nobil  citta- 
dÌDO  di  oostra  città ,  uomo  di  molta  bootà» 
colori  due  quadri  di  mena  figure  «  eie  è 
UD  San  .Girolamo  •  in  atto,  di  scrÌTere:  ed 
una  Santa  Maria  Maddaleoa  penitente  in 
atto  dì  piangei'e  i  suoi  peccati  orando:  e 
questi  quadri  ,  dopo  la  morte  del  Teri  , 
pervennero  in  mano  di  Pier  irancesco 
Zanardi  della  otta  di  Venezia  ,  e  ne  sono 
appresso  di  noi  le  copie*  Colorì  ancora  una 
Immagine  di  Cristo ,  in  atto  di  benedire  il 
pane:  ed  nn  San  Filippo,  ^erìt  testa  sola: 
ed  in  un  quadro  di  altetsa  di  braccfo  e 
mezto  «  San  Fraocesoo  e  San  Giorgie!  più 
che  mezze  figure  ei  in  Cielo  la  Vergine 
con  Gesù,  le  quali  insieme  con  altre ,  di 
che  più  aranti  faremo  meaziouc  ,  sono  in 
nostro  potere*  Per .  Valentino  Farmola  di 
Corsica  ,  in  quei  tempi  Auditore  di  que* 
sta  Ruota  Fiorentina.,  dipinse  una  femmi« 
Mt  testa  non  busto^»  con  bilance  e  spada 
in  maoo,  figurata  per  la  Giustina  :  ed  al 
Marchese  Bartolommeo  Corsiai  altri  qua« 
dri  di  slmile  gran  lezza ,  ed  altri  ovati  : 
ciò  sono  Santa  Maria  Maddalena  ,  in  atto  ^ 
di  leggere  :  le  figure  della  Speranza,  della 
Fazienza»  della  Poesia  e  della  Pittura. 

Era  il  i6^  e  deli*  età  di  Carlo  il 
trentaduesimo ,  quando  essendo  già  nota  i| 
tutti  i  professori  recoellensa  del  suo  ope* 
rare  »  fu  egli  ccm  gnnde  applauso»  ascrit* 
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lo  al  numero  degli  AccadeniTcì  del  elise- 
giio  :  ed  avendo  aentita  la  lodevole  asaa« 
Éà.  ài  Cirsi  da  ogni  nOvisio  alcuna  operà 
a  tua  mano,  o  ritratto  di  antico  pittorat 
O  altra  quabìfiaiée  ^  e  qualla  donare  alla 
medesima  ;  subito  gli  cadde  in  mente  un 
pensiero  di  f^iro  il  ritratto  d^l  Beato  Gio- 
vanni Aogelico  da  Fiesole  «eirOrdine  dei 
Predicatori  :  e  si  stava  con  tale  ferma  de- 
liberazione ,  quando  dìsciolto  il  congres- 
'so  a  parliiasi  gran  parte  degli  Acoademi- 
tàf  restarono  solamente  il  cavalier  Rim- 
liotli  Provveditdre ,  il  Vignali  con  BlaCteo 
Rosselli  suo  maestro •  e *i  nostro  Carlo:  e 
si  stavano  fra  di  loro  ragionando  sopra  i 
ritratti  de' pittori ,  che  adornavano  quella 
fitaosa;  e  parve  veramente  speciale  provvi 
densa  dei  Cielo;  perchè  avendo  senza  es- 
serne punto  sollecitati ,  fatta  riflessione  , 
che  fra  tanti  ritratti  di  pittori  antichi  ^ 
qnellor  solo  mancavn  dei  Beato  Angelico  ^ 
nulla  sapendo  ddia  già  fatta  delinerasio- 
ne  di  Carlo,  convennero  lutti  e  treinuti' 

Sarere ,  che  egli  solamente  e  non  altri 
ovesse  supplire  a  quella  mancauLa  :  e 
iettane  con  lui  parola  ,  lo  riempirono  di 
aliegresxaf  come  egli  medesimo  ne  lasciò 
scriUo  di  sua  mano ,  come  quegli  «  a  cui 

Jparvé  il  suo  desiderio  anprovato  da  quel* 
o  di  peiaone  «  in  quer  luogo  venerabili 
^  conseguentemente  '  oonformé  al  Divino 
volere ,  per  gloria  maggiore  di  quel  San- 
to Religioso.  Fece  adunque  Carlino  »  con 
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gran  diligenza  ,  il  ritratto  t  aTendone  ^ 

quest' effetto  fatta  venir  di  Roma  leffigie 
in  disegno ,  tale  quale  si  potè  ricavare 
dair aulico  bassorilievo,  che  nella  Miner- 
va, presso  al  suo  sepolcro  tultayia  si  con* 
serva.  Tornando  ora  ali*  opere  sue^  avefa 
agli  pià  volte  osservata  con  gran  gnsto  aD% 
Stampa  »  intagliata  da  Górnelio  Gallo»  di  una 
nobile  invenzione  del  Cominendatore  Fra 
Lodovico  Cigoli,  cioi  Cristo  Sigoór  nostro 
alla  rneusa  del  Fariseo  ,  e  la  pentita  Mad- 
dalena, in  atto  di  ungere  i  santi  piedi  , 
dallo  stesso  Cigoli  stala  messa  in  opera 

£ei  celebre  Girolamo  Mercuriale  da  Forlì^ 
lettor  primario  nello  Studio  Pisano  :  e  tv% 
il  parere  a  Carlo,  siccome  è  bellissima  essa 
iof ensione ,  e  fra  V  esaere  di  mente  assai 
lontana  da  ogni  alterigia,  anzi  nmilissimo 
di  cuore,  volle  di  quella  valersi,  per  far* 
ne  un  quadro  dì  figure  ben  grandi.  Lo 
fece  dunque,  studiando  dal  naturale  ogni 
cosa  senza  partirsi  dal  concetto  del  CigCH  ' 
li  :  e  nasci  opera  di  tanto  grido ,  cbe  non 
andò  molto  t  cbe  al  Dottore  Antonio  Lo- 
renai  suo  medico  f  che  ne  fn  compratore 
per  presso  di  centosessanta  sondi  dal  Mar* 
obese  Filippo  Niccolini  ne  fnrono  offerti 
fino  a  mille  dugento;  ma,  comecché  Tuo* 
mo  col  Inogo  possedere  di  alcuna  cosa  » 
che  mentre  non  fu  sua,  molto  le  piacque, 
facilmente  se  ne  Teng^  ad  annojare,  ctan? 
do  luo^o  in  se  atesso  a  desiderj  nuovi}  il 
t<Qc«nsi  »  dopo  ariti  anni  pentitosi  di  ^vor 
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recusalo  il  grao  partito  offertogli  dal  IMar* 
obese ,   fece  offerire  il  quadro  a  lui ,  e 
mentre  egli  ^.spetta^a  la  mc  lesioia  offer> 
la«  ebbe  per  risposta*  aver  quel  Cavalie- 
re avato  peofiero  in  que*  tempi  d*iiDpie« 
gar  quel  danaro  in  qnest*  opera  ,  per  de* 
iideriOt  che  egli  aTeva  di  godersela  per 
molti  anni;  ma  che  ewndo  quegli  già 
passati ,  ed  esso  venato  in  vecchiezza ,  già 
era  cessata  io  lui  ogni  cagione  di  più  de- 
aiderarla:  prooiira^se  perciò  il  Dottore  di 
farne  altro  contratto,  il   che  allora  non 
riusei}  si  dice  però  mentre  io  queste  cote 
aoriTO,  che  dagli  eredi  del  Lorenci  si  sia 
in  assai  stretto  trattato  di  Tendere  il  bel 
quadro  per  mille  scudi ,  per  servisio  del* 
la  Maestà  dell*  Imperatore  Leopoldo.,  feii* 
cernente  regnante.  Avevano  te  Monache 
di  Santa  Teresia  della  città  di  Vienna  , 
per  mezzo  de*  Padri  Carmelitani  Scalzi  di 
San  Paolo  di  Firenze,  ottenuto,  che  si 
potesse  fare  una  copia  accuratissima  dal 
▼ero  originale  della  Santissima  Naoiiata 
di  detta  città  e  della  stessa  grandeisa  ap- 
punto ;  e  che  di  fare  essa  copia  fosse  dato 
ordine  al  Dolci.  Possiamo  ora  dire ,  eh^ 
egli,  che  n^  era  devotissimo,  fosse  invita- 
to al  suo  gioco.  Vi  pose  la  mano,  e  dopo 
averne  fa  Mi  più  dÌHee;ni  con  estrema  dili- 
genza, UDO  de*qu  4Ìì  è  appresso  di  noi  y  e 
rtcavatone  il  Sacro  volto  nel  ano  quadro^ 
%  quello  altresì  dell*  Angelo  ànnunaiante  ^ 
jion  prinw,  ^fae  dopo  otto  aoni  ut  dsM  ^ 
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la  lasciò  finita.  In  questa  stupenda  pittu- 
ra si  ammirava  fra  le  altre  cose ,  la  graa 
corona  di  oro  sodo,  contenente  in  belle 
iorm«  d*  iocastratore  »  gran  numero  di 
gtoje  di  eccedente  ^randez7:a  e  presso,  e 
li  due  rioehÌMÌnii  giojelli  che  adornano  la 
sinistra  spalla,  ed  il  casto  ed  amoroso 
petto  della  gran  Bfadre  di  misericordie,  le 
quali  cose  erano  imitate  con  modo  si  sta* 
pendo  che  per  molto  che  si  toccasse  e  ri- 
toccasse la  tela  per  assicurarsi  che  elle 
fosser  dipinte,  pareva  tuttavia,  che  l'oc- 
chio ne  rimanesse  in  dubbio:  ma  forzato 
finalmente  ad  approTare  il  giudizio  della 
mano ,  Tergognoso  del  proprio  inganno  « 
abbandonando  il  |;uardare  ,  si  gettare  agli 
altt  della  maraTiglia  e  dello  stujpore»'  Arerà 
Carlo ,  come  dicemmo  ,  gi4  finita  questa 
opera  ^  quando  comparvero  in  Firenze  al* 
cuoi  Principi  Polacchi,  i  quali  dopo  aver 
Teduto  il  più  bello  della  città,  ed  in  par- 
ticolare la.  Aeal  cappella  di  San  Lorenao, 
coir  occasione  delia  ricinanza  della  casa 
di  Garlinoi  furono  condotti  alla  sua  staH- 
sat  edarendp  dato  d*  oochio  a  quella  no* 
buissima  opera  ferte  se  ne  inragbiroDO. 
Fecero  poi  gran  diligenza  ,  per  venire  in 
cogaizioae  di  quanto  era  stato  trattato  e 
dalle  Monache  di  Santa  Teresa,  e  da* pa- 
dri Scalzi  e  dello  stato  presente  delle  co- 
il  che  ritrovato,  tanto  si  adoperarono 
per  messo  de' neutri  Gentiluomini,  e  col* 
T  una  e  cogli  iiltri  »  che  la  pittura  non 
BaUinuad  FoL  XIU.  zS 


fu  più  delk  Monache  di  Vieob»,  ina  di 
loro  medetini,  e  per  lo  tolo  prezzo  di 

centosessanta  scudi,  ordiDarissìmo  in  cjuel 
tempo  fra  quegiì  ,  che  eran  soliti  darsi 
agli  ahri  sw  i  qu- dri.  Dalla  stessa  sua 
piUara  ne  ricaTÒ  un*  altra  di  mt^zzana 
grandma,  pei,  Marchese  Scipione  del  Se* 
naior  Piero  Gapponif  la  quale,  dopo  su 
morte,  pervenne  in  uMino  del  Serenissimo 
Granduca  Cosimo  Ili,  che  gli  diede  luogo 
io  sua  camera. 

io  qnd  tempo  istesso ,  che  il  nostro 
Carlo  conduceva  opere  grandi  quanto  il 
naturale  ,  Tolle  anche  esei  citare  il  suo 
bel  genio  in  dipi^aere  piccole  figure  di 
braccio  ,  e  minon  ancora ,  nelle  r  quali 
egli  ebbe  nna  maniera  singolare:  coocioa- 
siacoiarhè  la  gran  diligeosa,  la  franchea* 
za  e  T.^ghezca  del  colorito,  e  *l  fioire  ma* 
raviglioso ,  rispl^ude  iu  esse  tanto  più  , 
quanto  che  la  picciolezza  loro  obbligò  ia 
mano  a  più  esatta  osservazione  ,  e  a  toc- 
co più  oitauto.  Di  queste  ne  condusse 
moltiséime  in  rame  e  in  tela ,  che  gli  fa* 
roDo  pagate  gran  dfinari:  e  fra  esse  un 
Cristo  orante  neirOrto,  che  spira  graa 
decozione ,  1*  ebbe  Francesco  Qoaraleei 
nobile  Fi  ore  oli  no ,  ed  oggi  è  appresso  t 
suoi  eredi.  Una  storietta  del  martirio  di 
Sauio  Andrea  Apostolo  ebbe  P«joìo  del 
Sera,  poi  Senatore  Fiorentino,  cbe  se  la 
p< nò  a  Venezia  :  e  fu  una  delie  prime 

eofe  f  che  iu  ^oelhi  città  furono  iredui# 
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di  sua  nano,  egli  diede  colà  sì  gran  cre« 
dito ,  che  da  li  io  poi  appena  tì  fu  casa 
di  Nobile,  o  Galleria,  per  entro  la  quale 
Doo  ai  fosse  voluto  dar  luogo  a  qualche 
opera  di  aaa  maoo»  e  ne  procaeciafano 
M  ogni  gran  prezzo,  salendosi  bene  spei* 
flo  degli  ufficj  del  medeaimo  Paolo  del 
Sera*  ClD^allra  aimile  ìaloria  oondatae  pel 
Marchese  Carlo  Gerini^  ed  aoa  eziandio 
per  Carlo  Coi  binelli ,  possedula  oggi  da 
Andrea  del  Rosso  ,   gentiluomo  cue  per 
lo  amore  che  egli  ha  portato  sempre  alla 
pittura  9  è  stato  aUre«i  da*  pro£eisori  di 
primo  grido  amato  e  riverito  mollo  9  e 
tutte  e  tre  V  iatorie  iono  della  alessa  in* 
Teoitone«  benché  di  grandeasa  diverse: 
e  nella  persona  di  nn  soldato  armato  ri« 
^  trasse  al  yìto  T  altra  Yolta  eomin&to  R<if- 
faello  Ximenes.  Lo  stesso  Andrea  del  Ros- 
so ha  pure  di  sua  mano  un  quadretto  di 
una  Vergine,  che  va  in  Egitto,  sedente 
in  graziosa  maniera ,  col  fanciullo  '^Gesik 
nelle  braccia  ,  sopra  un  giumento  :  ed 
nn*  altra  aimile  storietta»  ma  di  diverso 
componimento 9  ebbe  da  Cerio*  la  quale 
poi  mandò  in  Inghilterre  al  Conte  di 
Xeter.  11  cavalier  Alessandro  del  Cavaf 
lier  Filippo  Valori ,  di  cui  ci  è  occorso 
far  più  Tolte  menzione  ne*  nostri  scrit- 
ti ,   ha  di  sua  mano  an  quadretto ,  ove 
è   rappresentato  1*  Angelo  Custode ,  in 
etto  di  additare  la  vìa  del  Qelo  aU*a- 
nima  erisliana  9  fiaoratavi  in  una  gra* 
«osa  fandnllina  tir  nianca  vette.  Altre  sto* 
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riette  e  Sacre  Itncnagìai  di  piccola  prò- 
por7Ìone  ha  fatto  Carlo ,  che  lunga  cosa 
sarehhe  il  descrivere.  Dipinse  in  due  ova- 
ti due  teste  quanto  il  naturale  »  dico 
S.  Ajitoniao  ArciyescoTO  di  Firenze,  mi* 
Irato  e  iD  pÌTÌale,  oella  quale  figura»  ol- 
/  tre  alla  bellissima  tetta ,  che  par  fifa  y  si 
Taf  fisa  per  bottone  del  pif  iale  un  mara- 
f  i^lioso  giojello  dì  perle  e  gemme  ,  che 
non  cede  puoto  in  bellezza  agli  altri  di 
che  sopra  parlammo;  f  altra  testa  rappre* 
senta  un  San  Filippo  Neri  ^  colorito  di 
grau  forza.  L'uno  e  T  altro . quadro  iosie- 
me  con  un  San  Giofannino ,  messa  figu*^ 
ra»  ed  una  di  Santa  Lucia  riguardante  il 
cielo  »  possiede  pure  quegli ,  che  questo 
cose  serif e.  Ma  nella'  oltre  ogni  credere  « 
e  sea:6a  alcun  dubbio,  dtlle  più  degne 
opere  ,  che  uscissero  dal  pennello  del 
Dolci ,  è  una  mezza  figura  di  grandez/.a 
quanto  il  naturale ,  rappresentante  la  Pa* 
ce  che  egli  al  medesimo  dipinse  »  ritratto 
al  fifo  di  Caterina  degli  Scolari  sua  eon« 
aorte.  Sostiene  ella  con  ambe  le  mani  una 
striscia  di  carta  per  entro  la  quale  si  leg- 
gono le  seguenti  parole  ;  ConfregU  mrcum 
et  scutum^  gladiu/n  et  heilumi  ed  lu  ol- 
tre ha  nella  mano  destra  un  piccolo  ra- 
micello  di  ulivr.  lu  questa  figura  si  scor- 
ge  una  ceita  freschezza  di  tinte  «  con  ua 
modo  di  finire  più  maestrefole  dei  suo 
solito  ;  tantoché  coli'  assomigliarsi  ,  che 
ella  fa  alla  più  spedita  marnerà  degli  oi» 
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limi  coloritori  t  noa  lascia  di  iarA  coao* 
•cere  per  di  sua  mano  9  e  di  aTerc  in  te 
la  dilif^sa ,  in  che  egli  fa  aiogolaro» 
Può  anche  aver  luogo  fra  le  pitture  tao 
più  beile  un  Santo  àndrea  Apostolo ,  in 
atto  dì  abbracciar  la  croce ,  fatto  pel  Mar* 
obese  Mattias  Maria  Bartolommei  TÌrluo« 
sissimo  cavaliere,  che  lo  coaserra  come 
carissima  gioja ,  insieme  con  un  ottango* 
lo ,  rappreseotatoTi ,  in  più  che  meaze  fi* 

Scire  t  )ft  Carità  bellissima  donna ,  in  atto 
i  sedere  altattando  nn  tenero  bambino  » 
che  già  fatto'  preda  dd  sonno  ,  graziosa* 
mente  le  pende  dal  seno  ,  mentre  ella  in 
bella  attitudine  sostenendo  colla  destra 
mano  un  cuore  acceso  di  fiamme  ,  quasi 
in  atto  di  offerta  del  medesimo ,  fissa  gli 
oeohi  nel  cielo.  Possiede  ancora  di  su« 
mano  Andrea  del  Rosso  soprannominato  » 
in  figure  maggiori  di  bràiioio,  la  storia 
di  Agar  c  dMsmaele. 

Tenuto  1*  anno  i65o  segui  la  morte 
dt  Matteo  Rosselli.  Questi ,  nel  tempo  di 
sua  malattia  ,  come  affezionatissimo  «  che 
egli  era  alla  compagnia  di  San  Benedetto, 
in  occasione  di  esser  visitato  da  alcuni 
de*  Fratelli  pià  provetti ,  avea  detto  esser 
keoe  «  '  dovendosi  fare  il  viaggio  a  Roma 

1>er  Tanno  Santo  «  si  dipi  gn  essa  un  nohi* 
e  Stendardo  coir  immagine  del  Santo  «  e 
che  di  tal  lavóro  si  desse  1*  incumbenm  a 
Carlino:  ed  essendo  piaciuto  il  coasiglìo, 
subito  gii  fa  data  esecaaone«  Dipinse  ^gli 
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San  Beoedetio  sopra  una  Duvoletta  in 
campo  azzurro  :  e  non  isdegoò  la  solito 
modestia  di  Carlo  ^  di  copiare  per  questo 
tutta  la  figura  per  appunto  dello  stuoett» 
do  quadro,  cbe  si  conserta  nella  cfetUi 
compagnia  di  mano  di  Gristolaoo  Allori  « 
e  Giovanni  INani  doratore  con  suoi  com- 
pagni ,  adornarono  i  drappelloni.  Anche 

Jer  la  compagnia  di  San  Filippo  Benizj  f 
i  propria  ÌRTenaiore  «  dipinse  uno  sten- 
dardo coirimmagine  del  Santo,  opera  che 
a  quegli  nomini  fa  ai  gradita ,  cbe  toltala 
air  UBO  di  stendardo ,  la  ridussero  in  fot*'* 
ma  di  un  bel  quadro  t  ed  avendolo  nobil» 
mente  ornato  ,  gli  diedero  luogo  sopra 
alla  portd  dello  spogliatojo.  Fu  poi  que- 
sta invenzione  intagliata  ,  e  vedisi  andare 
per  le  slampe.  Circa  a  questi  tempi ,  per 
la  t^rra  di  Monte  Varcbt«  colori  una  ta- 
Tola  di  un  San  Domenico.  Al  Marcbesa 
Carlo  Gerini  dipinse  nna  bella ^  Vergine 
con  on  gìglio  in  msno,  col  fanoinllo  Ge« 
su  ,  e  tì  è  una  paniera  di  Bori  al  nattf* 
rale.  Uo*  altra  simile  ne  fece  per  Mon* 
signore  Aìbiszi  :  una  pel  Duca  SaUiali:  e 
una  per  altra  persona  ,  sicché  di  questo 
bellissimo  qnaoro  si  vedono,  per  quanto 
'aia  venuto  a  mia  cog^nisioM»  fino  a  qoal- 
tiro  originali  di  sua  mano. 

Era  Tanno  1654  quando  ej^Ii  in  ra« 
gionevoK  circ^stansct  fo  constiate  ad 
accasarsi  Slabili  suo  matrìm«>nio' con  Tcn 
resa  di  Giofauni  Bucherelli  ;  c  fu  allora 
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assai  $;razio8a  cosa  il  vedere  il  nostro  pit- 
tore far  le  partì  di  Sposo,  dico  il  veaer- 
!•  coD  un'  arcimodesta.  gravili  $  lindam^a* 
te  ad  iobbato  nella  peraooa  $  allegro  e 
giubbilante  ma  tutto  aDdarsane  in  sen* 
timenli  e  in  parole  di  devoaione  e  di  spiri- 
to; e  ci  baaii  aolo  il  dire»  the  venuta  la  mal* 
lina,  che  dovea  dar  TaDelio  alla  Sijosa  ,  si 
erano  allestite  tutte  le  cose,  adunati  nel  de- 
stinato lungo  i  parenti  e  la  Sposa  stessa  » 
aicchè  altro  non  mancava  «  se  non  lo 
8po0O«  che  pure  in  tal  congìuntara  pos- 
aiamo  dire,  che  mancasse  qual  ooaa. 
ceroa  e  ai  riittroa  Cai  lino  ed  alla  compà* 
gnia  ed  «Ila  casa  «  e  per  diverse  chiese  « 
•  Carlino  non  si  trova:  e  finalmente  es- 
sendo vicinissima  l'ora  del  desinare,  chi 
eoo  non  poca  speranza  di  più  trovarlo  , 
il  cercava  ,  nella  Chiesa  della  Santissima 
IÌon»ata  lo  ritrovò  nella  cappeila  del 
Crocifìsso  de^aaorti  ben  rincantucciato  t  m 
Mo  di  orazione  e  dopo  aver  fatta  con 
esso  qualche  dogliania,  eh*  e*  ai  fosse  Gat* 
lo  tsQlo  aspettare,  lo  condusse  alla  Sposa» 
Non  molto  dopo  suo  accasamento,  ebbe  a 
fare  per  Diacinto  Gaouccì;  in  uoa  sua  cap- 
pella domestica  ,  una  piccola  tavola  :  e 
con  tale  occasione,  pregato  dal  medesimo, 
ai  messe  per  la  prima  volta*  in  età  di 
^uarantuno  anno,  a  dtpignere  a  fresco  ia 
una  oupoletta ,  la  figura  del  Dio  Padre  f 
dello  Spirito  Santo,  e  di  cruattro  Annali* 
geli ,  facendo  condurre  allri  Angcletti , 
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ad  Onorio  Marinari  suo  discepolo  e  cugino. 
Per  mandare  a  "Venezia  fece  fra  l'altre  cose 
una  Sant^A^ata  mezza  figura  ,  una  imma-. 
gioe  di  San  Giovanni  EvaDgelista  di  va<^ 
ria  invenzione  :  una  femmina  inghirlmi* 
data  di  bianchi  gigli»*  in  coi  volle  rappre* 
sentare  la  Sincerità  :  e  fo  aolito  di  non 
riportare  •aainore  ODorario  di  quadri  di 
ainii  fiitta ,  che  di  cento  de'  nostri  scudi 
Fiorentini.    Dugenlo   però  gliene  furono 
dati  pel  Gf  sù  ,  in  età  di  sei  anni  in  cir* 
ca  ,   in  atto  di  sedere ,  sopra  V  ingresso 
deir  orto ,  che  si  ha  nei  Sacri  Cantici  ,  ^ 
con  ona  ghirlanda  di  bellissimi  fiori  in 
mano ,  quasi  invitando  V  anima  ad  in- 
ghirlandarsi di  cristiane  Tirtù  :  e  questa 
figura  poro  fu  mandata  a  Yeneaia.  Da 
questo  ne  ricavò  nn  altro  simile,  che  poi 
Tanno  1676  lo  ebbe  la  Maestà  deirim* 
peratrice  Claudia  Felice  figliuola  del  Se- 
renissimo Arciduca  Ferdinando  Carlo  «  e 
della  Serenissima  Arciduchessa  Anna  dei 
Medie!»  al  qua!  quadro  fu  dato  loogo 
nella  propria  camera  dell* Imperatrice:  ed 
a  Carlo  furono  donali  trecento  scodi.  No 
tifasse  anche  altri  esemplari  sopra  legno  » 
che  Tennero  in  potere  degli  amatori  del- 
r  arte.  Dipinse  la  bella  figura  quauto  il 
naturale  del  San  Giovanni  Evangelista  » 
in   atto  di  vedere  la  misteriosa  visione 
della  donna  vestita  di  sole,  che  conculca 
il  Oragcme:  e  questo  quadro  ebbe  per 
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trecento  scxxdi  il  Marchese  Pier  Francesca 
iiiooccÌDÌ«  Ad  Antonio  Lorenzi  sao  medi* 
co,  oìtrt  ft  quanto  dieemmo  di,  sopra  « 
dipinse  no  Stfn  Girolamo,  un  San  lami 
Efaogéliatft  ,  no  altro  San  Girakuso  ,  in 
atto  di  batterli  il  petto  col  sasao  9  ed  tin 
altro  San  Benedetto  «  tutte  mezze  figure 
quanto  il  naturale  :  ed  un  altro  San  Gi- 
rolamo ,  simile  al  sopraddetto ,  mandò  a 
Venezia.  A  Carlo  di  Raffaello  Corsini  co^ 
lori  la  bellissima  figura  del  Santo  Anto* 
BÌo  ,  colla  testa  di  morto  in  mano  ,  che 
oggi  conserfa  fra  altri  qoadri  di  celebri 
maestri  Autooio  Corsini  ano  figliuola  » 
Dottor  dell*  una  e  dell*  altra  legge.  Ma 
bellissimo,  quanto  altri  mai,  fu  il  quadro 
del  San  Pietro,  figura  intera  quanto  il 
naturale  ,  in  atto  di  piangere  la  sua  col- 
pa ,  fatto  per  Carlo  Gorbinelli  ,  oggi  in 
potere  di  Elisabetta  »  ona  delle  sue  Alino- 
le ^  cbe  lo  oenserTa  come  cosa  larissima» 
Per  la  eompa{>;nift  dello  Scalzo ,  colori  la 
figura  del  Padre  Eterno  t  che  è  sopra 
r  ÀHar  maggiore.  Piaecpie  in  Firence  «  al 
pari  dì  ogni  altra  opera  sua ,  V  Erodiade 
più  che  mezza  figura  quanto  il  naturale , 
colla  testa  di  San  Giovambattista  ,  fatta 
pel  Marchese  fìinuccini,  coir  accompagna- 
tura di  altro  quadro  di  David ,  col  reciso 
capo  del  Gigante  Filisteo.  Deir  Erodiade 
fece  pure  la  seconda  e  poi  la  tersa  :  la 
seconda  fa  di  Gioranni  Knchio  Residente 
in  Firenze  per  la  Maestà  del  Re  dlngfait 
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tetra,  al  qaale  esso  Residente  la  douò,  # 
gli  fu  dato  luogo  nella  propria  camera 
del  Re.  Allo  stesso  F^inchio  aveva  fatto 
pure,  per  ar^compagaatura,  il  David  col- 
la testa  dd  Gigante»  ed  una  Sanla  Maria 
M  iddaleoa ,  che  egli  diede'  in  dono  alla 
R«*giaa*  Gli  fece  di  più  il  rao  riiratio,  e 

3atUo  altresi  M  Doiior  Fata  suo  eoofi- 
eniismio  GMtikioao ,  che  rìaseirooo 
cosi  bene  «  che  possiamo  dire ,  seoza  iper* 
bole,  che  e*  fossero  la  maraviglia  de*  suoi 
peoaelU  :  e  Yeduti  in  Inghilterra  fecero 
sì  9  che  trovandosi  qua  di  passaggio  più 
cavalieri  di  quella  DasionCt  vollero  poi 
esser  ritratli  di  sua  mano  ^ /  fra*  quali  di 
QQO  abbiaiao  notiaia  del  nom^.^  cioè  il 
Signor  GtoTenni  Broghim.  Dei  due  ritrald 
fititi  al  Residente,  ebbe  Carlino»  oltre 
alli  ducati  cento  domandati,  un  regalo  di 
Teaticinque  d  ble  di  Spagna.  Aveva  egli 
colorito  eoa  gran  diligenza  in  due  tele  di 
figara  ottangolare  ,  pel  Serenissimo  Cardi* 
nal  Cnrlo  ,  un  San  Carlo  fiorromao  »  9 
Sea  Niccola  da  Tolentino  .  che  poi  veu» 
nero  i».  mano  del  Serenisshiio.  Gran  Duca 
CósiiBo  Terso. 

Tenuto  poi  Tanno  1670.  per  ordine 
dello  stesso  Serenissimo  ,  ebbe  a  fare  altri 
due  simili  quadri  di  San  Giovanni  evan- 
gelista ,  e  di  San  Casimiro  Re  di  Polonia  » 
un  Crocifisso  con  altre  figure»  per  T  )ngi- 
noccbiatojo  di*  queir  Altezza  ,  la  quale  voi» 
k  anebe  eomperare  il  bel  quadro  della  Sa»* 
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tissitna  Nunziata  rimaso  nelV  eredità  del 
defunto  IViarchese  Scipicne  Capponi.  Gli 
fere  ancora  dipigoere  un  quadro  di  Saata 
Cecilia ,  in  atto  di  tonare  V  or^no  ^  che 
diisesi  egli  dotiasaa  poi  al  Tt soritra  del  Re 
di  Polonia.  La  Sereeisaiim  Grendtieliessa 
yìttoria  gli  diede  a  iere  un  qoaidro  «  poee 
maggiore  di  braccio,  in  cui  dipinse  il  Si- 
gnore Crocifisso,  ed  a  piè  della  Croce  la 
Vergine  e  San  Giovanni  «  ed  una  Santa 
Vittoria.  Si  trattava  matrimonio  fra  la  Se» 
Claudia  Felice,  figliupla  di  Fer- 
étnatido  Carlo  Arciduca  d*  Austria  ,  e  di 
Aona  de*  Medici  PrincìpeMa  -di  Toscana  t 
dair imperatore  Leopoldo,  o^gi  regnante» 
quando  fa  chiesto  a  lDsprucn  no  pittore 
di  alta  riga,  per  farne  il  ritratto;  e  per- 
chè Giusto  Sublermans ,  pittore  unico  in 
tal  facoltà,  e  che  più  volte  si  era  portato 
in  quelle  parti  a  ritrarre  Imperatori  e 
Principi  di  lore  augostissinMi  casa  ,  si  tro- 
Tava  ornai  tanto  aTansato  negli  anni  ,  che 
per  verun  modo  non  ai  potea  di  lui  &r 
eapilale  per'ri  lungo  vtags^io ,  fa  eletto  U 
Dolci.  Egli  al  sentire  di  questa  inaspettata 
novità,  come  umile,  e  per  sua  natura 
timido  che  egli  era ,  per  una  parte  te  men- 
de forte  di  sua  abilità ,  e  dalP  altra  atter- 
rito dai  sentire  di  dover  iMtter  lunga  via, 
nomo ,  ehe  non  mai  aveva  perdute  di  vi*  - 
«sta  le  mura  di  Firenze  ,  per  nbn  dir  la 
cupola  e  *l  eempanile ,  cbe  si  jeoprono  as- 
•ai  di  lontanp^  fu  per  incenerire^  e  ai, 
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ajutata  colle  negative;  onde  fu  necessario 
pigliar  con  lui  quella  strada ,  che  già  si 
s^pea  essere  la  sicura  per  ottener  qual  si 
fosse  cos^  ;  cioè  di  far  sì  ,  che  il  Padre 
Fra  Cesario  La  rioni ,  nobile  Fioreotiao^ 
Carmelitano  Scalzo,  religioso  noto  per  boa* 
tk  e  dottrina,  e  suo  aniioo  coofe<)sore  ^ 
glielo  comandasse*  Lo  fece  egli*  e  Carici 
ubbidì  ;  e  cosi  raeooaBtt>d«ito  »  come. se  fosse 
stato  un  semplice  fanciullioo,  alla  custo* 
dia  di  un  buon  servitore  della  Gasa  Sere- 
nissima «  in  lettiga  di  Corte  «  bea  provvi« 
sto  ,  fece  $ua  partenza  alla  'volta  d'iùspruch 
il  giorno  de'  5.  d' Aprile ,  dedicato  alla 
memoria  di  San  Tinoeiixb  Ferrerò  «  come 
egli  medesimo  notò;  ed  il  Sabato  Santo 
comperre  in  quella  eìtflu  Sobito  fd  iotro-t 
dotto  air  Aroiduchfsssa  ed  alla  «Sposa  fi* 
gliuola  ,  le  quali  conoscendo  bene  il  sog- 
getto,  non  primi  IVbbero  eoo  beaigoe  di- 
mo^ranze  accolto  ,  che  V  iutrodussero  in 
discorso  di  cose  devote  ;   poi    gli  fecero 
assegnare  luogo  e  servitù  ,  ordinando  cbo 
fosse  trattato  con  modi  adattati  alla  regia 
magniCoensa  loro.  Passate  le  feste  delia 
Pascpia ,  diede  principio  al  primo  ritratto 
della  Serenissima  Claudia  Felice.  Ho  detto 
il  primo  ritratto ,  perchè  ebbe  poi  a  fare 
il  secondo  in  positura  diversa  pel  Serenis* 
Simo  Granduca.  Ritoccò  poi  di  sua  mano 
per  quelle  Sereniss^e  più  quadri  d' im-* 
macini  devote ,  fitte  da  valeatuomini ,  le 
quàìi  il  tempo  aveva  nial  coace.  AirAbala 
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'Viyiani  Gentiluomo  delia  Seremsnma  Ar- 
ciduchessa Anna  ,  alla  cura  del  quale  era 
stata  coosegoata  la  di  lui  persona  ,  e  col 
quale  fece  sempre  tafola  ,  colorì  una  bella 
mia  di  uo  8ao  Filippo  Meri  in  s^no  di 
gratitudine;  nui  fa  dal  medetimo  nobiU 
mente  ricompensalo.  Dalle  Streniatime  ri- 
cevè oltre  a  bsoua  quantità  di  doble ,  gioje 
di  grao  valore;  e  finalmeate  con  dimostra- 
zìodì  di  gradi meuto  e  di  stima  il  giorao 
delli  25.  d* Agosto  lasciato  partire ,  fu  a 
Firenze  agli  8.  di  Settembre ,  natale  di 
Maria  Vergine,  come  egli  pure  notò.  11 
suo  primo  scendere  della  lettiga^  fu  alla 
Cbieta  della  Saniiasinui  Nonsiale  ;  ed  il 

e'ome  tleaso'  si  ^rlò  a  Palano  »  consegni 
I  lettere  di  quei  Principi ,  mostrò  il  rì« 
tratto  fatto  pel  Sereni<tsimo  Granduca  ,  che 
gli  comandò  il  iìoirlo  io  tal  modo  ,  che 
dovesse  rappresentare  Santa  Galla  Placida 
Augusta  Imperatrice  9  di  cui  quel i*  Altezza 
è  molto  devota,  in  questo  tempo  fece  Carlo 
con  esireilia  diligenza  per  la  Serenissima 
Graoducbessa  Vittoria ,  per  la  sua  Rea! 
Villa  dell*  Imperiale  »  in  piccolo  ovalino 
per  largbesta,  un  San  Giovannino  adderà 
meniate ,  e  vi  è  San  Zaccaria  e  Santa  Li« 
sabetta.  Non  aveva  ancor  iiuita  questa  o- 
pera  ,  ne  tampoco  Pimmagìne  di  S.  Galla, 
quaodo  al  povero  Carlo  s' incominciarono 
tante  sciagure,  che  più  non  può  dirsi;  e 
questo  a  cagione  di  un  pertioacissimo  a* 
mone  malinconico  t  che  attesa  l|i  sua  na« 
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tara  pusiUanime  «  reAeMiya  e  timorosa  t  ^ 

lo  ^ra  m  tulio  a  per  tatto  f^ua'la^aato  ia 
modo  ,  cb'  ei  noa  eia  più  possibile  l'aver 
da  lui,  noQ  che  ua  discorso,  uoa  sola 
parola  ^  ma  tutto  se  ne  andava  la  sospiri: 
effetto,  per  quanto  si  vedeva  ,  di  uoa  mor- 
tale angustia  nel  cuore.  Si  affaticavano  t 
aaoi  più  teoeri  amici  di  ritirarlo  da  quei 
peosieri  «  che  persuadevano  a  credere  di- 
aver  ornai  perduta  ogui  abilità ,  nò  easer 
più  buono  da  nulla  ;  e  questo  gli  era  di 
tauto  maggiore  afTauQO ,  quanto  che  egli 
sì  vedeva  già  carico  di  sette  figliuole  fau<- 
ciulle  ;  aè  poca  gravezza  apportava  alla 
sua  toroie'Uata  fautasia,  il  vedere  la  sua 
moglie  per  la  btica ,  a  cai  Tobbiigava  la 
cara  di  sua  persona  di  di  e  di  notte  ia 
quel  frangente  9  ridotta  a  pessimo  stato  di 
8i«mtà  «  fino  a  partorirgli  nn  figliuolo  ma- 
schio fuori  di  tempo.  Colui ,  che  queste 
cose  scrive  ,  e  che  essendo  stato  suo  amico 
fino  dalla  fanciullezza  ,  forse  più  di  ogni 
altro  si  persuadeva  di  possedeie  sua  vo- 
lontà, per  trarlo  alquanto  da  quella  fissa* 
zione ,  lo  cavava  talvolta  quasi  a  viva  forxa 
di  casa  e  Io  conduceva  fuori  della  città  # 
e  lo  stesso  preaero  a  iare  altri  a  Ticeoda; 
ma  assai  più  operò  Domenico  Baldinotti 
nostro  geatilu  mo  ,  al  quale  egli  pure 
aveva  insegnato  a  disegnate.  Questi  essen* 
dosala  intesa  col  Padre  llarione  suo  Con- 
fessore «  si  portò  un  giorno  insieme  cou 
esso  alla  sua  casa  :  il  Baldinotti  diede  di 
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ì  colori  «  messe  ali*  ordine  bacohelta  e  pea- 
nel  li ,  e  poi  ft  ce  d  -*r  fuoco  a)  peazo  gros- 
so, e  ques'.o  fu,  che  il  Religioso  si  mfSie 
io  posto,  gii  comandò  ptr  obbedienza  il 
metterai  a  fi  aire  un  felo  ad  una  delle  due 
Immogmì  di  Maria  Vergine  glorioaiasioia  9 
che  egli  aveva  già  coodotte ,  uoa  per  la 
Serenitsima  Granduchesta  Vittoria  t  e  Tal* 
Ira  per  Filippo  Fraocesobi ,  rioeo  cavaliere 
Fiorentino.  Obbedì  il  pittore  ;  ed  il  lavoro 
riusci  si  he  le  ,  che  io  un  subito  si  dileguò 
in  lui  la  forte  apprensioue  di  aver  per- 
duta ogni  abilità  nell'arte,  e  svanirono 
quegli  oscuri  fantasmi  »  e  cosi  dopo  uà 
anno  4i  vita  ,  menala  in  una  meilizia  ^ 
fletti  per  dire  d*iai^enio,  grave  agli  attaoli 
ed  a  se  alcaao  odioso ,  si  lidusae  a  poco  a 
poco  alla  primiera  salute  ,  correndo  Taniia 
ib^S  cioquautesimonono  delia  sua  età. 

Ripreso  il  primo  spirito,  diede  line  al 
quadro  della  Santa  Galla,  e  ad  una  ta- 
vola ,  ove  egli  aveva  tolto  a  rappresentare 
TAugelo  Custode*  per  la  Galtedrale  di  Pra- 
to «  condottavi  poi  agli  I0«  di  Ottobre  di 
queir  aDQO«  Con  tale  oocasiooe  fu  dal  Ca« 
nonico  Boocbiaeri ,  di  età  allora  di  ottaii* 
tadue  anni ,  pregato  di  accettare  il  carico 
di  dipingere  per  un  altare  di  sua  famiglia 
nella  Chiesa  dì  S.  Francesco  ,  una  tavola, 
ove  voleva  che  fosse  effigiata  Maria  Ver- 
gine col  Bambioo  Gesù»  e  la  Beata  Soio- 
mea  y  io  atto  di  comparire  it  S.  iiodofice 


ìbo  Die.  Y.  DSUuVia»  I.  del  Seo.  Y.  ^ 
Ymmo  di  TìDkMat  deU*OixUiie  de*  Miift*» 
ri.  Io  quetl*  roedenino  tempo  rimpenitri«f 

ce  Claudia  Felice ,  ordioò  a  Carliao  di 
dipìgaere  una  gran  tela  pel  suo  Imperiale 
palazzo,  la  quale  opera  avrebbe  per  certo, 
tolto  al  pittore  il  poter  far  la  tavola  pel 
Ciuooioo  lioochiueri;  ma  esseuflo  poi  se* 
guito  Tanno  1676  negli  otto  d* Aprile  iti 
k|$rime?ole  caio  della  moi'te  di  quella  jMU#^ 
ttà«dél  sopraddetto  quadro  noa  te  ne  (éùm 
più  altro;  ed  egli  potò  applieare  alla  ta«i 
vola  del  Saa  Lodovico,  la  quale  coadottar 
quasi  air  ulti  ino  termi  uè  ,  rimase  nella  sua . 
stanza  ,  quando  egli  fini  di  vivere ,  essendoi 
già  di  più  anni  avanti  morto  il  Canonico.  > 
Fer.>|la  stessa  Cattedrale  di  Prato  co*)du8aObt 
uM:ilioMifHma  tavola  del  martirio  di  San» 
Lorenao  topra  alla  graticola  9  soj^ra  un% 
boaia  del  già  defonto  pittore  Mano  Balaa»r 
8i ,  quella  ridncendo  alla  ana  maniera  t 
siccoLQe  fece  altre  volte  in  varie  occasioni; 

Serchè  in  questa  cosa  del  far  composizioni , 
'istorie,  egli  si  conobbe  sempre  siccome 
fu  9  molto  inferiore  a  se  stesso.  Neil'  istesso. 
OMO  iST^Joalori  pel  Sereoissimo  GranduoAj 
wtìà  molto  oeYota  immagine  di  Saa  Fran«> 
oaBCO  d'Assisi;  e  volle  Sua  Allessa  ohe  iti 
tale  effetto  gii  fosse  fatta  vedere  la  pro^t* 
pria  veste  del  Santo,  cbe  si  conserva  ip 
Ognissaoii  ,  Gliiesa  de  Frati  dell'Osservan* 
zà.  A  questa  diede  luogo  il  Granduca  in 
propria  camera.  Dipinse  poi  per  Venezia 
due  meaie  fi^jare  quanto  il  oafcaraie  9^  i^^ki 
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«  atre  un  GnVto  éà  una  femmina ,  figo* 
rata  per  la  Sincerità.  Del  CriMo  8on  fuori 
più  originati  ;  siccome  di  una  mezza  iì« 
pura  dei  medesimo^  in   atto  di  benedire 
li  pane;   e  di   un   bellissimo  Ecce  Ho^ 
mOf  lesta  eoa  pat  te  del  l^usto  solumen^ 
te  9  oon  fune  al  collo  ed  una  canna  «  ma 
fra  quatti  beUUrimo  è  quello  che  possiede 
f  raneeseo  Seminati  nostro  eitladino  «  è  di 
quest*  arte  amicissimo.  Meriterebbero  al 
certo  le  opere  di  Carlo  Dolci  ,  cbe  si  fa- 
cesse di  tutte  memoria  in  particolare,  co- 
me quelle  che  per  una  loro  propria  dote, 
a  distinzione  di  quelle  di  ogni  altro  mae- 
stro«  piaceranno  tempre  in  estremo  ai  dotti 
ed  agli^idioti  ;  non  già  perchè  elle  sìena 
ttate»  generalmente  parlanJlOf  j^iù  p^Cbtle 
di  quelle  di  tanti  e  tanti  primi  lumi  d^* 
V  arte  ,  che  ha  partorito  Tltalia  nei  passato 
e  nel  presente  secolo ,  ma  per  la  singola- 
rità che  hanno  in  se ,  di  esser  tanto  diU« 
genti  e  finite  senza  mancare ,  come  dicem- 
mo altrove,  di  altre  heilissime  doti  equa* 
littdi  ;  tantoché  era  tolito  a  dirmi  Matteo 
Rosselli,  che  in  maleìrìa  di,  pittura  mei| 
bello  sarebbe  ttato  per  TaYTenire  il  mondo 
ée  non  alette  aTUto  mi  tolo  Carlino  ii| 
ogni  seoolo  ;  e  vaglia  la  verità,  che  ha 
mostrato  V  esperienza  »  cbe  le  opere  sue 
tono  state  comprate  a  più  alti  prezzi  di 
quanti  mai  fecero  i  pittori  di  sublimissim^' 
riga.  Meriterebbero  ancora  la  tue  opere  % 
che  se  ne  fiicesse  particolar  meorione  |  00* 
Baldimoa  FqI.  a6 
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me  quelle»  che  pel  gran  la?orare  ebe  H 
faceva  sopra ,  saranno ,  per  cosi  dire»  eter« 
oamenlie  dureTolu  Vi  ha  perà  io  tal  par* 
tìcolare  qualche  eeceeioiie  «  perchè  quella 

tele,  nefr  imprimi  tura  delle  qua^i  fu  ado* 
perato  il  velenoso  colore  della  terra  d'om* 
bra,  e  quelle  eziandio   che  egli  non  me^ 
6t  co  da  se  stesso^ come  fu  solito  fare  quasi 
sempre  ^  hanuo  col  tempo  scoperto  qualche 
difetto;  ma  perchè  troppo  luoga  cosa  sarebbe 
il  nòmiuarle  tutte,  laaeeremo  di  farlo.  Né 
paja  strana -eosa  il  tenàret  ohe  egli  abbia 
condotte»  tant*  opere  ayendo  fatto  adagio  , 
o  per  meglio  dire  avendo  messo  tempo  si 
lungo  nel   condurle ,  che  talvolta  in  ua 
folo  p'ede  consumò  delle  settimane^  perchè 
tale  tu  la   fermVzza  ,  che  egli  ebbe  al  la« 
vero  ,  per  l'amore  all'  >rte ,  e  per  la  stima 
^eci^mcuomo  timorato  di  DiOt  egli  fece 
eempre  del  tempo»  e  pel  bisogno  di  cen<4 
darrè  sua  famiglia  ,  che  possiamo,  dire  »  ehm 
la  sua  vita  •  tultii'e  i  spìrifuali  esercii) ,  e 
quanto  gli  faceva  bisogno  per  la  corporale 
coQserv  -/.ione ,  fosse  un  continuo  disegnare 
e  dipigneie.  Ma   tempo   è  ornai  di  acco- 
starsi al  lìoe  di  questa   narrazione ,  coia 

dar  notizia  delle  eua  ultima  infermità  a 
inerte. 

È  dunque  da  capetsi,  come  Taono 
i683f  comparve  in  questa  città  di  Fireus^ 

Jjuca  Giocdino  ,  pittore  celebre  chiamato* 
vi  da  Napoli  sua  padia  da' Marchesi  Corsi- 

«ii  f^ei*  aipignere  ^  ireico  U  tiribuii«i.  4c(-s 
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b  loro  e&Tppeììa , .  ove  ripofa  U  oorpo  di 
&UBIO  Andreft  CorBiùi  ufi  iJurmine.  Quatti 
noQ  fa  prima  qua  oomparso,  che  si  portò 
aMuogbi  più  cospicui,  pubblici  e  privati» 
per  vedere  ie  beile  opere   degli  aatichi  e 
moderai  ma<'Stri  di  pittura,  scultura  e  ar« 
4Bliitejttura.   Vide  il   Pukuo   5ereuisiiai9  » 
opn  quanto  vi  ha  di  mara?ìgHo$o,  e  par- 
ucoiarzneute  la  ataosa  de'  nlralii^de*  pit- 
tori^» fatti  di  proprie  OMoi  loro  «  che  poi 
.  furon  tr  iDortalf*  nella  Real  Galleria  :  e  raT- 
Tisau Io   fra  questi   quello  di  Carlino,  e 
eoa  attenzione  più  che  ordiaaria  osservau* 
doue  ogui  sua  parte  ,  lo  lodò  molto.  Car- 
lo air  iucootro,   pieno  di  alto  couoetto 
del  nalore  di  Isiordaao ,  di  citi  avea  seo- 
tito  parlare  joen  gran  lode»  se   ne  andò 
«pposU  alla  cata  di.  Andrea  del  Rosao» 
nella  quale  era  alloggiala,  il  pitlore  t  con 
trattameali  egaali  «1  merito  di  sue  tirlù  : 
ed  al  primo  iocotitro,  in  seguo  di  rive* 
renza  e  di  stima,  gli  baciò  in  mano;  vi- 
si trattenne  alquanto   con  esso  lui  in  di- 
6corsi  deir  arte«  e  si  parti.  Volle  poi  Gior** 
itaao  viailare  le  stanae  de'  più  riammali 
pitcort,.  e  fra  queste  per  debito  di  grati* 
tndiee  •  qmUa  del  nostro.  Cacio*  Lo  aecql* 
a»  egli  con  .aegni  di  ainoerisaimo  amore  9 
e  gli  feoe  vedere  ogni  sua  opera*  Osservò 
Giordano  eoa  grao  gusto  quei  ^uo  mara- 
Tiglioso  modo  di  fio  ire   senza   scccberìa  o 
apparente  stento,  lo  lodò  molto  ^  ed  anche 
il  rei^alò  di  alcuni  colon  di  lacche  t  forse 
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da  C^rlo  non  mai  provate  nè  vedale 3  poi 
coD  quella  ina  maDiera  diiinvolia  e  aak 
lazzevole  »  in  ano  graikwo  modo  di  parhN 
M  Napolilaoo  ;  0081  cominciò  a  dire?  tutto 
aai^piaeCt  o  Carlo;  ma  se  tu  seguiti  a  far  • 
€0«i;  dico,  se  tu  im^pieghi  tanto  tempo  a 
condurre  tue  opere,  tanto  è  lontano,  che 
io  pensi ,  che  tu  sia  per  metter  insieme  i 
celato  cinquanta  mila  scadi,  ohe  ba  prò* 
cacciati  a  me  il  mio.  pennello ,  cke  ia  ere» 
do  al  eei  to  che  ta  ti  morrai  <Ufaine*  QaeH 
ale  parole  delle  per  iscberso ,  foron  tante 
vere  ferite  al  cuore  del  misero  Carlo:  e 
fin  d*  allora,  assalito  da  gran  turba  di  mcr 
tti  pensieri,  iacominciò  a  dar  segni  dì  quel- 
lo, che  dipoi  gli  successe.  Aveva  già  dato 
fine  al  bellissimo  quadro  di  mezzane  fìgU'- 
re  della  Visitazione  de'  Magi,  che  fu  V  nU. 
lima  cpera  sua:  ed  avealo  mandato  a  Pa<4 
lazzo  alle  stanze  della  Serepiaaima  Gran- 
duchessa^ Vittoria ,  alla  quale  era  estrema-: 
mente  piaciuto ,  quando  egli  fn  dalla  stes^ 
aa  Serenissima  mandalo  a  chiamare:  e  al 
ino  arrivo  fece  Sua  Altezza  portare  il  bel 
<j[uadro:  e  dopo  averlo   alla   presenza  del 

f littore  assai  lodato  ,  lo  fece  riporre  a  su^ 
uogo.  Poi  fu  per  ordine  dellsL  stessa  8e« 
renissima  portata  un'  opera  t  che  purè  aU 
lora  avefa  £itui  Giordano ,  e  di«e  la  Se^ 
ranissioui  :  ehe  ti  pare ,  o  Cario ,  di  qoèr 
•to  qnadrol  credete  voi  mai,  che  fosse  8ta« 
t*  f^tto  I  siccome  fa  verameu^e ,  in  ^e^K^f^ 
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ài  brevissimi    gioroi?   Carlino  allora ,  la 
cai  fiiotasia  g^ik  era  piena  di  torbidi  peo-> 
•ieri  ^  cominciò  a  fere  strane  cambisBiom  t 
e  eoa  Una  falsa  cognisione  di  se  stesso  « 
propria  degli  estremamente  malinconici^ 
si  fiss&  in  un  concetto  ,  che  non  fosse  aX 
mondo  uomo   professore   più  dsppoco  di 
luij  e  come  quelli  altresì,  che  si  trovava  in 
quel  tempo  altrettanto    aggravato  dalT  età 
e  dal  peso  della  numerosa  famiglia ,  quaon 
to  leggiero  di  assegna  menti ,  non  bene  dì« 
ieernendo  il  modo  tenuto  dalla  Serenissi* 
ina«  che  fa  di  lodare  nell*  uno  eneU*i»hro 
firtefice«  ciocché  in  ciascheduno  dì  loro 
era  il  più  forte  ^  cioè  a  dire;  in  Carlo  T  im- 
pareggiabile diligenza  :  ed  in  Giordano  la 
maravigliosa  speditezza  del  pennello;  fermo 
nelle  sue  combinazioni  ,  di  subito  allibbì  , 
e  tornatosene  a  casa,  contr*al  suo  solito, 
confosissimo,  fu  di  non  poca  ammirazione  e 
delore  a'  suoi.  Da  qneir  ora  cambiò  egli 
i  pensieri  dell* arte  in  strani  ondeggiamen- 
ti di  oscuri  fantasmi  »  i  qnali  or  qua 
là  richiamando  ,  o  per  meglio  dire  sea- 
a*  alcuna  fermezza  ributtando  e  strascioan- 
do  sue  interne  potenze,  lo  fecero  traboccare 
in  profondo  di  fissazione  tanto  nia^giore  di 
quella  ,  che  egli  &\eva  agli  anni  addietro 
provata  ^  quanto  cbe  per.  la  sopravvcgcen- 
te  età  si  erano  ornai  le  ccrpprali  iaculta- 
di  fatte  men  Tigorose.  Questo  può  è  4a 
notare  tht  Prèndo  questo  buon  virtuoso' 
per  Inngo  corio  di  t ila .  :^adicati  e  stabiliti 
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nel  suo  iu terno  abiti  sì  buoni  di  pzién^à 
e  di  umiltà  :  quella  eccedente   tristezza  » 
ébe  «ecoBdo  il  detto  de'  Filcsofi ,  luoga- 
sne&le  sofferta  •  suol  esser  madre  dell'  im« 
paziencà  e  dell*  ira  v  effetto 
anzi  dì  maggior  trìstezn  e.fiMsioiie  nel 
conoscimento  della  sua  miseria  ;  t«Dloehè# 
essendo  proprio  di  quello  spirito  il  diseocai^ 
Tossa,  non  che  la  carne  e  la   pelle  ,  il 
posero  Carlo  in  breyi  giorni  si  ridusse 
smunto  e  macilente  fino  air  ultimo  segno: 
e  uon  solamente  non  protferifa  mai  paro* 
la ,  ma  nè  tampoco  se  gli  potea  fare  aprir 
bocca  per  poigergli  il  necessario  alhnoito»^ 
A  questo  però  diede  rimedio  la  sollecitn 
provvidenza  del  Granduca  ,  con  fargli  as- 
sistere del  continuo  per  più  mesi  da  uno 
degli  aitanti   del  maggior  Spedale  ,  cbc 

I^arte  con  quella  destrezza,  cne  è  propiia 
oro  in  maneggiare  sì  fatte  persone:  e  par- 
te eoi  Talersi  del  precello  dei  padron  Se- 
renissimo  (il  cui  nome  anche  in  quello 
•tato  fu  sempre  a  Carlo  nella  doTOta  re« 
▼ercnza  )  giunse  a  ridurlo  ali*  uso  del  oi» 
barsi  ;  ma  quanto  maggiore  stretta  protaa* 
se  il  suo  cuore  ,  fer  V  inaspettata  morte  9 
occorsale  in  tal  tempo  della  sua  cara  con- 
sorte >  che  egti  aTcva  più  che  gli  occhi 
proprj  amala  »  il  dica  chi  può  e  chi  il  sa* 
Rou  mancarono  in  si  gran  frangente  gli 
amidi  delle  solile  industrie ,  per  consolar- 
lo e  ravTivarlo ,  Sertpre  per6  scnsa  profit- 
to. Ma  poiché  si  coaosceya  da  segni 
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che  il  fondo  di  si  gran  tristezza  era  il  per» 
sua'iersi  al  suo  soli  co  di  non  essere  nelFar^ 
te  sua  più  buono  a  nulla,  volle  il  suo 
Confessore  por  mdoo  di  nuo?o  agli  altra 
volte  usata  rimed j  ;  e  così  a  forza  di  tcon* 
giuri,  a  titolo  di  ubbìdlenca  «  gli  meste  iti 
maoo  e  colori. e  tatolozzà  )  e  ToHef  ehe 
coodocesse  la  Teste  di  frate  minore  della 
figura  del  San  Lodofico  nella  tavola  del 
Bocchineri.  Carlo  al  suo  solito  obbedì,  e 
l'opera  riuscì  sì  bene,  come  se  egli  non 
avesse  a?uto  mai  male  alcuno.  Ma  tanto 
erast  ornai  cresciuta  in  lui  1*  apprensione  j 
che  nulla  potè  servire  il  prudente  prov?e> 
dimento  :  ed  egli  facendosi  nn  di  pià,  chè 
r  altro  t  debole  ed  estenttato ,  si  fermò  nel 
letto  «  finché  pèrduta  già  ogni  naturale 
▼ìrtù  ,  giunse  ali*  ultimo  dè'  suoi  giorni  2 
e  dopo  aver  ricevuti  tutti  i  Sacramenti 
di  S.  Chiesa  >  dopo  una  vita  cristianamen- 
te menata  ,  e  d<:po  aver  ,  come  piamente 
crediamo  colla  gran  piena  dì  travagli,  fer 
tanti  anni  pazientemente  sofferti ,  ben  par« 
gata  ranioia  sua  ,  la  rese  al'  Creatore  la 
•era  del  Vènerdi  17.  di  Gennajo  i€86.  e 
fu  il  suo  cadavero  nella  Chiesa  della  8an« 
tÌ9sima  Nunziata  ,  nella  sepoltura  di  sua 
fami^^lia  ,  onorevolmente  sepolto. 

Di  sua  figliolanza  rimase  solamente 
Andrea,  Sacerdote  di  rttimi  ccbtumi  ,  e 
•ette  figliuole ,  fra  mariute,  n^onache  e 
£iaduUe«  Restarono  alla  sua  morte  mohi 
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quadri  di  sua  mano  »,  iateiAmente  finUìj^ 
ed.  aliri  nòn  del  tutto  terminati:  e  fra  que- 
ftl  una  f;|i^Q,  tatola  dd^lAdorasiona  de^ 
Magi  che  fa  già  una  #«ita  di  mano  det 

Luoa  pittore  Ottavio  Yaauini ,  che  Ta- 
Buta   nelle  maui  di  Carlo  ,  e  piaciutagli 
molto  IMByeDxioDe  «  si  pose  a  finirla  del 
tutto  studiando  ogni  cosa  dal  naturale  ^ 
e  riducendola  alla  propria  maniera.  Di 
ifuesta  restò  finita  la  bellissima  figura  deU 
la.Vergiqe»  il  Bambino  Gesù  ,  il  Paradi^t. 
80 1  tutte  le*  teste  »  e  quasi  tatti  gU,*9lMti^ 
^  de*  r^.  I^tò  anche  ua*  altra*  taToIa  «  OTe^ 
egli  intese  di  rappresentare  tutto  ^1  pareu« 
tado  di  Cristo  Signor  nostro.  Si  vede  nel 
bel  mezzo  sedente  lo  stesso  Signore,  e  dai 
lati  Maria  vergine  ,  San  Giuseppe  suo  spo- 
so ^  San  Giovanni  Evangelista  ,  S.  Jacopo 
.minore,  le  xinè  Marie,  San  JÌ|i»f||flibatti|M|r 
altre.  figure,^4elJe  quali  oda  ÉLfps^A^no^. 
M  non  i  Toltt.  -  Restò  aaoora  aoa  .|iii^GC|jl%^ 
^tavola  di  una  Pietà  :  nn  tondo  in  tela,  ove 
i  figurata  la  Carità,  rappresentata  in  bel* 
la  douna ,  ritratto  al  naturale ,  con  tre 
fanciulle  :  un  quadro ,  ove  è  il  mifacolp  ^ 
di  San  Niccolò  del  risuscitare  gli  uomini 
atati  uccisi  dall'  empio  ospite  loro  :  ed  aln^^ 
lf*e  moltissiine  tele  in  qoadiro  e  in  ottani 
gole ,  grandi  e  jfiicQole* 

Fra  le  opeve  interamente  iBoite  si  eoa«- 
Aaóo:  nna  bella  Tergine  eoi  Bambino,  si« 
,inile  a  quella  fatta   pel    Marchese  Gerlni: 

h  Tergine  tiene  in  nano  un  gigV<^  #  ^ 


■ 
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liftTvi  un»  cftifesirella  piena  di  TagblMfnt 
fiori  :  ua  Saato  '  Antonio  da  Padota  eoi 

Bambino  Gc^ù  in  forma  ovaia  :  nn*  alM 
copia  della  SantiMÌma  I^unziata  mezza  figu«) 
ra  io  tolto  e  pertutto  simile  di  proporzio- 
Be  a  questa ,  che  bella  intera  dicemmo 
estere  stata  mandata  io  Polcnià;  in  altra 
quadro  è  abcha  V  Angelo  ,  ma  aon  inter 
ramente  finito  :  aa  San  Marco  Evangeli* 
sta  ptù^  ehe  mena  fignra  quanto  il  Mtu^ 
rate ,  opera  allo  steMO  pittore  tanto  gradi** 
ta  ,  che  agli  eredi  fu  da  lui  con  non  ordÌQa<^ 
ria  premura  raccomandata.  Altre  molte  sue 
pitture  restarono  in  sua  casa,  che  lungfi 
oeta  sarebbe  .ii  far  di  tutte  particolare 
vensionOk     -     •  r 

Furono  suoi  diioepoli  ;  injprimo  Ino- 
go  Onorio  Marinari ,  siio^  stcet£  patente» 
pittore  diligentissimo  e  di  tanto  buon  gu« 
sto ,  che  avendo  fatte  opem  -  bellissime ,  e 
facendone  tuttavia,  darà  a  suo  tempo  graa 
materia  a  noi  o  ad  altri ,  di  parlare  di 
lai*  Agnesa  sua  figliuola  ,  maritata  a  Ste« 
fano  di  Carlo  Esci  Setajuolo,  la  quale  imi- 
landò  la  naoiera  del  padre ,  e  conducen"^ 
do  dM  oonlintio  òpere  belle ,  si  é  gnada^ 
gnata  fin  qui  non  poco  nome.  Alessandro 
Lomi  e  Bartdiomaiao  Mancini  sono  stali 
ancora  essi  discepoli  di  Carlo:  e  tanto 
r  uno,  che  r  altro  ,  colla  diligenza,  con 
cui  cercano  dì  ^assecondare  il  gusto  del 
maestro ,  danno  non  poca  speranza  di  ' 
lima.  iitt$cila4     ^*  '  . 
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Fn 'Carlo  Dolci,  come  altrove  4io€iii<^ 

mo,  sin  guarissi mo  nel  sao  proprio  modo 
di  dìpignere,  come  bea  mostra qo  le  opere 
sue  sparse  per  tufta  Europa  ,  per  li  gabi- 
neUi  e  gallerie  de'  primi  Monarchi  del 
mondo,  oltre  a  laoie  e  Unte,  che  ne 
poMéggODO  private  pentono.  Suo  principale 
lavoro  per  ordinario  (ìirono  mezze  o  poc<^ 
più  che  mezze  figure  qaanto'il  naturale» 
o  storietie  di  figure  minori  del  nostro brac^ 
ciò.  N'm  fu  primo  pregio  delle  opere  suo 
r invenzione:  e  come  quegli  che  bea  co* 
Dobbe  in  questa  parte  il  suo  debole  ,  noa 
recnsò  di  valersi  talvolta  dell'  idee  di  altri 
iniigni  maestri ,  come  altrove  abbiamo  ac». 
ceonato  per  questa  stessa  cagione*  E  pernii 
cbè  a*  pittori ,  che  ndì  diciamo  naturalisti» 
cioèf  che  tutto  veggono  dal  naturale,  so* 
no  di  non  poca  spesa  le  opere  loro,  do» 
Tendo  sempre  tenere  uomini  a  gran  costo; 
fa  solilo  Carlino  ,  dopo  aver  Catta  una 
pittura  ,  rifarne  altre  della  stessa  invea- 
alone  appunio:  le  quali  però  fece  sempre 
con  tanta  dilig^nxa,  imitasione  e  buongu- 
sto ,  che  si  debbono  mttr  tenere  in  ^onto 
di  origioali,  e  non  eoiife*  Hanno  alcuni 
Uivato  di  btasiviare  il  Dolci  nel  disegno» 
quasi  che  a  lui  possa  bene  adattarsi  quei* 
lo  di  Orazio  :    -  : 

'^iEmiltum  circa  ìudum  fàher  imns  et  unv^ues 

*  Uxptimet      moiUs  imUabUui  arie  co* 


Digitized  by 


Carlo  Doler.  4ri 
Jnfeììx  operis  summam^  ijuio  ponete  totum 
Nescies» 


Questo  però  Yioo  debbo  io  paMars  coti  dà 
leggieri  si  peiiobè  difficUissima  oom  è  t  ebo^ 
coi  giugne  ad  utia  perfesione  odl'ioitta* 
BfODe  dèi  tero  ,  quanto  egli  giunse  «  non 
Y  accompagni  ancora  colla  qualità  del  buon 
disegno  :  sì  anche  perchè  parla  di  ciò 
il  fatto  medesimo  ,  mentre  si  ▼eggono  di 
stia  mano  figure  intere  ,  teste ,  mani  e  pie* 
ili  «  disegnate  a  oiaraTiglia ,  coli*  aggiunia 
di 'tanta  grazia  e  nel  lutto  e  nelle  partii 
cbe  poco  più  TI  ai  ptiòi  desiderare:  e  se 
talTolta  aleona  cosa  si  i  Tednla  -  di  sua 
mano  non  cosi  bene  disegnata  ,  si  faccia 
reflessione  a  ciò  ,  ché  hanno  fatto  molli 
maestri  dì  primo  grido  :  e  si  vedrà ,  che 
chi  molto  fa  ,  in  qualche  cosa  erra  talora. 

Resterebbe  per  ultimo  da  af^iugnere 
alcana  cosa  intorno  a  ciò,  che  rendè  qae« 
ato  artefice  più  che  in  ogni  altra  facoltà 
plansibile ,  dico  delle  sue  cristiane  tirtù  ; 
ma  per  non  essere  questo  il  mio  assunto  « 
me  la  passerò  brevemente  ,  riferendomi 
al  già  accennato.  Dirò  solo,  che  fin  da* 
primi  suoi  anni  egli  visse  con  tanta  puri- 
tà ,  con  sì  gran  sentimento  di  Dio ,  che 
Ogni  £sDCÌullo  9.  che  trattava  con  esso^  sen* 
tiva  accendersi  di  devozione;  e  talvolta  a 
desiderio  di  stato  Religioso.  Poi  neiravan- 
carsi  in  età  ^  quanto  vedeva  «  quanto  ope« 
rava  ,  tutto  ridttceTa  a  spirito  »  ordinandi* 


la  a  Oio;  talmenlechè ,  oon>aoIo  ogni  sua* 
pittura  ,  ma  moltitfiiiii  de*  suoi  disegoi  90* 

pra  carte  si  trovano-  accompagnati  colla 
cifra  del  Santo  Nomo  di  Gesù ,  e  con  spi- 
rituali  sentimenti  o  sentente  delia  Sacra 
Scrittura ,  a  secpnda  degli  affetti  che  tem- 
po per  tempo  t  nel  £ar  le  opere  9  moTera- 
BO  il  tuo  cuore 9  o  indirissatano  sua  in- 
tenzione. Dirò  per  uUimo».  e  crederò  di 
arer  detto  tattOt^  die  chi  per  {grandi  annii 
maneggiò  sna  eotciei^Ba  era  solito  dire^  che 
chi  voleva  vedere  la  coscienza  di  Carli  no, 
quanto  delicata,  quanto  accurata,  guanto  di^ 
ligente,  guardasse  le  opere  de*  suoi  penatili^ 

E  tanto  naftti  di  questo  art^&ce.  r\  - 
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nato  lòz^  +  «687* 


jEjberhArl  Keillwa  assai  grazioso  pit* 
toro,  cbbej  sucì  calali  ranno  di  notlm 
aaittte  16^4  in  Daniviarca  *  in  Helsìogory 
aoiio  la  fortma  di  Kionemboifih  vel  Sqiid* 

11  pbdre  mij  fu  Gabpato  Hai  Ina  u  »  Tede- 
sco della   Urrà  di  Lalfelt  dcI  paese  di 

dleissaa  ^  ii  %uaie  emttdi/si  %uivi  i*orUto 


'4t4  Disc.  T.  mula.  Par.  1.  dklSsc  Y. 
di  Geraumia  ^  n  era  accasalo  con  dcana 
'Fiamiiiiaca,  a  vi  a?eya  eserfilata  la  cari- 
ca di  Gaardarcba  dalla  tlasaa  fbrteasa 
pei  Re  di  Oaoimarca  Grisiìano  lY.  il  no* 
^ro  Eberbdi't  altrettaato  svcnturalo  nei 
saoi  priacipj  ,  quanto  felice  nel  suo  llue» 
fu  ali'uiMiin  Ji  qu-^l  p^est  allevato  e  nu-. 
trito  uè*  tkUi  do^jii  delia  Luterana  5«tta» 
Giauto  air  età  di  dodici  lanoi^  dopo  ave* 
re  studiato  le  priase  lettera»  dando  segno 
di  gtnio  alla  mttiifa»  Sa  posto  dal  padre 
nélla  scuola'  di  au  certo  Martiao  Stessi* 
Tiackeli ,  famoso  pittore  di  quelle  partì  , 
quello  stesso  ohe  io  tela  a  olio  aveya  di^ 
pinti  i  taato  aoaiiQati  sette  pianeti  ,  che 
erano  stati  adattati  alla  soffittA  delta  Re* 

Sioa,  staccati  poi  e  portati  ?ìa  dagli  Sve- 
lsi ta  congittolara  di  avere  aspuguata-  la 
fortesca  di  OroiieasbtM^.  8i  trattenoe  eoa 
tal  pittore  liuo  ali*  età  di  iQ  auoi,  quaa- 
do  il  padre  suo,  desid^ro9o  di  araosarlo 
anche  più  in  qu  ir  arte ,  lo  cD  iudò  la 
Aoisterdani  :  dove  sotto  la  protezione  di 
alcuni  parenti  della  madre ,  ebbe  luogo 
nella  scuola  di  Hembraat  Vau  Reto  «  cha 
in  quel  ttmpo  si  era  per  quella  provin* 
eia  guadagnata  gran  bina*  Stette  con  esso  - 
'due  anni  eoutiaai  ^  dopo  i  .eguali  trorao* 
^dosi  bene  appr««fitlato ,  odia  fiiaoMaa 
Accademia  di  Feulemborg.  Era  ques>i  una 
virtuosa  persi  na  «  che  avendo  fatta  g^aa 
Taccolta  di  pitture  de'  più  segnalati  mae- 
'Stri  dà  Auropa  »  da?a  luogo  io.       aua  ìl 
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Meif  SD*  Bernardo.  4'^ 
gran  ,  mimerò  di  giovani  pittori  «  a*qu«li 
le  facem  copiare  per  itfadio  loro  »  non 
meno  che  per  '  proprio  avvantaggio  ,  per 

10  buono  ritratto  ,  che  faceva  poi  di 
quelle  copie.  Tre  anni  si  tratteQae^iu 
quella  Accademia  ,  non  tralasciaudo  peto 
del  tutto  la  scuola  di  Rembraut,  con  cui 
tenne  sempre  mplto  buona  corrispoDdeo- 
aa;  e  finalmente  fra  il  parergli  oa  ai  di 
potere  operare  da  se  alesso ,  e  1  d^dera* 
te  quella  liliertà ,  che  Unto  cerca  la  gio- 
ventù ,  aperse  casa ,  e  scuola  :  e  incomin* 
dò  non  solamente  a  dipignere  a  diverse 
persone,  ma  a  tenere  appresso  di  se  gio- 
vani scolari.  Ma  crescendo  in  lui  tuttavia 

11  buon  gusto  oeii*ar^  venne  in  desiderio 
di  vedere  le  belle  cose  d' Italia ,  ne  cbie- 
se  per  lettere  licenasa  dal  padre ,  che  glie* 
la  negò ,  dicendo  «  che  ae  a  lui  .pià  noo 
piaceva  lo  stare  in  Anieierdam  »  se  ne 
tornasse  alla  patria.  Ma  il  Cielo  che  non 
solamente  gli  aveva  preparate  buone  lor- 
tune  in  Italia  ,  ma  eziandio  destinava 
quando  che  fosse  di  toglierlo  a  quella 
falsa  religione ,  e  farlo  un  ot^mo  Cattoli- 
co »  gli  somministrò  tante  forse  ^  che  ba« 
atàrono  per  resistere  agi*  impulsi  di  pa# 
terno  affetto,  eoo  l>reve  sì  «  ma  con  nsoo 
luta  risposta  «  e  fu  che  dappcicbè  si  4ro« 
vava  fuori  di  patria ,  voleva  pur  vtdere 
la  bella  Italia  ;  poi  quando  fosse  a  Dio 
piaciuto  ,  averebbe  fatto  ritoi  uo  alle  pa- 
terne abitasioni:  e  lensa  as^eintre  alt» 


DbcT.  vttÙLk  Pah.  L  del  Sec.  V* 
licenxA  »  r  anóo  i65«  ti  partì  ài  Amster* 
ém  «Ha  irolta  di  Craroaatiia:  giaase  ^  Co* 

loQia,  doude  partì  dopo  ua  mese  p€r  AU- 
gOQza  :  qairi  per  tre  mesi  continui  operò  , 
€  óoudasse  ia  un  quadro,  allo  quaUordi-. 
ci  piedi  e  dieci  largo ,  V  istoria  dell'  As- 
suniione  di  Maria  Vergine  co'dodici  Apo- 
atoli ,  per  V  AlUr  grande  dei  Cappuccini. 
Passi  dipoi  a  Francfort ,  ad  Augnsta ,  pel 
Tirolo  t  e  la  Vigilia  di  taMi  i  Santi  dello 
stesso  anno  t66i  fa  in  Teneaia,  Volle  la 
buona  sorte  del  pittore ,  che  egli  ^  ab- 
battesse ad  alloggiare  io  una  Locanda  » 
ove  più  cavalieri  Tedeschi  pure  erano  al- 
loggiali; i  quali  riconosciutolo  per  gio Tane 
i^iloso,  e  per  pittore,  tollero  di  sua  ma- 
no esser  riiraUi,  dal  che  Vienne  al  suo 
pennello  non  poga  repataaiooe«  JN^l  irai- 
tare  poi  ehe  fece  non  un  negoziante  sno 
amico  confidente  altresì  di  Gìo.  Carlo  Sn^ 
Torgaani  nobile  cavaliere,  se  gli  aperto 
congiuntura  di  aver  luogo  in  sua  casa  :  e 
fu  declinato  a  condurre  molte  opere  in 
pittqra  per  entro  il  suo  palazzo  j  che 
aveva  poro  allora  edificato  in  canal  Regio, 
Vi  pose  di  subito  la  nano ,  ma  non.  tu* 
Mno  quindici  giorni  appena  passati  t  pba 
egli  oadde  io  tale  infermità  $  ehe  lo  tenoa 
due  intieri  mesi  obbligato  al  letto  »  assi- 
stito bcusi ,  ed  accarezzato  a  gran  segno 
dalla  generosità  di  quel  Signore.  Era  già 
l'  anno  ib54  quando  il  Savorgnani ,  es- 
sendo stttp  dichiarato  Potestà  di  Bergamo^ 
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falle,  che  Bernardo  ti  portfMseVraaatev* 

Tigi  io  cfiiella  città.  Ho  dato  airartaficeH 
nome  di  Bernardo  ,  cootattccbè  ▼erameii* 
le  Eberbart,  cbe  in  nostra  liogua  vuol 
dire  Averardo,  fosse  il  suo  vero  nome, 
e  non  quello  di. Berna rdo  :  e  questo,  per- 
chè mi*  è  noto  ,  che  egli  nel  trattenersi  ia 
quella  casa ,  dai  non  intendeoti  lin^ 
glia  a  lai  natìhra*  per  qùceto  nome  di 
Berisardo  era  ohiametcr ,  oomeccliè  ci  ùt€* 
densero  »  che  ttfle  meramente  fime  al  eoonn 
dtila  voce  Eberbart,  tantoché  egli  per  non 
avere  oeoi  volta  che  era  chiaoiato,  e  da 
grandi  e  da  piccoli  ,  a  contestare  una  lite 
iopra  il  proprio  nome,  deliberò  di  lasciar 
eainmibare  la  eosa  st  tuo  viaggio  t«  nocet* 
tendo  il  notte  di  Bernardo ,  in  loego  del 
proprio  suo  8  e  con  è  di  poi  stato  ohia^ 
tnato  fino  alla  morte.  E  perohè  ne*neslri 
tempi  è  stata  ed' è  cosa  molto  «tata  m 
molte  città  d'Italia,  al  nome  di  coloro, 
che  qua  vengono  d'  oltre  i  monti ,  ag^iu- 
gnere  per  ordinario  la  parola  Monsù,  pa- 
rola rispondyeate  alla  nostra  ,  bignore;.  egli 
da  quel  tem|K)  io  qua  è  Mtp  semprei  chia* 
maio  Monsù  Heroardo».  Si  tratteaoa.eol 
Savorgnaoi  in  Bergaano/par  lo  epasae  di 
dóe  anni.,  quando  avirìcifaandpd»la  tela 
di  San  Carlo,  ebbe  vagbezaa  di. portarsi 
a  Milano  ,  e  lo  lece  con  licenza  di  quel 
Signore.  In  quella  città  gustò  le  opere 
de* gran  maestri  ,  unico  fifie  di  quel  suo 
Tiaggio ,  e  se  ne  tornò  a  Btìcgamp*  Q  uivi 


f  t8    t)EC.  V.  DELLA  Pah.  I,  dbl  Sbc.  V# 
'ritrasie  il  Potestà  ia  abito  Senatorio  e  £eee 
anche  i  ritratti  <l«Ua  moglie  di  lui  ,  e  di 
Antonio  Ipfo  figlinolo  t  oh*  gU  diadoM 
tanto  credilo  ♦  che  molti  oaTaKari  di  Ber* 
gamo  vollero  essere  per  sua  mano  ritratti« 
Fra  costoro  fu  il  Marchese  Marlincngo  ;  e 
questi  avea  un  piede  mostruosamente  cor- 
to; onde  doTendolo  il  pittore  figurare  in 
latta  persona  intera  «  si  tro?ò  in  pensieiro^ 
temendo  di  non  oCfendere  il  Marche^  t  o 
con  Hoa  molto  aperta  adulazione ,  facon* 
dolo  diverso  da  quel  ohe  e^i  era ,  o  eoa 
un  apparente  rimprovero  di  quel  sno  na» 
turai  mancamento  ,  effigiandolo  come  il 
vedeva.  A  questo  seppe  provvedere  i'  in- 
dustria di  Bernardo,  perchè  avendo  visto 
asolare  intigno  al  Marchese  un  suo  cane  » 
a  cai  volea  g^ran  bene«  glielo  dipinse  ap-; 
presso  in  tale  attitudine  e  fKWtura  •  die 
Bon  solo  copriTa  quel  difetto.t  ma  appor» 
tava  io  un  tempo  slesso  varietà  o  vi^hei^ 
za  all'opera  sua.  In  questi  tempi  il  Pote- 
stà ,  che  era  uomo  assai  inclinato  alla  de- 
Tozione ,  e  che  molto  amava  il  pittore  , 
DOQ  lasciava  con  acuti  stimoli  di  persua- 
derlo a  rendersi  Cattolico  ;  ma  il  tutto  fu 
Tano.  Intanto  ardendo  egli  di  un  tÌto  de* 
aidorio  di  veder  Baaa^  deliberà  qcmi  bob* 
sa  graeta  del  aao  padnsoe  »  4i  portarsi  a 
quella  gran  città:  e  cosi  dopo  essere  Stato 
da  lui  hen  regalato ,  prese  la  via  di  Ver 
nezia,  dorè  per  tre  mesi  attese  a  dar  fino 
ad  alcune  opere  4$he  egli  tì  aveva  lascia* 
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Moittc*  Bernaudo.  4x9 
te  imperfette  prima  di  pavliisi  per  Berga* 
mo.  NoD  potè  già .  per  allora  effettuare  il 
aao  desiderio  di  portarsi  a  Roma  ,  perchè 

essendo  comparse  lettere  allo  Àgeute  del 
Cardinale  Acquisiva,  allora  Legato  di  Ra* 
Teana  ^  con  ordine  di  mandar  colà  a' suoi 
seryigj  un  buon  pittore.  Tale  occasiune 
fu  data  a  lui ,  che  subito  prese  TÌaggio  per 
Bertinoro,  o^e  allora  gtansiaTa  il  Cardi* 
naie:  il  quale  ricevutelo  cortetiemeote*  ti 
fece  di  iobito  iire  il  proprio  ritratto ,  e 
dipoi  due  gran  quadri  deila  favola  di  Ar* 
mìda  e  di  RinaJdo.  Pei  si  parti  per  Raven* 
na,  in  tempo  appunto,  che  la  Maestà  di 
Cristina  Regina  di  Svezia  comparsa  in  Ita- 
lia ,  di  YÌaggio  alla  volta  di  Roma,  dovea 
passare  pel  territorio  di  Romagna,  cioè  per 
Forli  e  Rimini:  onda  al  Cardinale,  per  mag- 
giormente onorarla,  venne  in  desiderio  di 
aver  il  ano  ritratto ,  per  eoBooario  sotto 
if  baldacchino  dell'  appartamento  destine* 
tele  :  e  subito  spedi  Rernardo  ali*  Emioen- 
tissimo  Pio  Arci  vescovo  di  Ferrara,  ac* 
ciocché  per  tale  effetto  lo  introducesse  a 
quella  Maestà  :  e  ne  consegui  suo  ioten*  i 
to  ;  ma  perchè  avvicinandosi  il  passaggio 
della  Regina ,  vi  era  bisognò  che  il  qua* 
dro  prontamente  compsTrisse  ;  e  per  eame 
fresco,  non  potea  avvedersi,  fu  pensato 
per  lo  migliore,  di  farlo  portare  da  Fer» 
rara  a  Forlì  sempre  in  mano  :  e  servì 
molto  acconciamente  al  biso£;nu  del  Car- 
dinaie*  infine  a  questo  tempo  non  si  tra  . 


'430  Dec.  Y.  dblla  PaiuX  del  Sic.  Ym 
Bernardo  lasciato  conoscere  in  quella  cor^ 
te  per  Eretico  LuteràiKo;  ma  Tenuto  il 
&inio  Natale  »  nella  cui  fertilità ,  coti  co» 
mandando  il  padrone  »  tutti  i  anoi  hmi^ 
gliari  si  couiessarouG  ,  uxi irono  la  sua 
'  messa  ,  e  per  àua  mano  riceverono  il  Di* 
Tino  Sacramento  ,  il  pittore  a  nessuna  di 

Zueste  cose  si  ritrovò  ;  onde  ne  fu  dal 
lardìnale  fortemeute  ripreso;  ma  rispose 
Bernardo  t  poter  bene  immaginarsi  Sua 
Eminensa ,  cEe  nel  paese  a  lui  natÌTO 
non  si  usavano  tali  cose ,  proprie  solo 
della  Cattolica  Religione  :  e  non  averlo 
ritòlto  dal  far  quello  ,  manca uza  di  affet- 
,  to  alla  pietà  ,  alla  quale  era  stato  sempre 
inclinato  :  ma  V  aver  creduto  di  commet- 
ter Sacrilegio  ,  a  cooformarsi  a'  riti  di  re- 
ligione, non  sua.  6i  turbò  a  queste  paro* 
le  quel  Prelato  »  e  gli  disse  non  potere 
egli  y  costituito  in  quella  dignità  »  con 
bòona  scìenaa^  tenere  in  eoa  corte  perso* 
na,  che  non  fosse  CSattoiica,  e  però,  dio 
egli  abjurasse  V  Eresia  ^  o  si  disponesse 
alla  partenza  ,  ma  Bernardo  sempre  più. 
fermo  ne*  suoi  errori ,  appigliatosi  al  se- 
condo partito  ,  abbandonò  la  Corte  dei 
Cardinale.  Trattennesi  però  in  Ravenna 
ancora  qualche  mese  co*  Padri  Benedettini  t 

{le*  quali  fece  una  tavola  da  Altare  per 
a  loro  Cbiesfi  di  San  Vitale ,  in  cui  figu- 
rò un* estasi  di  San  Benedetto:  finalmente 
r  ultimo  giorno  di  Marzo  i656  fu  in  Ro- 
ma. Quìtì  pensò  tratieperai  per  alcuni 
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mesi  5  per  poi  pigliar  TÌaggio  per  Fran« 
eia  ,  e  quindi  partire  alla  volta  della  pa- 
tria ,  come  trovatasi  aver  promesso  eoa 
sue.  lettere  al  padre;  ma  il  Sigaore  Iddio, 
die  lo  avea  destinalo  (come  pienamente 
crediamo  ) .  al  cielo ,  fece  si  •  che  altri- 
menti andàtBe  la  bisogna^  da  quel  che 
«gli  M  era  figuralo  ;  e  segni  la  cosa  nel 
seguente  moda  Si  era  scoperto  in  qnel 
tempo  appunto  il  naie  oontagioso ,  onde 
a  lui  non  era  ornai  più  possibile  uscire 
di  Roma.  Il  vedere  poi  la  gran  quantità 
di  coloro  ,  cbe  morivano  di  quel  male  , 
cagionò  nella  sua  mente  un  molto  afflitto 

SensierOf  ohe  aTOTa  sna  radice  nel  timor 
i  Dio ,  e  nel  genio  alla  pietà  »  ma  peri 
in  qnel  modo  ,  e  fino  a  quel  segno,  sola* 
mente*  che  poteTa  concepirsi  da  nomo, 
cbe  non  avea  lume  di  Tera  Fede;  e  dice- 
va cosi  :  e  che  sarà  mai  di  me ,  se  io 
mnojo  in  questo  tempo ,  mentre  io  veg- 
gio ,  che  son  già  passati  tanti  anni  ,  nei 

rii,  quando  a  cagione  di  viaggi,  quan« 
per  troTarmi  in  casa  di  Cattolici  «  non 
ho  quasi  mai  eseguiti  i  precetti  della  min 
Lnterana  Religione  ?  meglio  è  dunque  » 
che  per  provyedere  a  me  stesso ,  io  ini 
accosti  *  a  qualche  Padre  Spirituale  :  e 
dandosi  a  credere ,  che  anche  un  buca 
Religioso  Cattolico,  senza  prima  cavarlo 
de*  suoi  errori  ,  fosse  per  dargli  rimedio 
per  le  da  lui  credute  trasgressioni  ai  per 
altro  deiesUibUi  precetti  di  sua  falsa  Leg* 
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,  fosse  poi  per  lasciarlo  Tivere  nella 
sua  natia  Relìgiooc ,  se  n*  aadò  da  ua 
Penitenziere  Religioso  della  compagnia  di 
Gesù,  di  nazione  Tedesco.  A  questo  aper* 
•e  il  «ecreto  deUa  propria  cosoienza  t  • 
ben  presto  ne  rimise  tanto  illaininato  ^ 
che  at^arata  con  grande  all^ressa  FEre^ 
eia  9  noD  solo  tt  readè  Gattolieot  ma  tan^ 
to  deTOto  ed  osaerfante  nella  Amia  Reli* 
gione ,  quaQtoHw  poi  potuto  coooscere 
Roma  tutta ,  dove  determiaò  di  menare 
sua  vita  ,  lungi  ornai  da  ogni  pensiero  di 
rimpatriaré  o  di  più  rivedere  i  suoi  con* 
giunti. 

In  questa  città.adanqiie  ha  &tle  molte 
opere  :  e  &a  esse  un  quadro  di  otto  pai* 
mi  di  vn  Angelo  Costodey  ed  una  ma« 
donna  in  atto  di  porger  T  abito  ad  un 
Santo  Carmelitano  ,  e  questa ,  che  fu  fat« 
ta  per  Venezia  per  non  essere  stato  eoa- 
Tenuto  nel  prezzo ,  restò  in  Roma  a*  Pad  ri 
di  queir  Ordine  alla  Traspoatina  :  poi  fu. 
dal  loro  generale  mandata  io  altra  Chiesa 
fuori.  Per  la  IMìnerva  colorì  la  taTola 
della  cappella  di  San  Domenico  ove  figa* 
rò,  r  immagine  de)  medesimo  ,  sostenuta 
da  dne  Santi.  Per  la  Chiesa  pure  del  ma« 
desimo  Santo  colori  uno  Stendardo  per 
r  anno  Santo  :  ed  uno  altresì  ,  con  Santo 
Egidio  Abate  e  San  Biagio  ,  per  Palomba- 
ra.  Per  la  Comunità  di  Leprignano  dipin- 
se un  altro  Stendardo ,  in  cui  da  una 

pftrte  è  i*  Assunsio&e  della  Vergine  e  dal* 

; 
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Talim  San  Michele  Arcangelo ,  in  atto  di 
•OBoeim  dal  Gelo  gli  spiriti,  ribelli*  Ai 
fmàsi  della  oompagaia  di  Gesà  dipinse, 
dodici  quadri  deV  dodici  Apostoli  ,  per 
mandare  air  ladie  Orientali. 

Correrà  V  anno  16S7  quando  trovan- 
dosi egli  di  aver  fermato  1*  animo  e  nel 
TÌver  Caltolioo,  e  nel  voler,  per  sua  sten* 
sa  GLoma ,  ti  ai  volle  aociie  accasare.  Di* 
poi  tì  ha  operato  sempre  assaissimo  |  per* 
obè  quantunque  egli  ai  fosse  detto  uà 
nodo  di  dipignére  •  sempre,  obbligato  al 
naturale ,  contuttociò  posava  il  colore  alla 
prima  ed  al  suo  luogo;  onde  non  avendo 
a  ritoccar  molto  le  sue  pitture  le  dava 
con  prestezza  e  facilità  finite:  cosa*  obo 
molto  piace  a  chi  ba  da  spendere  in  qua* 
dri;  ebe  però  fra  questo  jO  Taver  anche 
il  suo  modo  di  dipignére  un  certocbè  dA 
Tago  e  eoafaoevole  eoiroeebio,  ed  fl  tuo 
modo  d*  ittventare  alquanto  del' nuo?o  , 
non  mandò  mai  quadro  fuori  ^.  che  non 
gli  procacciasse  commissione  per  altri  mol- 
ti, tantoché  mancavagli  il  tempo  e  le  for- 
se p^r  soddisiare  alla  minor  parte.  Mandò 
assai  pitture  in  Francia  t  molte  altreai  ia 
Ispagna,  e  partieolafiuente  due  ^ran  qua* 
dn  a  wv  Ptoolo  priuMi  Ereouta  «  e  di 
«u  San  Girolamo*  Avea  ecmdotto  un*  qua 
dro  di  otto  palmi  «  o^*  era  rappresentata 
una  scuola,  con  buona  quantità  di  figure 
al  naturale  9  la  quale  veduta  esposta  ad 
una  festa  al  popolo  t  piacque  tanto  wnir 
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Térsabn'^ate ,  ma  Sa  partiooiare  al  Cardia 
nal  Savelii,  che  volle  averla  perse,  e  die» 
dde  luogo  ia  sua  Galleria»  Ebbero  delle 
iae*opere  Mofnsigaor  Bir^i,  Miintigaor  Pai* 
larici  no  ,  e  Spada  il  -'tfsrchese  [Serli  ,  e 
1*  Abate  Francesco  Marucelli.  Pel  Cardi- 
nale Albìzzi  condusse  diterse  pitture,  che 
egli  mandò  a  Cesena  :  e  fra  queste  ^aa 
tavola  colli  dodici  Appostoli  e  colia  Vergi«4 
ne  Assantt  in  Cielo  ed  in  oitr«  per  lo 
elesso  aa  Crocifisso  grande  con  un  Saa 
Francesco  cranlè,  che  egli  mando  ad  una 
sua  Abasia  a  città  di  Castello.  Per  Gio- 
Tanui  Barg  cavaliere  Tedesco  fece  no  qua* 
dro,  che  Teduto  dair Imperatore  ,  gli  pia- 
cque lauto 9  che  lo  stesso  cavaliere  gliene 
ordinò  poi  un  altro  di  dodici  paloùf  per 
darlo  io  dono  a  Sua  MaesUu 

Ha  questo  pittore  avuto  un  ||enio 
particolare  d*  inventare'  componimeoli  cu* 
riosi  e  di  gran  diletta  aU*  occhio  ,^  e  per. 
parlar  oosji  alcuoe  soe- invenzioni  di  po- 
chissima invenzione,  ma  di  molto  bel- 
.  la  invenzione  sempre*,  in  grandezza  di 
naturale   in   figure   intere  ,   e   in  poco 

Siù ,  che  mezza  figiù*a ,  come  sarebbe  a 
ire ,  qualche  brigato  di  birbanti  ma-- 
sebi  e  femmine ,  giovani  *e  tacchi  e 
fiindulle ,  in  atta  di  riposare  dia  campa- 
gna  i  fiinciolle  ,  e  fandalliai  pastarelli  :  a 
tutti  in  varie  attitodini  e  gesti,  propor« 
Kionati  alle  persone  ed  all'occorrenze  loro 
in  tali  congiunture:  una  fanfe,  in  atto  di 

battere  il  fuoco»  un'altra  neii* accender 
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fi  UM  andela ,  o  dì- nettare  ,*  o  k- 

rttiMikiUi#*coI  fuoco  nel  lareggio  e 
scaldarsi  le  mani  :  la  faoGiullÌDa  che  Ta 
Itila  6cno]a  :  il  Tillano  che  beve  a  mezzi- 
na 9  e  molte  altre  a  queste  scmigliaDti , 
alle  quali  hà  data  taota  yarietà  (  cbeccfaà 
se  ne  diesano  poi  i  pittori  )  cbt  ne  ha  te^ 
duti  in  un  eono  di  vita  non  lunga ,  pie^* 
ni  i  salotti ,  non  '  solamente  de'  prini  &• 
gnor!  di  Roma,  ma  eriandio  di  Italia  inU 
ta  od  oltve  i  «ontL  A  Fivenae  mia  patria 
ne  La  maodati  assai  ,  che  si  Teggcno  eoa 
non  poco  gusto  di  ogouno  nelle  staoie  dei 
nostri  cittadini.  Carlo  Lorenzo  del  Sena«^ 
tore  Alamanno  IJ^hì  ne  possiede  assai 
pezzi  di  una  sola  e  di  più  ngure  insieme* 
Similmente  ,  il  Marchesa  Fpko  Binureinit 
ed  il  caTaliere  Alessandro  del  cairalièM 
Filippo  Talari^  ed  altri  .malli»  che  ift,tao> 
oso  per- brevità. 

DoTeva  egli  nltimsmente  di  Tolontà 
di  alcuni  di  questi  8ereniss.  Principi  di  To- 
scana ,  esser  condotto  qua  a  loro  servigio  : 
e  già  n^erano  stati  dati  ordini  a  un  cavaliere 
titolato  ;  quando  assalito  il  nostro  pitiom 
da  fiero  niale  di  plcuritide  con  ag^inpta 
di  nna  febbre  putrida  «  die  per  nove  cont 
tìnni  giorni  lo  tra^gliò,  dopo  aTore  con 
qnella' devorioQe  e  eoo  qurlio  spirito-  col 

anale  era  sempre  vissuto  fin  dal  punto 
ella  sua  conTcrsicne  ,  i  San  amenti  di 
Santa  Chiesa  ricevuti  ,  diede  fice  al  vìver 
suo  mortale  agli  3  di  iebbiajop  al  modo 
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Romano  10^7  nooiOy  al  par^r  di  ognaiio^ 
che  oltre  ail*«^l;re  tue  Tirtù       lo  spatio 
di  treiit*aiint  io  cicca  ,  che  ne  '  ooraeio 
dalla  'sna  abjuraeiòoe  ,  fino  àlla  toa  movw  r 
te,  non  lasciò  mai  senza  legittimo  impe« 
di  mento  di  trovarsi  presente  rgni  sera  al- 
rOratoiio  di  San  Francesco  Saverio ,  e  di 
Sacramentarsi  ogni  giorno  di  Domenica  : 
nomò  non  punto  affettato  »  continente  ,e 
discreto ,  e  di  qaetlo  posso  iò  medesiiao 
esser  bi^m  testimonio,  qoasdo  c^roooa-* 
•ione  di  troTarmi  ia  Eoma  agli  ìiqqì  pas. 
sati  in  èoft  stanza:,  mentre, egli  dava  fine 
a  certi  quadri ,  che  poi  io  me  gli  con- 
dussi a  Firenze ,  lo  yeddi  più  e  più  volte 
ritoccare  e  mutare  con  pazienza  e  alle* 
grezza  insieme ,  cosa ,  che  alla  mia  impe- 
rizia e  al  mio  debole  talento,  allora  potè 
IMurere  da  mutarsi.  Nè^sia^  chi  in  ciò  seor 
tire»  scemi  punto  il  ooncettOy  che  area 
fiimuito  ta  se  stessa  di  suo  sapere  ;  per* 
che,  io  non  pure,  che  poco  iute  ade  ,  ma 
con  me  altresì  persone  di  gran  senno  p 
tengon  ferma  opinione,  che  non  colui, 
che  tutto  crede  al  proprio  giudizio ,  sia 
il  varò  dotto  in  o^i  mestiere,  ma  ohi 
Ime  apesso  sa  ooiiforiiiarsi  all'altrau  Fa 
3  corpo  di  questo  artefice  portalo  alla 
Traspoutioa ,  dorè  la  naiioiiè  Oamsse  ha 
la  cappella ,  dedicata  a  San  Gamito  Re 
di  Danimarca,  e  la  sepoltura  della  nazio* 
ne  y  colla  seguente  inscrizione. 
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£d  in  qociU  &6p€tU  T  ultimo  giorno. 
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ERCOLE  FERRATA 

DA.  PELSOTTO 
mÒAXi  STATO  DI  MU.ARO 

SCULTO RS 

Discepolo  di   Tommaso  Orsoìino^ 
nato  mroa  al  1614  + 


3e  fra  coloro  j  che  per  elGoa  tempo 
ATcraoao  la  pazienza  di  Iqjgere  quanto  io 
mi  posi  a  scriTere  iatonio  all'  opere  dei 
gran  maestri  delle  nostre  arti ,  alonno  si 

troTasse  per  avventura ,  che  fermandosi 
nella  rinaembraaza  dei  godimeoti  e  del 
nobile  splendore,  cbe  suole  per  ordinario 
loro  arrecare  una  firtu  bene  acc|uistata  t 
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posseduta  ed  esercitata  :  ed  all'  incontro  , 
o  non  sapesse  o  non.  ponderasse  o  non 
credesse,  quanto  di  stento  e  di  fiitica» 
prima  di  conseguirla ,  a  quei  tali  abbiso- 
gnò di  sopportare  ;  io  non  dubitò  punto , 
che  dai  vedere  quel  tanto  che  io  son  per 
dire  del  celebre  scultore  Ercole  Ferrata, 
come  cosa  dalla  viva  voce  di  lui  sentita, 
ben  chiaro  il  conoscerà,  e  ne  rimarrà 
persuaso.  É  dunque  da  sapersi  »  come  nel 
principio  del  presente  s^lo  Tiveva  '  acca* 
•ato  nella  terra  di  Pdsotto  ndio  Stato  di 
Milano  ,  VesooTsdo  di  Como,  Ino^  dett^ 
Valentello  ,  un  certo  Gio.  Pietro  Ferrata , 
uomo  di  assai  civile  parentado.  Questi  circa 
all'anno  1614  ebbe  un  figliuolo,  che  fu 
il  nostro  Ercole,  che  nei  primi  anni  di 
sua  fanciullezza  (  tanto  era  lo  spirito  di 
che  avealo  dotato  la  natura  )  daTa  segni 
di  ottima  riuscita  dover  Care  in  ciascuna 
di  quelle  cose,  in  cui  fosse  stato  applicato^ 
se  non  qualito  debolena  di  complessione , 
che  ei  mostrava  di  avere  in  quella  età, 
non  permetteva  ai  parenti  il  promettersi 
tanto  di  lui  •  onde  fu  dai  medesimi  avuto 
per  bene  il  toglierlo  allo  studio  delle. pri* 
,  me  lettere ,  a  coi  attendeva  ;  il  che  ancor 
fecero  di  buona  voglia^  perchè  cosi  parve 
loro  di  più  assicurarlo  in  patria,  il  die  so- 

Sra  ogni  altra  cosa  desideravano  per  ajuto 
i  loro  già  avansata  età  ,  quatitunque  poi 
tutta  al  contratrio  andasse  la  bisogna.  Il 
perchè ,  essendo  pur  necessario ,  che  egli 
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'    a<l  alcaaa  co^a  atteadesse;  ed   aveado  già 
dati  segai  di  graade-  i  adi  Dazione   a  cose 
di  disegno ,  un  parente  del  padre  ,  cognato 
di  Tocnmaso  Orsqlino  Scultore  ^  che  allora 
abitava  io  Genova,  domandò  al  fanciuiio^ 
se  egli  avesse  voluto,  laie  arte  imparare  « 
e  trovatolo  disposto ,  tanto  si  adoperò  y.die 
finalmente  Giov'an  Pietro  il  padre  prestò 
suo  consenso ,  eU  fanciullo  insieme  con  lui  ; 
anzi  volle  il  padre  stesso  consegnarlo  al 
maestro  ,  e  però  prese  con  lui  viaggio  alla, 
volta  di  Genova.  Ma  prima  di  più  in  ad- 
darsi in  parlare  del  Ferrata,  ci  fa  di  me- 
stieri il  dire  alcuna  cosa  del  maestro^  rao* 
contataci  pure  da  Ercolsi  medesimo  >  .giao* 
probaiDil  cosa  è ,  che  nqa  siamo  ^più 
per  meoatrare  si  comoda  occasione  e  oÌmì 
a  proposito. 

h  dunque  da  sapersi  ^  come  questo 
Tommaso  Orsolino,  cne  fu  allievo  di  Gio- 
va mbatista  Orsolino  suo  zio ,  pure  anch*eS" 
so  scultore  t  fa  un  uomo  si  franco  nelKo^ 
'  perar  suo ,  che  fu  costante  opinione  fra  gU 
lirtefioi  f  che  ^li  avesse  ni  soci  di  £attc 
più  statue  f  che  mai  facesse  altro  tale  ;  per 
la  Certosa  di  Pavia  ne  condusse  fino  •  al 
numero  di  diciotLo ,  nel  corso  solamente 
di  sette  auoi,  che  stette  con  il  Ferrala, 
aveadoae  pare  condotte  in  gran  numero 
per  Francia ,  per  ispagna  e  per  PiemontiB* 
Seguitò  nel  modo  del  pannjSggiare  la  ma* 
mera  di  Prospero  Bresciano.  Diede  alle 
sae  figure  bupn  posare»  cosa  difficilissima 
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in  quésta  art«;  .e  messele  bene  insieme  # 
ricohè  con  queste  ed  altre  qualità  potff- 
ronsi  dire  le  me  aafai  buone  statuis.  Ifella 
stanza  dunque  e  casa  di  oostni  resti  il 

j^iovaaetto  Ercole  ,  eoa  allegrezza  e  eoa 
contenlo  nel  bel  principio  ;  ma  quello  che 
gli  toccò  a-  sentire  dipoi  ,  fu  per  lui  altre 
suono  che  di  campane  »  mercè  delle  belle 
manze  che  ci  troTÒ  in  gufila  scuola*  Pri* 
fieramente  assegnavansi  a*.gioirani,  per 
legge  iodispensabilcif  due  ore  del  .giorno 
per  disegnare,  éd  il  rimanente  del  tempo 
doyeasì  da  lorò  spendere  in  servire  alla 
stanza  ed  al  maestro  in  o^qì  più  faticosa 
faccenda  ,  con  patir  di  ogni  cosa  apparte- 
nente al  proprio  comodo  e  sostentamento 
per  qualci^e  tempo  ;  e  stando  a  quella  vi- 
ta ,  doYeasi  anche  da^  medesimi  pagare  la 
doàsina.  Per  ogni  legj^iera  mancanza  aTeasi 
a  toccar  tante  botte  quante  bene  spesso  , 
bastavano  per  tener  ohi  si  fesse  di  loro  « 
ì  bei  cinque  e  sei  giorni  obbligato  al  let* 
to.  Questa  facoltà  e  balia  di  bastonare  a 
man  salva ,  e  bistrattare  in  parole  i  poveri 
giovani ,  era  concessa ,  secondo  gli  sgra- 
aiati  capitoli  di  quel  luo^o  t  a  quello  dei 
giovani,  che  gtoroo  per, giorno  era  il  pri* 
mo  a  Tcnire  alia  stanza ,  se  abitavano  case 

Sroprie,  o  a  calare  abbasso  se  erano  di 
oszina;  tanloehè  toccando  quando  Fune 
e  quando  1*  altro  a  spolverare  le  reni  ai 
compagni ,  poco  vi  è ,  per  mio  avviso  ,  da 
dubitare,  se  per  molti  si  passava  alcun 
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giorao  seaza  basse»  e  se  egli  si  reiidesier 
fra  di  loro  il  cambio  coir  usura»  la  qae- 
Sfo  luogo ,  io  qaesla  oooTersaziouo  9  e  eoa 

questi  tratta  meati  stette,  come  accennami 
mo  ,  il  giovane  per  la  spazio  di  sette  anui» 
ne' quali  cercò  al  possibile  d'imparare  a 
modellare,  lavare  e  pulire.  F<i  il  suo  mag- . 
giore  stadio  t  ogoi  volta  ck'ai  vedeva  fare 
al  maestro-  una  figura ,  il  prender  un  pe&« 
Bo  di  maraio»  e  condurne  una  in  piccoln 
proporzione  9  «  queste  poi  aTcndo  lor» 
•,'Miccio  per  Francia  e'  Spagna  ,  eran  d^juto 
al  giovane  per  pagare  la  dozzina.  Avendo 
poi  udito  dire,  che  nella  città  di  iSapoli 
desideravanst  uomini  per  lavorare  certi  ca« 
pitelli  per  la  Chiesa  della  Sapienza,  Ercole 
lasciò  la-. casa  del  maestro»  e  colà  slaviò^ 
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jkAtimenti  sofferti  in  casa  TOrscilìno»  o  il 
disagio  del  Tiaggìo ,  non  ebbe  appena  ope» 
rato  sette  giorni,  che  egli  cadde  in  una 
infermità  »  che  per  tre  mesi  intieri  il  tra- 
Tagliò.  Riavutosi  poi  alquanto  dal  male , 
e  mentre  egli  si  trovava  in  istato  di  con- 
▼alescenza,  oo^qorse,  che  nel  cavarsi  certi 
fossi  nel 'nuovo  castello,  fu  ritrovato  ua 
pezzo  di  marmo,  in  cui  vedeasi  ablx>fiEata 
una  immagino  di  lliiaria  Vergine^  non  mollo 
grande  «  la-  quale  avendo  dato  alle  mani 
dei.Maestf^  di  Cappella  del  Viceré,  fu 
dal  cnedesicno  fatta  consegnare  al  Ferrata  9 
accioccUò  le  desse  compimento,^  siccome 
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•  ÉmcoLR  Ferrata,  4*^3 
fece  »  con  sua  lode  ;  ed  ali*  Immagioe  fu 
dato  luogo  per  entro   una   cappella  della 
Chiesa ,  che  è   nello  stesso  castello ,  ov« 
Irofavasi  fino  poohi  anui  addietro  ,  e  pen- 
to, che  pare  oggi  ancora  si  troTÌ.  Seguiti 
pure  per  ao  anoo  intiero  a  laTorare  d'in- 
taglio sopra  i  Festoni,  Palli  e  Cherubini» 
ed  altre  simili  cose,  col  qual  laToro  (giac* 
che  dal  padre   non  potta  ricevere  ajuti  ) 
convennegli  mantenere  sua  vita  ass%ì  pove- 
ramente.  Intanto   avendo   incominciato  a 
dar  buon  saggio  di  se  ,  da  un  maestro  di 
fabbriche  «  a  cui  era  stato  allogato  il  la- 
iroro  dell'  aitar  maggiore  per  la  Chiesa  di 
San  Domenico  di  Soriano  >  gli  furono  dati 
n  fare  due  putti  in  pietra,  che  furon  po- 
eti attorno  ad  esso  altare.  Ad  instanca  d*uno 
di  quei  Baroni  del  Regno ,  condusse  pure 
due  putti  ^  che  serviron  per  la  Compagnia 
di  Gesù  ;  e  pel  Marchese  Taragufa  lece  la 
atatua  di  suo  figliuolo ,  morto  poco  avanti 
gloriosamente  alle  porte  di  Barcellona ,  la 
quale  opera  piacque  tanto,  che  essendo 
•tata  destinata  per  altro  luogo  »  non  fu  poi 
possibile,  ch*ei  Toiessero  cavarla  di  Ifa* 

C»li.  Per  Tommaso  d*Aqoino ,  padre  di 
onsiguor  d'  Aquino  Auditore  della  Ca- 
mera ,  per  la  loro  cappella  condusse  ancora 
due  statue,  una  di  S.  Andrea,  e  l'altra 
di  San  Tommaso  d'Aquino  ,  con  sei  putti 
•  due  ritratti.  A.1  Duca  di  San  Giorgio 
ècolpi  una  Venere  con  altre  statue  per  giar- 
dini e  fontane ,  alcune  delle  quali  dalTAl* 
MaUimwGi  f^oL  JUII.  2& 
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mirante  di  Gaslij^lia  fttwm  portate  io  Ispa- 
gaa.  Per  Saala  Maria  di  Capua  ,  territo- 
rio del   Marchese  Corsini,   fece  uq  Orfeo 
col  moate  e  molti  aDÌmali  ,  che  turou  si- 
tuati in  no  suo  giardino,  \veva  il  Ferrala 
in  questo  tempo  ooodotto  a  giornata  uu 
certo  tale  maestro  di  «carocllo  ,  uomo  di 
pieno  che  ordinaria  condizione,  di  cui 
servivasi  per  lavare  e  pulire.  Questi  men- 
tre mostrava  di  starsene  cheto ,  aveva  sa- 
puto con  bella  grazia  tanto  fare,  che  ogni 
persona  di  fuori  di  sua  stanza  si  desse  a 
credere  ,  che  egli  e  non   il  Ferrata  fosse 
quegli  che  le  opere  facesse  ,  e  molto  vi 
wlle.  allorché  Ercole  si  accorse  dell'  iq- 
ganoo,  per  far  si  eh'  e'  fosse  creduto  il 
contrario;  ma  perchè  la  bugia  ha  corte  te 
gambe,  non  and*  molto,  che  il  Ferrato 
pani  di  Napoli,  e  restò  in  suo  luo^  la- 
stuto  garzone  ,  che  in  breve  ora  diede  a 
vedert  pur  troppo  da  chi  fossero  state  fatte 
le  opere.  AUre  multe  ne  condusse  il  nostro 
artefice  in  quella  città  ,  e  particolarmente 
uns  Veoere  sedente  con  un  putto,  per  lo 
Cardinale  Savelli  Arcivescovo  di  Salerno  » 
éhe  poi  fu  portalo  a  Roma  ali*  altro  Car-i 
dinaie  Savclli.  Aveva  un  certo  Fabhriaio 
Colantooio,  mercante   dell'  Aquila  risoluto 
di  adornare  di  «culture  una  cappella  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  de  R<^e  ,  dove  essendo 
Stato  chiamato  il  Ferrata  ,  subilo  diede 
mano  ad  una  statua  di  .&  Rocco  ,  e  non 
le  ebbe  appena  dato  fine ,  sensa  mai  aver 
preso  a  oonlo  di  sua  &iica  un  soldo  »  bea* 
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ehè  fcMiegK  stato  offerto  piè  volte  denaro 
in  buona  qnantìtà ,  ohe  il  mercante  mancò, 

per  lo  che  fu  forzato  a  trattenersi  colà 
UQ  anno  intiero ,  per  attendere  ^li  acggiu- 
stamenti ,  che  non  mai  seguirono ,  onde 
egli  poco  altro  più  potè  dell'  opera  sua  ri- 
carare  che  la  fatica  e  'i  perdìmeuio  dei 
tempo.  Fece  poi  di  pietra  dolce ,  ad  iatan- 
-aa  ai  un  Cavaliere  Geioeolimitaoo  »  una 
figara'  di  S.  Antonio  da  Padova  9  grande 
qnanto  il  nataralc  Avevano  il  Cavaliero 
(  ohe  devotissimo  era  del  Santo  )  fatta  rap- 
presentare un*  altra  in  pittura  »  per  mano 
di  un  tale  Francesco  bedeschino  in  una 
sua  casa  vicino  al  Duomo,  per  la  quale 
Immagine  non  andò  molto,  ohe  operò  id« 
dio  tanti  e  si  grandi  miracoli  j  che  parte 
della  casa  fu  convertita  in  una  Chiesa , 
•opra  la  porta  della  quale  fu  pòi  dato  luo- 
go alla  statua  scolpita  dal  Ferrata, 

la  queslo  tempo,  per  desiderio  di  rive- 
dere la  città  di  Rom%»  volle  iacunimiuarsi 
a  quella  volta  :  e  dopo  essersi  trattenuto 
alquanti  mesi,  vedendo  e  studiando  le  ope- 
re de'  gran  maestri  «  se  ne  tornò  ali*  Aqui- 
la, per  finir  di  dar  sesto  alle  cose  sue»  e 
poi  a  Roma  tomarsme.  Mentre  egli 
colà  si  tratteneva ,  gli  occorse  un  .  giorno 
di  trovarsi  con  certi  scarpellini,  i  quali 
avendo  buona  cuguiiiooe  dell'  operar  suo, 
e  sapendo- altresì  che  disegnava  di  tornar- 
sene a  Roma  contra  '1  loro  desi  ierio ,  come 
quegli ,  che  avrebber  pur  voluto ,  che  egli 
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avesse  scolpite  alcune  teste  di  Chenibiiii 

sopra  certi  loro  lavori  ,  fecero  astutameote 
roroparire  io  conversazione  un  certo  No- 
tajo,  da  loro  per  aTanti  bene  istruito  di 
ciò  che  (lovf  sse  rispondere  a  certe  loro  in- 
tenogazioni;  e  domandategli  nuove  di  Ro- 
ma ,  rispose  tener  lettere  beo  sicare  t  ch« 
avvisavano  uà  noa  so  qaal  sospetto  di  mal 
contagioso:  la  qual  nupva  sentita  e  creda-* 
ta  dal  Ferrata*  wcelo  trattenere  netl*  AquiU 
alquanti  mesi  di  più ,  facendo  intanto , 
qu  nto  agli  scarpellini  abbisognava,  i  quali 
poi  si  risero  della  sua  credulità.  Fu  poi  il 
suo  ritorno  a  Roma  accompagnato  con  let- 
tere di  gran  favore  d*  un  Padre  della  Cion- 

S redazione  dell' Oratorio  di  San  Filippo 
Ieri,  dirette  a  Monsignor  Spada  «  Sacer- 
dote della  atessa  Congregasioae^.e  fratello 
dd  Girdinale,  uomo  esempiarCf  cbeTaii* 
DO  poi  della  vera  e  non  fiuta  pestilenza  » 
ogni  suo  potere  adoperò  per  esporsi  al  Laz- 
zaretto alla  cura  de* tocchi  da  tal  male. 
Questi  il  raccomandò  al  Cavalier  Bcrnino, 
che  immantinente  gli  ordinò  il  iare  ua 
modello  per  uno  di  quei  putti,  che  ai 
▼ergono  ne*  pilastri  di  ban  Pietro  •  fino  a 

Siaitto,  due  colia  medaglia,  e  due  colie 
lavi  :  e  riuscirono  di  tanto  gusto  del 
Cavaliere,  che  di  subito  gli  consegnò  i 
m  II  mi  ,  acciocché  a  lor  fine  uè  conducesse 
le  opere,  che  furon  le  prime,  che  il  Fer-  - 
rata ,   sotto    la     condotta    del    Bcrnioo  , 

facesse  vedere  iu  Roma  di  »tio  inorpello; 


» 
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Ercole  Ferrità.  4'? 
crjiiiaocloalì  poi  ia  medaglia ,  che  fu  mes- 
sa nella  Chiesa  di  Santa  Francesca  Roma- 
na  sotto  V  Altare  «  ore  figaro  la  Santa  eoa 
nn  Angelo ,  ta  atto  di  reggerle  il  libro. 
Essendo  poi  assaporata  sua  virtù  da'pfo* 
fiessori  dell*  arte ,  non  gli  fa  difficile  il 
farsi  aratéo  a  molti  di  toro:  e  cii  segai 
{(articolar mente  co'  discepoli  dell'  Algardi , 
tantoché  gli  fu  dato  ingresso  nella  sua  icuo- 
la  ,  e  per  esso  fece  un  modello  in  grande 
c  in  piccolo  di  quella  Fiiheràlità  ,  col  cor- 
aucopìa  Tersante  oro  e  gemme  ^  la  quale 
og|;i  fediamo  nel  deposito  di  Leone  XI. 
pot  ne  lavorò  il  marmo,  e  condasse  la  fi- 

5 ara  del  S.  Pietro  nella  bellissima  taTola 
éir  Attila  9  con  nàodello  però  dello  stesso 
Algardi. 

Dalla  stanza  di  questo  si  portò  alla 
Chiesa  Nuova  ,  ove  per  ordine  di  Pietro  da 
Cortona  attese  a    fare   di    stucchi  diversi 

Satti  e  due  statue,  una  «delle  quali  per  lo 
ispresso  del  mondo.  Tornò   poi   dall'  AU 
gara!  «  e  con  sao  nu>deIlo  fece  il  San  Nrc- 
€ola  da  Tolentino  per  Is  Chiesa  del  Santo 
a  capo  alle  case  ;  e  lo  Iddio  Padrf  colli 
dae  patti,  il  tutto  ad  istanza  del  Principe 
PanBlio  :  ed  è  pure  opera  del  suo  scarpel- 
lo «  e  non  di  quello  del  Raggi,  come  altri 
disse ,  in  essa  Chiesa  la  statua  in  marmo 
del  8an  Giuseppe  :  non  già  qoella  del  ban 
Giovambattista*  che  le  è  rincontro,  che 
fn  opera  di  esso  Raggi ,  e  non  del  Ferrata, 
nome  pare  fa  detto*  E  questo  abbia- 
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mo    avuto    dall^    TÌva   voce    di  Ercole 
•tciso  :  il  quale  pur^  fece  le  medaglia» 
che  si  yecle  setto  il  capolino  »  nella  qnalo 
i  San  Filippo  Neri  coti  due  putti  ;  aven* 
dono  iolagliata  nn*  altra  simile  di  nn  San 
Carlo  il  soprannominalo  Anioniò  Baggi 
stato  disc€])oIo  deirA)gavdL  Dipoi  s' appli- 
cò il  nostro  artefice  alla  grand*  opera  per 
la  Chiesa  di  Sani'  Agnesa  ìd  piazza  Navo- 
na ,  cioè  alla  Sant'Agata  ÌDginocchioni ,  in 
atto  di  martirio,  co' due  Angeli  e  i  Ire 
putti,  che  reggono  una  cartella  ;  e  fecm 
accora  la  tavola  di  banorilirro della  Sante 
Emerenziana,  con  moke  figuìiie,  tulle  mag- 
giori del  naturale.  Essendo  pòi  occorso  il 
caso  della  morte  dell'  Àlgardi  ,  il  Ferrata 
fu  chiamato  dal  Cavalìer  Bernino  ,   e  nel 
principio  del  Pontificato  d*  Alessandro ,  fu 
in  suo  ajuto  in  fare  i  modelli  perle  statue 
della  Cattedra  e  per  gU  Angeli  :  e  «on  as« 
sistenza  dello  stesso  Bernino  fece  di  SM 
mano  i  modelli  de*  due  putti  »  die  lengon# 
le  chiavi  sopra  essa  Cattedra*  Condusse  eoa 
suo  scarpello  il  ritratto  del  Cardinal  Pi^ 
mentelli,  al  quale  fu  dato  luogo  nella  Mi- 
nerva ,  all'  entrar  della  porta  che  vien  dal 
Collegio:  ed  è  pure  di  sua  mano  in  quel* 
la  Chiesa  il  deposito  del  Cardinale  Bonelli 
e  la  figura,  che  rappresenta  T Eternità , di 
quasi  tutto  rilievo,  col  putto  che  regge  la 
medaglia ,  e  *1  ritratto  di  bronao  del  mede- 
.Simo.  Sono  opera  delle  sue  mani ,  le  statue 
che  si  veggono  nella  facciata  della  Chiesa 
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di  Santo  Andrea  deWst  Valle  ,  alte  circa 
dodici  palmi  ,  dico  quelle  di  Santo  A.udrea 
Apostolo  e  del  Beato  Andrea  d'  Avellino  : 
€  la  figura  della  Fama ,  che  pure  si  vede 

£er  entro  la  stessa  facciata ,  è  sua  bella 
dica.  Fu  anche  sua  fiittara  la  statua ,  alta 
eirca  tredici  palmi  e  mezao  «  di  queir  Aa« 
gelo ,  che  tieo  la  Croce  sul  Ponte  Sanl^Au* 
gelo:  siccome  ancora  la  figura  del  Dio 
Padre  co' due  Angeli,  che  reggiamo  in 
Sant'  Agostino  sopra  il  frontespizio  nella 
C3ppella  del  Principe  Panfìlio:  ed  bavvi 
ancora  la  figura  del  San  Tommaso  da  Vii • 
la  Nuova  per  uoa  Tolta  e  mezzo  il  natu- 
rale, che  fu  cominciata  con  modello  di 
Melchior  Gafà  'sao  discepolo  t  e  da  Ercole 
finita.  DaTanti  al  Santo  è  rappreaentau 
una  fìguca  ,  in  atto  di  chiedergli  limosina, 
tenendo  in  braccio  un  putto,  mentre  un 
altro  pure  gli  posa  appresso.  Fu  opera  del 
suo  scarpello  V  Elefante  di  marmo  ,  che  è 
in  sulla  piazza  della  IVlinw? a  ;  il  ritratto  ^ 
testa  con  busto  del  Principe  Giustiniano  iu 
casa  del  medesimo  :  il  ritratto  della  moglie 
del  Parravieino  cogli  due  putti  sopra  il  suo 
deposito  in  San  Praneesco  a  Bipa  :  e  la 
statua  di  Don  Tommaso  Rospigliosi  ,  alta 
dieci  palmi ,  che  per  onorare  la  di  lui 
memc  ria ,  fu  dal  popolo  romano  posta  in 
Campidoglio.  In  San  Giovanni  de'  Fioren- 
.  tini  è  il'  sepolcro  di  Ottaviano  Acciajoli 
eoi  suo  ritratto ,  fatta  pure  dal  Ferrata  :  e 
nella  atesia  Chiesa  la  statua  aedcute  ool 
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putto ,  che  regge  la  medaglia  ^  ov'-è  il  ri« 
tratto  del  Cardinal  Falconieri  al  auo  aa« 
|N>lcro.  È  accora  di  ano  intaglio  in  San 

Girrlamo  della  Carità,   nella   cappella  di 
casa  Spada,  la   figura  giacente   in  abito 
Senatorio ,  che  rappresenta  un   uomo  di 
quella  casa  :  e  la  medaglia  co*  due  ri tratiU 
Air  Anima ,  Chiesa  della  nssione  Tedesca» 
rimpetto  al  luogo,  ove  è  un  ritratto  di 
osano  dell*  Algardi  «  è  altresì  di  mano  dal 
Ferrata  il  ritratto  di  Monsignor  Gualtieri* 
Alla  Pace  si  veggono  di  eoa  fattura  quat- 
tro putti  ,  che  due  sopra  i  frontespizj  della 
cappella,  ove  sono  le  Sibille  di  Raffaello« 
cogli  altri  due,  che  di  qua  e    di  là  alla 
medesima  sono  di  ba8soriIie?o.  Scolpi  aa« 
cera  la  figura  della  Carità ,  che  è  sopra 
il  deposito  di  Gemente  IX.  in  SantaMaria 
llaggiore.  Per  la  oitt^  di  Siena  aoolpl  la 
statua  di  Papa  Alessandro  ITI*  cbe  e  nd 
'  Duomo  :  e  quella  di   Santa  Caterina  da 
Siena  per  la  cappella  di  Papa  Alessandra 
VII.  tutte  maggiori  del  naturale.  Per  Por» 
togallo  condusse  un  Nettuno  con  quattro 
Tritoni  con  più  Delfini ,  e  altri  pesci ,  per 
dover  servire  per  una  fontana  :  ed  il  Net* 
tuno  è  alto  dieci  palmi.  Intagliò  una,  fi* 
gura  di  Gesù  Cristo  nostro  Sianore,  mas* 
la  figura  ,  in  atto  di  dare  la  benedisione^ 
la  qual  figura  mandò  in  Sicilia  :  e  a  Nepi 
mandò  un  suo  bassorilievo  ,  rappresentan- 
dn^i  un   Sao  Bomano ,   con  Angeli,  ed 
una  Santa  Sabina  •  o  fosse  altra  &^ta« 
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CorreTa  ranno  1677.  quando  il  Se-t 
renìssimo  Granduca  di  Toscana  Cosimo  HI. 
vedendo  a  quanto  perìcolo   d*  insulti  sta- 
vano dentro  il  mo   palazzo  della  Trinità 
de' Monti  di  Roma  le  tre  sue  singolari ssime  . 
•tatae,  dico  de*  due  Lottatori ,  del  Tillano^ 
o  vogUanio  dire  V  Arrotino ,  •  della  Vene- 
rine ,  a  caeioiie  deH' infinito  nuniefo  di 
gioiani  stadioti  detraiti  nostre,  obe  e 
quella  patria  e  forestieri  9  del  continuo  vi 
concorreva  per  disegnarle  ,  modellarle^  e 
più  di  ogni  altra  la  Venere,  la   cui  rara 
bellezza    esposta  quivi    bonigoamente  ad 
Utilità  de*  Professori ,  era  bene  spesso  con 
parole  e  con  sesli  da' più  scorretti  abu- 
sala ,  deliberò  di  tork  via  da  quel  lùo^% 
ed  a  Firense  insieme  ooir  altre  fiirla  por» 
tare:  e  di  tntlo  eseguire  fu  data  incanì* 
benza  a  Paolo  Falce n ieri  ,  suo  primo  geni» 
tilaomo  della  Camera,  che  in  quel  tempo 
appunto  Irovavasi  in  Roma.  Diedesi  il  caso^ 
cbe  il  nostro  artefice  ,  che  per  lungo  spa« 
zio  se  n*  era  stato  lontano  dalla  patria  «  de« 
sìderasse  di  portarsi  un  poco  a  rivederla: 
la  qnal  oosa  avendo  intesa  il  Falconieri  ». 
ai  valse  deir  occasione  :  ed  avendone  prima 
fenato  negosìo  col  Granduca  ,  persuase  il 
Ferrala  a  passar  per  Firenze,  e  quivi  fer- 
marsi ,  per  ritrovarsi  presente  alla  scassa- 
tura delle  mf'desirae  ,  già  state  inviate  per 
mare  a  Livorno  :  ed  ancora  'per  racoomo* 
darle  con  alcaoi  piccolissimi  pezzetti ,  ch# 
loro  mancavano*  Pervennero  a  Livorno  le- 
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furono  a  Firence  trasportate  ,  ove  già  era 
giuato  lo  scultore  ,  a  cui  era  stata  assegna* 
ta  per  alloggio ,  a  spese  del  Granduca  , 
lina  casa  in  via  Maggio ,  accanto  a 
qaella  ,  cbe  fu  di  iVfoosù  Giuato  Subter^ 
BMM18  dalla  fmrte  di  verso  il  ponte,  Qoìtì^ 
finrono  mtiate  le  statue ,  ed  a  oagiooe 
dall^aocnrateaza  del  Falconieri»  trovale  ben 
enslodite;  onde  il  Ferrata  potè  sobito  ap« 
pHcarsi  alb  loro  restaurazione.  Alla  Veoe- 
rìna  rifece  alcune  dita  nelle  mani  :  al  Vil« 
lano  certi  piccoli  pezzetti  di  panno ,  che 
gli  mancavano  dietro  alle  spalle:  ed  a'Lot* 
latori  accomodò  qualche  piccolo  pezzo.  In 
qaesta  operanone  si  valse  alquanto  di  Gio» 
▼ambattlsla  Foggini,  di  Carlo  Aiaroallini  t, 
e  di  un  reatanratore,  cbe  egli  aTeva  aecD 
eondotlo  di  Roma.  Ma  la  cosa  non  fini 
^ui  ;  perchè  lo  stesso  Falconieri  persuase 
il  Granduca  a  valersi  della  congiuntura , 
per  far  restaurare  molte  aDticbi»sime  statue 
in  galleria  ,  cbe  nel  passato  secolo  «  e  do- 
po, erano  state  aooonoe  di  cattiva  maniera; 
onde  fa  necessario,  che  ad  Creole t  fatto 
partire  di  via  Staggio  »  fossero  date  sten* 
se  in  FÉlasso  Veoobio  »  alfine  di  potere  per 
lo  eaTalcavta  ,  che  da  esso  palazzo  porta 
in  galleria  ,  condursi  ad  ogni  ora  al  luo- 
go del  lavoro:  lo  che  fatto,  potò  il  Fer- 
rata applicarsi  di  tutto  proposito,  e  co- 
si  molte  di  esse  statue  restaurò.  Avfeone 
no  giorno t  ebe  egU  ponesse  manoaracoe* 
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modare  una  certa  TeDere  ,  alquanto  mag- 
giore del  naturale ,  cLe  per  quanto  teneva 
dell' antico,  che  era  tutta  figura  meno  la 
lesta  ,  le  braccia ,  ed  il  comincia  mento  del- 
le gambe ,  si  faceva  coooseere  per  una  deU 
k  piA  sq^iiisite  figura ,  che  ai  Teggono  og* 
^  gi  fra  g^i  atanai  di  quegli  antichissimi  lem* 
pi  ;  ina  al  male  raccomodata ,  che  non  fa 
maraviglia ,  che  chi  per  un  corso  di  più 
di  settant'  anni  aye^a  passeggiata  la  Galle- 
ria ,  dopo  che  qua  ne  fu  fatto  acquisto  , 
avesse  dato  d'occhio  a  quello  per  altro  sin- 
golarissimo tesoro.  Era  '  la  moderna  testa 

J>oeo  nobilmente  arieggiata  »  con  Inngo  col* 
o ,  e  aaale  insieme  :  le  braccia  e  i  piedi 
mal  proporsionati  «  ed  appiccati  per  mo- 
do ,  che  ocenpaTano  la  parte  piA  bella  del* 
r  antico;  onde  allorché  ella  rimase  senza 
quelle  principalissime  parti  mal  fatte  ,  com* 
parve  più  vaga  all'occhio  dell' artefice  :  il 
quale  colendo  accomodare  alcuni  panni, 
incominciò  a  pensar  fra  ae  .  atesso  t  se  a 
aorte  essi  riscontrassero ,  siccome  gli  pare- 
va 9  con  un  gesso  ^  che  egli  ai  riccnraava  di  ^ 
aver  fra  gli  altri  nella  sua  stanza 
ma  9  il  quale  dicevasi  aver  formato  aopra 
r  antica  statua  della  bellissima  Venere  di 
Belvedere  :  e  parendogli  pure  ,  che  sì;  pre- 
se espediente  di  ordinare  ai  suoi  di  Roma, 
che  dello  stesso  gesso ,  che  non  mostrava 
più,  che  un  panno,  e  certa  poca  parie  del 
corpo ,  gli  fosse  mandato  un  disegno  #  in 
cui  fosse  eaittisatmamenta  rappresentata  ogni 
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miaima  piega:  e  tanlo  fu  eseguilo,  ed 
•▼padolo  trovato  riscontrare  appunto  al- 
l'antico marmo,  una  mattina  coi T  occasio- 
ne che  il  Granduca  pel  corridore   si  era 
al  suo  solito  portato  ia  Galleria ,  per  vcH 
dere  operare  quei  maestri  ^  diedegli  i  pr^ 
ui  sentori  d^  questa  novità.  Subito  fu  ordioa? 
to«  ohe  da  Roma  fosse  portate  «  Firense  il 
gesso  medesimo;  e  fu  fatto,  e  si  riconob- 
be esser  veramente  il   gtsso  stato  cavato 
dalia  forma  ,  fafta  sopra  ia  medesima  sta- 
tua :  e  fu  concluso,  quella   essere  vera- 
mente, siccome  io  Terità  era,   ia  famosa 
statua  della  Venere,,  detta  di  Belvedere: 
ed  essere  quel  peszo  stato  formato  dalla 
medesima  «  siccome  attestava  lo  stesso  Fer- 
rata ,  per  testimoolansa  avuta  da  alcaoi 
vecebf ,  che  affermava  essere  quello  stesso, 
che  gii  trovavasi  in  Belvedere  nel  tempo , 
che  v'  era  paie  la  Venere  ,   e   che  sopra 
quella  fosse  stato  formato.  A   questa  sin- 
golarissima figura  dunque  il  nostro  artefi- 
ce ,  tolte  le  vecchie  restaurazioni ,  rifece 
k  testa ,  le  braccia  intere  «  ed  i  piedi  col 
oomiaciamento  della  gamba  col  petio  di 
panno ,  che  mancava  «  il  quale  fece  grazio- 
semente  rigirare  sopra  le  braccia.  In  que» 
sto  lavoro  si  servi  di  Giovambatista  Fog- 
gio! ,  che  particolarmente   operò  sopra  i 
capelli  della  tesla  ,  e'I  rimanente  condus- 
se da  se  medesimo.  INon  ebbe  già  effetto 
lo  stabilimento  dello  scultore  in  Firenze  t 
per  accomodare  l' altre  statue  ;  perdiè  la*^ 
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sciatosi  portare  dalla  aoUttciiadioe  di  étkv 
fine  in  Rooia  alle  6gure  per  la  fontaDa  di 

Portogallo  ,  quaoJo  altri  meno  sei  pensa- 
va ,  chiese  licenza  ,  e  I*  otteone  :  e  così  ri- 
compensato dal  Granduca  ,  fra   esso  e  i 
suoi  ,  con  somma  di  danaro  ,  che  giunse 
in  tutto  a  novecento  ducati»  ai  parti  alla 
volta  di  Roma.  Non  saprei  io  già  dire, 
quanto  e*  si  trovasse  dipoi  contento  dalfes» 
sersi  cosi  d* improvviso  partito  da  Firenae 
ksciando  il  g  k  intrapreso  lavoro  dtlla  re- 
staurazione ;  perchè  ripassando  poi  dopo 
un  auDO  ,  di  viaggio  verso  la  patria  »  fece 
intendere  ,  che  volentieri  avrtbhe   al  suo 
ritorno  presa  a  finire  V  incominciata  fati- 
ca :  e  la  risposta ,  che  fu  data  per  ia/t%zQ 
del  Foggiai  «  si  fu  :  che  egli  andasse^  pure 
a  suo  fiaggiot  perchè  al  suo  ritorno  m* 
rebbesi  pensato  a  ciò ,  che  fosse  piaciuto 
di  fiire«  11  Ferrata  non  si  acquietò ,  ma  fe« 
ce  di  nuovo,  per  mtzzo  del  I  tggiui,  pe- 
netrare suo  desiderio  di  diiiuitiva  risposta, 
perchè  in  caso,  eh' e' non   dovesse  ìid|«Ì€- 
garsi  qua,  disegnava  nel  ritrruo  pigliarla 
atrada  della  Santa  Casa  ;  ma  a  tale  ^ nuova 
proposizione  non  fu  data  rispostat  se  noa 
che  partito  ch*e*&&  di  FirensCf  fu  ordi* 
nato  al  Foggiai  lo  sorivergli  ,  che  qua  noo 
ai  voleva  esser  d*iinpedimenio  alle  suede* 
liberazioni  ;  che  però  seguitasse  pure  suo 
viaggio  di  Loreto,  o  altro ^  che  gli  fisse 
ptu  aggrado  ;  e  qui  ebbe  fine  il  negozio 
della  restaui  azione* 
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AyeTft  il  nostro  artefice  aTUto  ordine 
di  Roma  di  fare  ]a  graode  statua  d*  laiio* 

ceazio  X.  cbe  dovea  situarsi  sopra  il  suo 
sepolcro  io  Santa  Agoesa:  e  già  avevaae 
\  fatto  UQ  bel  modello  ;  quando  il  Principe 

PantlUo  venne  in  parere  ,  che  per  essere 
Ercole  ornai  in  età  molto aVaasata  non  fos* 
se  per  condurla  a  fiae»  che  però  non  yoI« 
le ,  eh'  e*  pooette  mano  al  marmo  :  di  dva 
egli  si  rimase  con  gran  disgusto  che  sogli 
conyertt  poi  in  allegrezza ,  quando  essen» 
dogli  stata  data  a  fare  la  statua  di  Clemen* 
te  X.  egli  ^  mercè  della  indefessa  applica* 
zìone  al  lavoro,  che  fu  sempre  suasolita, 
tuttoché  carico  di  più  di  settant'  anni  ^ 
diedela  in  pochissimi  mesi  fìiùta,  mentre 
il  marmo  per  la  statua  d*  Inoooensio»  ìm* 
«eme  oo)  bel  modello ,  si  rimase  nella  sua 
stanca ,  non  senza  dispiacere  del  principe, 
a  cnt  parve  di  avere  ^ternato,  ove  timor 
non  eia  ,  e  con  ciò  aver  perduta  l'occa- 
sione di  aver  queir  opera  di  sua  mano. 
Ma  non  soLimente  la  mano  del  Ferrata^ 
valse  sopra  Tetà,  che  detta  abbiamo,  a 
•ondurre  la  statua  di  Clemente;  ma  altre 
molte  ne  intagliò  poi  ne* pochi  anni,  che 
e* sopravvisse.  Tali  furono,  in  un  mèda- 
gliene  retto  da  due  Angeli ,  il  ritratto  di 
uno  delia  famiglia  dei  Corno ,  che  per  or- 
namento del  suo  sepolcro ,  fu  posto  nel 
Gesù  IMaria ,  a  man  sinistra  entrando  :  vi 
è  la  figura  del  Tempo  ,  e  dai  lati  alcuni 
Angeletti.  li  Tempo  el  ritraUo  sono  di 
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tutta  sua  mano  :  ed  il  nmaDeote  condusse 
coiTajuto  di  un  tal  Francesco  Lombardo^ 
gioTaoe  tanto  studioso  dell'  arte  ,  che  per 
soverchio  faticare ,  per  giiigncreai  più  per* 
fetto,  di  male  di  iisioo»  dopo  pocni  mesi 
diede  fine  al  viver  suo  t  lasciando  imper* 
finta  uaa  bella  statua  di  Santa  Anastasia, 
alla  quale  poi  Ercole  diede  compimento  di 
sua  mano  :  e  vedasi  oggi  giacente  in  bel- 
la attitudine  sotto  1*  Aitar  maggiore  della 
Chiesa  delia  stessa  Santa.  Scolpi  in  oltre 
la  statua  di  un  Santo  Aiitonio  Abate  figura 
quanto  il  naturale  ,  che  fu  mandata  a  Ma- 
rino :  una  Santa  Elisabetta  Regina  di  Un« 
gheria ,  finta  sopra  nuvole ,  e  vi  sono  mol« 
ti  putti t  in  atto  di  tenerle  borse  del  da« 
naro ,  il  pane  ed  altro  per  rappresentare  la 
sua  carità  verso  i  poveri,  vi.srn  leste  di 
Cherubini ,  e  due  Angeli  grandi.  E  tutte 
queste  figure  condotte  dal  Ferrara  ,  eoa 
tutta  diligenza  trasportate  in  Uratislavìa  , 
furono  accomodate  per  entro  una  nobile 
cappella  del  Cardinale  Langravio.  Di  pi4 
fece  in  questa  età  nn  bel  putto ,  cioè  un 
Ercolino  sedente  in  culla  ,  in  attodistrsp* 
pare  un  serpente:  e  questo  fu  portato  a 
"Venezia.  Una  L  )tta  di  due  putti  ftce  pure 
per  Venezia  ,  che  alla  sua  morte  rimase 
del  tutto  finita  nella  sua  stanza  :  siccome 
ancora  un  bei  ritratto  dei  Cardinale  Aide- 
rano  Cybò ,  il  quale  egli  si  era  applicato 
a  condurre  con  grand*  amore  ^  ma  rimase 
iolamenie  subbiato* 
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quando  nella  città  di  Roma,  per  ogni  prò* 
fessore  di  scultura,  incotniaciarooo  a  sce« 
mare  a  gran  segoo  (  checche  se  ne  fosse  la 
c  igioae  )  le  occasioni  de'  lavori  :  e  '1  Ferra* 
Ut  come  quegli  che  aTvezao  era  ad  opa^ 
rar  da*  mattina  fino  a  notte  t  e  coma  noi 
dir  sogliamo ,  ad  affocare  sempre  nella 
opere  grandi  »  erasi  ridotto  a  non  a^er^ 
in.  ffna  starna  altro  marmo ,  cbe  quello  del 
ritratto  del  Cardinal  Cybò  ,  di  cui  poo^aai» 
zi  facemmo  menzione  j  onde  egli  cadde  ìa 
uua  tale  malincooia ,  congiunta  ad  uno  in- 
tenso dolore ,  che  sempre  lo  premeva  di 
avere  per  poca  considerazione  perduta  la 
aerriuk  ool  Granduca,  che  cominciò  appoc<^ 
appoco  a  aeapitara  di  forze  e  di  sanità:  io. 
quali  cose  accompagnate  dal  peso  degli  an- 
ni 9  fecero  per  modo  ,  ohe  egli  assalito  da 
febbre ,  in  quìndici  giorni  o  poco  pia  » 
diede  fine  a'suoi  giorni,  accompaguato  dai 
Santissimi  Sacramenti ,  assistilo  dai  Pa- 
dri della  Congregazione  dell'  Oratorio  ^  e 
tutto  rassegnato  in  Dìo  »  il  quale  egli  in 
lutto  il  corso  di  sua  vita  avea  oon  modo 

J articolare  sempre  temuto:  e  nella  Chiesa 
i  sua  nasiooe  di  San  Carlo  al  Corso  eb« 
be  Onorata  sepoilura^  sotto  una  lapida  di 
marmo ,  coi  nome  e  memoria  di  lui.  Re- 
slarono  alld  sua  morte,  per  quanto  fuco 
mane  sentenza  ,  effetti  per  lo  valore  di 
quiudicimila  scudi    alment>  ,   de'  quali  fa 

erede  un  suo  nipote*  A'  suoi  £iau§Uari  ia- 
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sciò  buone  reco^uiziooi.  i  suoi  moflclli  e 
stu  Ij  ,  gessi  e  simili  altre  cose  ,  volle  che 
fossero  ,  parte  pe*  giova  ai  •  che  si  tr^iva» 
Taoo  appiesfio  at  ioi  alia  sua  morte ,  e  par* 
te  deli*  Acottiemia  di  Saaio  Luca  •  perchi 
dovessero  servirò  per  ajuto  de^gi^fani  sla- 
deoli.  Ua  beilissiflio  nodello  di  terra  ooC* 
la  di  maoo  dell*  Algardi«  rappresenteott 
un  ^anto  della  Religione  Francescana  >  eb« 
he  il  Grau  luca:  uq  putto  di  aiaraio  del- 
lo stesso  Algardi ,  pure  di  terra  cotta ,  in 
atto  di  volare  ,  di  proporzione  assai  gran- 
de, ehbe  Ciro  Ferri:  e  CìpIo  ìM tratta  ua 
ritratto  di  un  Cardinale  t  fatto  della  stessa 
materia  e  dal  medesimo  Algarai.  Ua  bei- 
Vssimò  modello ,  ia  pieoola  proporzione  , 
di  terra  eolia  »  avera  fatto  il  FerMa  daU 
la  maravigliosa  tavola  dell*  Attila  di  8aa 
Pietro  ,  il  quale  essendo  staio  formato ,  fu 
gettato  in  argento,  per  mandarsi  fuori  d*l* 
talia  :  e  veggooseoe  andare  attorno  getti  di 
cera,  per  istudio  de' piofessori  dell'arte. 
Ma  per  dire  alcaoa  cosa  »  geaeralmeote  di 
questo  artefice  t  vogliamo  ohe  sià  nolo, 
che  quantunque  egli  aveste  .molto  operato 
prima  di  portarsi  a  Roma:  contuUooìò  noii 
può  dirsi,  che  egli  avesse  ptssato  il  segno 
di  uomo  di  ordinario  valore  ;  ma  avendo 
dato  alle  mani  dell'  Algardi  io  tempo  ap- 
punto ,  che  e»li  operava  sopra  la  tavola 
deir  Attila  ,  che  essendosi  messo  tardi  a 
lavorare  il  maroiOy  come  ognun  sa  ^  ma- 
lamente 61  accomodava  a  quella:  fatica:  e 
Baidiauooi  FoL  XUL  2g 
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liei  farlo  alqaantò  stentala;  fattosi  allo 
slesso  Algardi  conoscere  per  gran  pratico 
dello  scarpello  ,  ed  ancora  per  uo  buono 
io» Untori;  de'  mofielli  ,  ne  ricavò   tanto  di 
^fieziooe  e  d'  ioipiegjii^  che  fgli  poi  di- 
Tcnne  quel  Baotio  artefice  $  che  ba  vedu- 
to Tela  D0$lr3.  Fra  le  co$e  coDdotte  da  lai^ 
ai  stimano  porfettissiine  (  f<  a  1*  altre  che 
di  sopra  abbiamo  DoiDinate  )  la  stalaa  del- 
la Fede  in  San  Giovanni  de*  Ficrentioi:  la 
Salila  Cateriou  da  Siena  nella  Cappella  dei 
Gh'^i  nel  Duomo  di  Siena  :  11  Santo  An- 
drea d'  Avellino  nella  facciata  di  Santo  An- 
drea della  Valle,  fatti  di  Travertino  ;  il  Putto 
nella  culla ,  che  strappa  il  serpet  che  fu 
mandato  a  Venezia  ;  un  Pulto  »  in  atto  di 
STegliarsi  dal  sonno,  eoa  una  mano  agli 
lacchi ,  e  V  altra  posa  sopra  naa  coscia  9 
fatto  per  Don  Agostino  Chigi  :   e  quieai 
tulli  i  ritratti,  cbe  fece  mai,  avendo  ani» 
lo  in  quc8ii  genio  e  talento  particolarissi- 
mo. Fu  unico  nel  restaurare,  e  gran  pra- 
tica ebbe  nel  lavorare  il  marmo.  Neil'  ia- 
.veozione  uon  ebbe  gran  felicità  :  ma  co* 
noscendo  egli  in  questo  il  suo  debole  »  pro- 
curò di  supplire  ^  tal  difetto ,  con  far  fa- 
re per  iiperiara  della  propria  meute  a^sooi 
giovani  per  cgni  opera  invenzioni  diverse» 
alle  quali  egli  poi  togliendo  il  difettoso  o- 
cattivo,  e  rollimo  aggiugoendo  dava  com- 
pimento di  suo  gusto.  Non  ebbe  forse  nel 
silo  tempo  altro  eguale  in  dar  giudizio  del- 
l'Antiche  statue  I  e  noo  solo  neir intender-. 
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le,  ma  eziaDdio  oell* imiurne  il  meglio: 
e  qaantatìqiie  egli  non  avésse  avuta  da  na- 
tura gran  felicità  nello-  apiqj^Qe  colla  Tooe 
i  proprj  coooetli;  nondimeno  «  c|aando  eo* 
trava  a  parlare  delle  8ue  refleiaiont  sopra 
particolare  eccellenza  rìconosciutà  in  alca- 
ua  di  esse,  profferiva  i  suoi  sensi  con  tan- 
ta chiarezza,  e  scopriva  sì  bei  precetti, 
che  era  di  grande  ammaestrauiento  a*  suoi 
discepoli.  Fa  allegro  nella  oonversazicoe , 
ma  talvolta  poco  grato  ;  concioMiacosacfaè 
egli  ndn  avesse  gran  felicità  in  accomodar- 
ai  cogli  altri  a  sopportare  goni  ai  (osse  mi« 
tiimo  disagio  :  e  talora  si  messe  conoscdt 
re  per  troppo  permaloso ,  lasciandosi  per 
piccola  cagione  pigliare  da  collera ,  la  qua- 
le però  in  breve  tempo  si  acquietava,  il 
desiderio  del  guada£;(io  ,  che  ia  lui  fu  non 
poco,  talvolta  al<|aauto  gli  Docc^ue  al« 
1*  acquisto  di  maggiori  occasioni  di  opera- 
re t  e  talvolta  molto  il  diverti  ad  applica'- 
re  a  cose  non  proprie  di  «no  mestierOt 
come  fa  ad  interessarsi  in  una  sementa 
in  campagna  di  Roma  sopra  gran  tenuta 
di  fcrrcno ,  nella  quale  impresa  non  poco 
capitale  dissipò  ,  ingannato  da  cene  vilis- 
sirne  persone,  che  parte  colla  speranza  del 
guadagno ,  e  parte  col  dono  fattogli  di  un 
bello  archibaso  per  oso  della  caccia  t  ^^Ua 
qnale  egli  fu  semj^re  soprammodo  afifezio- 
natOj  dopo  avergli  cavato  di  mano  «  a  ti- 
'  tdo  d*  impresto  non  poco  danaro  ;  fu  dai 
medesimi,  con  molto  suo  danno»  in  lai 
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faccènda  introdotto.  Ebbe  molli  discepoH 
mir  arie.  Il  primo  fa  Mdohior  Gafà  Mal^ 
tese»  che  rimcì  to^ignè  modellaiore :  «df 
oltre  all'  avere  ajutato  al  maestro,  condas* 
se  moke  opere  lodatissime.  Tali   furono  : 
una  Santa  Caterina  da   Siena ,   con  tatto 
l^ilievo,  per  U  Chiesa  di  Saola  Caterina  di 
Monte  Magnanapoli  :  la  statua  di  Saa  Tom^ 
ilkiaaó  di  Yillamiova ,  che  è  in  Santo  Ago^ 
stino,  la  quale  alla  morte  dell' artefice  ri^ 
mase  imperfella  ,  e  dal  Ferrata  fu  finita  ; 
il  Santo  Eustachio,  co'  figliuoli  dati  in  pre- 
da    leoni  ,  per  la  Chiesa  di  S.  Agnesa  ^ 
finiti  pure  dal  mfiesirOt  avendo  il  Gafà 
filili  tutti  i  modelli  »  e  terminala  di  tutto 
punto  la  alalua  del  Santo;  ma  piùf  che 
ogni  altra  bella  sua  opera  fu  atrnfain'  Ili 
statua  della  Santa  Rosa  ,  che  fu  mandata 
nella  città  di  Lima  nel  Perù ,  patria  del- 
la Santa.  Viaggiò  a  Malta  «  chiamato  dal 
passalo  Gran  Maestro  ,  per  ricever  gli  or- 
dini per  fare  il  Balleaima^di  Gesù  Cristo,^ 
ilieo  là  figura  del  Signore  e  di  San  Gio^ 
vambatisla,  di  tutto  rilievo,  per   poi  far 
r  opere  in  Roma  ;  ma  dcjìO  averne  con* 
dotti  i  modelli  in  yjiccolo  ed   in   grande  , 
fini  di  vivere:  e  fino  a  guest'  auuo^  veg- 
«onsi  gr  istetsi  modelli  nella  Ifonderia  di 
Pietro.  Restò  ancora  alla  sua  morte 
un  bel  modello  del  rin^alto  di  Alessandra 
Vii.  che  era  servito  per  getto  di  metallo» 
che  rimase  in  casa  Chigi ,  del  qual  mo- 
,delio  dicesì  esserseoe  dipoi  formati  e  getta* 
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ti  nitri  molti  ;  e  verameote,  fie  morte  ia 
età  trofip»  iannalara  noa  Io  toglieva  al 
Moodo ,  grao  oo«e  alerebbe  egli  bile  fe^ 
dare  caift>  eoa  Tirlù  ;  eoneiofosseoosachi  fos- 
se costante  opiaione  degli  ottimi  professo- 
ri ,  che  egli  modellasse  al  pari  deìV  Algar- 
di ,  ed  in  alcune  cose  forse  meglio.  Fa 
Dell*  iatenlare  e  disegnare  bravissimo |  ma 
nel  lavoraDe  il  marmo»  ebbe  talvolta  bisogno 
dell*  assialenaa.del  maestro,  perchè  pe)  gran* 
de  spirilo  ,  ool  qaaìe  operava ,  avrebbe 
voluto  il  tutto  finire  in  un  sol  colpo,  oa- 
de  avea  bisogno  di  qualche  ritegno  per 
non  errare.  Segui  la  morte  di  questo  va- 
iolile giovase  Della  atta  ofià  di  treni*  aDoi 
io  circa*  Fu  anche  discepolo  del  Ferrata . 
Filippo  Garcaoi  Roma  00,  phe  aveodo  fat- 
ti i  primi  stud)  del  disegno  appresso  Fa-  . 
bio  Cristofaoi  pittore  ,  che  anche  opera- 
va in  San  Pietro  di  musaico,  pervenuto  in 
età  di  qaiadici  anai  ù  portò  alla  stanza 
del  oostro  artefice  :  ha  operato  molto  di 
ilacoo^  e  di  marmo  nella  città  di  Roma  t 
ove  vivo  al  presente  accasato.  Fece  la  sta- 
tua  della  Carità,  che  è  nella  Minerva, 
compagna  della  Fede,  scolpita  da  Michel 
Maglia  sopra  il  sepolcro  del  Cardinal  Bo- 
Delti  :  dove  anche  si  vede  una  figura*  rap« 
presentante  V  Eternità  di  mano  del  Ferra^ 
ta:  ed  ^una  mfidaglia  col  ritrailo  di  bron« 
f  t0  del  Cardinale,  fatto  pare  con  suo  mo^ 
dello.  Moosù  Michele  Maglia  sopraanoiiii- 

nato  »  che  avendo  per  qualche  t^po  at? 
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teso  ad  ioUsliara  piccole  figare  di  a?orìo, 
per  mesKO  di  un  stio  Paesano  amico  del- 
l'A  Igardi  ,  ottenne  d'essere  dai  medesimi» 

posto  appresso  di  Ercole:  e  molto  ha  an- 
cora egli  operato  di  stucchi  e  di  marmo  : 
ba  con4otta  con  suo  scarpello  Li  so(>ranno- 
tlita  statua  della  tede  :  un  San  Pietro  in 
Araceli ,  con  alcnoi  Angeli  :  un  deposito 
nel  Gesù  Marta ,  ed  altre  figure  ha  filila 
sommamente  lodate  :  e  nella  fontana  per 
Portogallo  ha  operato  molto,  essendo  egli 
Tcramente  uomo  di  ottimo  gusto  neirarte 
sua.  Giuseppe  Mazzuoli ,  figliuolo  del  Ca- 
po maesli*o  di  Siena  ,  essendogli  stato  rac- 
:  comandato  da  Monsignor  de*  Vecehj  »  fece 
appresso  di  lui  molto  profitto:  poi  ecco* 
modato  co)  Bernioo,  gli  fu*  in  ajttlO  SOprft 
una  di  quelle  statue  del  Deposito  'di  Papa 
Alessandro  VII.  Carlo  Marcellin  Fiorentino 
che  al  presente  opera  in  patria^  con  sì  bno- 
m  disposizione  airarte,  che  quanto  vuole» 
tanto  ia;  ma  di  Ini  parleremo  in  altro  luogo* 
Giovambatist»  Foggini ,  pure  Fiorentino  i 
trovandoci  a  ssa»  bene  instmtlo  in  tutto  ciò 
che  a  disegno   appartiene  ,  sotto  la  dire* 
snone  di  Jacopo  Maria  Foggini  suo  zio, 
iritagliaiore  ingegnoso,  in  legno  e  in  mar- 
jno,  avendo  fatto  più  opere  con  suo  soar' 
peìlo ,  diede  si  gran  saggi  di  se ,  e  di  suo 
iuturo  avan7ftmipt»to  heiràttef  che  il  Se» 

re»^isKÌmo  Gran<luoa  prometlendo»i  di  hlA 
quella  4»rRn  riuscita  ,  che  egli  ha  fatto  9 
poi  mandatolo  a  {loma  9  ove  per  a? anU , 
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avea  mauJato  anche  il  Marci^liiai,  volle  ,  che 
Della  stanza  ,  e  sotto  la  direzione  del  Ferrata 
dimorasse  ,  siccome  fece  per  lo  spazio  di  bea 
tre  edqì.  Nè  ò  qui  luogo  a  dire,  quali  e 

Iuanti  farooo  gli  aiudj che  egli ,  spesato 
il  Greaduoa  «  £ece  nella  città  di  Roma  » 
in  disegno,  scultura, ed arcbì'tettara  ,  men- 
tre le  opere  ,  che  egli  ha  fatto  poi  tornato 
alia  patria  ^  e  che  fa  tuttavia ,  assai  chia9> 
ramente  lo  dimostrano  :  e  daranno  gran 
louileria  a  noi  di  parlarne  a  suo  luogo  con 
modo  particokre.  Dirò  solo,  che  essendosi 
egli ,  fino  a  questo  presente  tempo  »  gua- 
dagnato appresso  il  padron  Serenissimo  non 
poco  favore  «  già  ha  conseguita ,  per  ispe* 
ciale  curazia  di  Sua  Altezza,  1* abitazione 
'  delta  casa  posta  io  Pinti ,  solita  concedersi 
al  primo  Scultore  della  Serenissima  Casa  , 
assegnata  già  al  celebre  Gio»  Beh  .;aa  da 
Dorai ,  e  poi  a  Pietro  Tacca ,  che  gli 
succede  ia  quel  posto.  Francesco  Ci  amiti • 
ghi  Fiorentino,  ebbe  per  dodici  anni  la 
scuola  dal  Ferrata.  Fra  le  altre  sue  opere, 
è  una  bella  statua  di  marmo ,  figurata  per 
la  Clemensa,  la  quale  nei  più  Delio  dei 
suoi  stndj  mandi  di  Roma  a  Firenae  al 
Grandttca ,  e  dorerà  aver  luogo  nel  Real 
Palazzo.  Vive  oggi  in  patria  operando  bra- 
vamente di  figure  d*  argento.  Giuseppe 
Piamontini  Fiorentino  ,  ohe  dopo  avere 
atndiato-in  Firenze  dal  Foggioit  è  stato 
cinque  anni  eolio  stesso  Ferrata*  Questi  a* 
vwM  sèi  ano  pnmo  anao  fistia  Itn  mo- 
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dello  a  concorrenza  degli  altri  giovaoi  a 
Santo  Luca,  ne  riportò  il  primo  preiaio. 
Veaoto  poi  a  Firenze  richiamato  dal  Gran* 
duca ,  che  a  proprie  spese ,  siccome  tutti 
tìì  altri  sopranomaioali  gto? ani  Fiorentini, 
teneva  colà  a  studiare,  e  d^l.«ifdctimo 
provvisionalo  ,  ha  condoite  molte  Mie  ce« 
se  ,  e  fra  T  altre  la  figura  di  un  Cristo  mor- 
to ,  intagliala  in  alabastro  ;  alla  quale  ha 
Sua  .Altesca  fatto  dar  luogo  sotto  T  altere 
di  aaa  priyata  cappella.  Ha  &tta  la«itatna 
dì  marmo  9  maggiore  del  ntairalè ir  "jdii 
rappresenta  la  figura  di  San^Qtiftimimifhta 

Sredicante  ,  che  è  stata  situata  ad  Tempio 
i  San  Giovanni  .sopra  il  Battisterio ,  stato 
ultimamente  tramutato  dal  luogo  ,  ove 
era  stato  pf>r  eeni'  anni  io  circa  »  dico 
idtor  dal  tempo,  die  egli  fu  tolto  via  dai 
tBmo  di  esso  Temfno  « -statoli  ftm^^fiié 
secoli ,  tramutato  dko  dal  luogo  ^pedl^^'éU 
stante  alla  porta  di  mezzo ,  a  mono  sinistra  * 
entrando,  e  posto  pure  da  man  sinistra 
entrando  dalla  porta  iaternle  che  risponde 
rimpetto  al  Bigallò,  essendosi  a  tale  effetto 
lèmta  la  bdla  statua  della  S.  Maria  Mad- 
dalena Penitente  j  lavorala  iu  legno  dal 
celebre  Donatello ,  ed  in  eliro  Inogo  del« 
l'opera  di  dello  Tempio  situata.  Ha  in  ol- 
tre il  Pismontini  fatti  pel  Serenissimo  Pria* 
cipe  Ferdinando  di  Toscana  quaUro  i  bel* 
lissimi  busti  dì  femmine  f  vagamente  or« 
nate  d^acconoislnre  e  pannicelli -  graaiosm* 
simì,  HA  restaurate  fià  sl$kiue  t  ed  bn  in 


» 
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Róma  di  sua  mano  un  gran  modello  di  un 
Gioie  sopra  uo'  aquila  ,  io  atto  di  comaii* 
^rc«  Ma  del  Piamootmi  asoora  divem 


1 

Iiiogo  €  lempe*  AoUm  FniQCMoci  Àndifom 
Fiorentino  ,  olie  dopo  avere  atu  lia^o  dfil 

Ferrata  il  lavorare  in  marmo,  sì  è  appli- 
cato agii  stucchi,  e  al  presente  $ta  appres- 
so al  Foggiai.  Son  opera  di  sua  mano  i 

Stitii  della  galleria  del  Alarcbeae  Riccardi» 
ipiftla  da  GiordaiM^t  e  quegli  «aiandio^ 
che  adoraano  mi  portóne  della  loggia  ter- 
rena nel  palaszo  dello  stesso  Marchese,  ed 
air  occorrenza  opera  di  marmo  e  di  stuc- 
chi con  lode  degl' intendenti  dell'  arte.  Gio. 
Cammillo  Cateni ,  dopo  avere  tre  anni 
atsdìato  dallo  stesso  maestro,  postesi  a  sta- 
va col  Foggiai  lavora  di  marmo  e. modella 
con  Imoaa  firanetiasea,  dando  aperti  s^nt 
di  dover  fare  in  qu  est*  arte  bon  issi  ma  riu- 
scita. Giuseppe  Nusman  Milanese  riusci  si 
bravo  nel  modellare,  che  in  pochi  mesi 
modellò  tutte  le  opere  del  maestro ,  sparse 
per  la  aittà  di  Roma ,  non  pure  queste , 
ma  eaiandto  tutte  le  bossette  a  myo<ÌelH  del 
suo  studio ,  e  oggi  nella  scultura  fa  figura 
di  gran  maestro  nella  città  di  Milano.  O- 
pera  aacora  assai  bene  in  Roma  un  altro 
discepolo  del  Ferrata,  dico  Lorenzo  Lot- 
tone,  detto  Loreaioiie.  Similmente  Pietro 
Balestri  Senese,  detto  Pietraceio,  ohe  es^ 
sendosi  prima  alquanto  tntlenuto- col  Ber- 
nina ,  stette  poi  cou  Ercole^. ed  ha  epe- 
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rato  s)  bene  «  che  ba  meritato  di  esser 
messo  a'  servìgj  della  Regina  di  Svezia. 
Yite  fiaalmeiìto  iu  Roma  ,  gioTaoeUo  di 
poca  età  «  Pompeo.  Mordili  RovaDO  »  the 
ne*  suoi  prilunpi  moatralo  tanta  branm 
iieir  operare ,  che  •  molto  promette  di  se 
stesso  ,  perTeouto  che  egli  sia  io  età  più 
matura. 


<  * 


V. 


Digitized  by  Google 


4^9 

PIERFRANGESCO  SILVANI 

ARCHITETTO  FIORENTINO 
Discepolo  di  Gherardo  Silvani^ 


SiWani  architetto  Fioren- 
tfoo,  fa  (igliaalo  di  Gherardo  della  £iimi« 
clia  de'  Silvani ,  che  Degli  aatiehi  Catasti 
di  nostra  Decima  trovasi  descritta  ali*  or- 
dinanza de'  nobili  cittadini  di  questa  città 
abili  agli  onori  della  repubblica,  deicea- 
ée«te  da  un.  Silvano  dolajo»  assistente  ai 
Decveti  deUa  Signoria  nel  1468.  oariea  9 
che  pur  anche  aosteooe  nel  1S16  Ser  Gio* 
Tanni  di  lui  figlio  »  ei  che  poi  in  iliverfii 
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tempi  vedasi  congiunta  con  più  nobili  ca» 
tute  ;  tali  sono  Bidcifì  del  Ciocoadé»  Qav 
Argeoti  e  Saivetti ,  benché  uella  persona  di 
Fraoocisco»  avo  di  Pier  Fraocetoo»  A  tro» 
mae  a  cagione  di  qualche  sinistro  incon* 
tro  di  beni  di  fcrtuDQ  alquanto  sprov?e- 
duta.  Fu  adunque  il  natale  di  questo  ar- 
tefice neir  anno  1620  ,  ed  io  età  cresciuto, 
dopo  avere  apprese  le  prine  lettere  »  si  die« 
de  a^li  studj  di  architettura^  sotto  la  di* 
aciphna  del  padre  #  che  per  ener  come 
dicemmo  nelle  nottiie  della  Tita  dì  lai , 
adoperatissimo  nella  nostra  chi^  in  ogni 
sorta  di  nobili  fabbriche ,  potè  in  breve 
condurlo  a  stato  di  tanta  pratica  »  che  ha* 
stasse  per  riccTere  dall'  opera  sna  non  po- 
chi ajnti.  Ciò  segui  particolarmente  nella 
Ceciata  di  San  Michele  degli  Antinori*  la 
cui  fronte  è  stata  poi  adornata  colla  bel- 
Tarme  del  già  Serenissimo  Cardinal  Carlo 
de*  Medici,  nobilmente  condotta  dagli  scar* 
pelli  di  Carlo  Marcellioi,  Fu  altresì  ia 
ajuto  del  padre  nella  carica  di  architetto 
deir  Opera  di  Sante  Maria  del  Fiore,  Me* 
trepolitena  florantina  »  ooolinoataei  dopo 
la  morte  di  lui ,  nello  stesso  Pierfrancesco 
suo  figliuolo ,  il  quale  fra  le  altre  belle 
fatiche  fatte  in  utilità  di  quella  Chiesa  , 
ù  annovera  l'aver  riparato  al  gran  pericolo 
in  che  si  trovava  la  lanterna  della  eupolo 
di  aprirsi ,  a  cagiono:  del  terribil  fiikoHie 
oadntovi  agii  -snni  passati  ;  il  ohe  fece  eoi 
cipgere  restremità  della  me.desiaia  con  uu» 
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forte  CAteoa  j  e  f a  cagione  »  ehe  csiendon 
dopo  ai|  tono  cadata  altra  tfeetta  ,  che  lo 
alesso  luogo  percosse ,  or%  per  ayanti  la 

prima  aveva  battuto  «  ella  del  lotto  noa 
rovinasse ,  siccome  al  certo  sarìa  potuto 
seguire  senza  tale  provvedimento ,  giacché 
ai  fatta  fu  la  forza  del  secondo  colpo  t  che 
poco  mancò  9  che  la  catena  atessa  postavi 
dal  Silvani .  non  si  spezaaste  affitto  «  es- 
sendosi però  rotta  per  modo^  che  a  po- 
chissimo attenevasi.  A  questo  male  pure 
rimediò  l'ingegno  dall'  architetto  ,  col  ri- 
durre cou  grande  artiSzio  per  via  di  ponti 
la  catena  al  suo  primo  vigore*  Avevano  i 
reverendi  Preti  della  Congregazione  dell'O" 
mtorio  di  San  Filippo  Neri  -  fin  dai  tempi 
•he  fu  a  Firenze  il  Cortona  ,  per  dipignere 
le  regie  camere  del  palazzo  de' Pitti  ♦  dise- 
gnato di  c-lificare  una  sontuosa  Chiesa , 
nel  luogo  appunto  ov'  è  l'antichissima  di 
San  Firenze»  contigua  alla  loro  abitasionOp 
ed  insieme  con  essa  no  Oratorio  di  cor- 
rièpondente.magnìficenaa  a  quella  annesso 
per  lo  comodo»  de'  loro  spirituali  eseroizj  ; 
e  già  avevano  fatto  fare  a  quel  riaomato 
artefice  il  modello ,  ne  avevano  anche  get* 
tata  la  prima  pietra  »  e  fattavi  alcuna  cosa 
di  piùf  ed  inoltre  avevano  cominciato  a 
far  cavare  ne*  monti  di  Fiesole  alcune  dsdle 
smisurate  colonne  »  che  dovevano  servire 
a  quella  gran  fabbrica  «  quando  venendo 
in  cognizione  ,  che  Teffcttuare  il  disegno 
del  Cortona  »  e  pe^  .lo  tempo  e  per  la  spesa 
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sarebbe  giuoto  a  segno  «  oltre  ogni  credevo 
eeeedeotissimo,  deliberarono  cH  deporne  il 

pensiero.  Qaindi  essendo  siati  per  quaU 
che  tempo  in   non  poca  perplessità  ,  se 
fosse  luogo  o  no  a  dar  principio  alme- 
no alla  fabbrica  deli*  Oratorio  ;  finalmente 
▼iteote  ancora  il  reTcrendo  Padre  Fran* 
Cesco  Cerretani  nobil  Fiorentino ,  che  in«» 
sieme  colla  pia  memorm  del  Padre  Retro 
Bini,  s^era  trovato  a  fondare  in  Firenze 
essa  Cougregazione ,  sotto  gli  anspìcj  del 
Serenissimo  Granduca   Ferdinando  li.  fu 
deliberato  che  si.  Passato  poi  che  fa  a  Ti« 
la  migliore  il  Padre  Cerretani  «  (a  messa 
tùmo  air  opera  del  quoto  Oratorio;  e  del 
nostro  PieniranoBsco  Silvani  fn  il  pensiero 
di  farne   il   disegno  c   modello,  e  poi  di 
esf^guirlo  nella  forma  che  o^gi  si  vede , 
nun  del  tutto  finito,  ma  essen(}D  grande  as» 
sai,  non  lascia  però  il  fatto  sin  qui  di  sei^viro 
a*  Padri  e  per  Oratorio ,  e  per  Chiesa  :  e 
vedonsi  dalla  parte  di  fuori  verso  San  Fi* 
renze  gli  attacchi  di  pilastri  ed  altni ,  che 
debbono  servire  alla  fabbrica   della  gran 
Chiesa  ,  qualunque  volta  egli  avvenga,  che 
ella  debba  edificarsi  (i)«  Poco  dopo  ^essen* 


(t)  Fu  terminaio     anno  1715.  a  Già* 

vacchino  Fortini  scultore  ,  e  architetto 
Fiorentino  ,  ridusse  V  architettura  di  esso 
Oratorio  ad  uso  di  Chiesa  f  con  /are  nei' 
la  Tribuna  un  magnifico  oohnnatoalFAU 
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io  ▼enato  coucetlo  a'  Monaci  CIgterciensi 
di  Borgo  San  Friaoo  ,  a  cagione  della  pie- 
(Qiolesia  deir antica  Chiesa,  che  già  ia- 
•ieme  col  GoaTeoto  fa  delle  Monache  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  «  ove  tìmc»  e 
mori  Saota  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  « 
nobile  Fiorentina,  di  rifarla  in  forma  mag« 
giore  :  ed  avendo  conosciuta  V  abilità  del 
Silvani,  per  aver  egli  assai  contribuitb  ia 
sollievo  aelle  ibitiche  dd  padre  t  nella  ri« 
dotione  a  naoTa  forma ,  ed  acoreicimentQ 
di  Monastero:  dopo  la  partenza  ddle  Mo^' 
nache ,  portatesi  in  Pinti  ad  abitare  il 
Monastero ,  che  fa  de*  medesimi  Padri  » 
diedero  a  lui  il  peso  della  nuova  fabbrica: 
la  qaale  in  quella  parte  9  che  doveva  con* 
tenere  il  Coro,  dalla  banda  del  fiume 
d^Amo  dietro*  alla  Chiesa  Tecchiat  era  già 
condotta  a  ragione  voi  segno  :  e  già  vi  era* 
no  stati  preparati  bellissimi  pilastri  di  pie- 
tra scanalati,  ed  altri  dispendiosi  materiali; 
quando  sotto  nuovo  governo  parve  a*  Mo- 
naei  non  essere  stata  ben  pensata  tale, 
resoluziooe  :  onde  non  solamente  delibera- 
rono di  non  continovarla ,  ma  di  distrug- 
gere il  già  fatto  ,  ed  in  c£uel  cambio  in* 


tur  maggiore ,  e  nelle  formelle  muri 
laterali^  Altari^  Confessionali ^  e  Meda* 
gUoni  di  pietra  serena  ^  e  F  ornato  delia 
faeciata  interifjre ,  variando  alquanto  dai 
primo  modello* 
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cominciarDe  altra  in  gran  distanza  da  quel 
]uogo  la  quale  ,  meatre   io   queste  rose 
scrìvo  ,  a  seconda  del  disegno  del  Ceruti  , 
e  coir  assistenza  di  Antonio  Ferri ,  diligen- 
te architetto,  è  già  alzata  ,  e  coperta  a  ri- 
serva della  Cupola  ,  che  non  è  aacora  co« 
minciata  (i)  ,  e  coli' assistenza  di  Antonio 
Ferri  ,  restando  solo  a  farsi    i  lavori  più 
minuti  nel r  interior  parte  della  Chiesa  già 
terminata  (2).  Fu  anche  disegno  di  Pier-^. 
francesco ,  e  da  lui  eseguito,  quello  della' 
cappella  di  S.  Andrea  Corsini  nel  Carmine. 
Pel  Marchese  Bartolommeo  della  stessa  no* 
bilissima  famiglia  de*  Corsini  ^  fece  con  pro- 
prio modello,  ed  assistenza,  la  heliissima 
scala  a  chiocciola  nel  suo  palazzo  di  Parione. 
Rimodernò,  ahhelli,  ed  accrebbe  il  palaz- 
zo del  Conte  Bernardo  Pecori  ,  appiè  del 

Eonte  alla  Carraja  ,  verso  mezzogiorno, 
*  arme  di  quella  famiglia  ,  che  si  vedo 
nella  cantonata  del  palazzo ,  fu  scolpita  con 
disegno  di  Jacopo  Maria  Foggini  scultore 
in  marmo  e  in  legno  ^  discepolo  dì  An- 

(1)  La  Cupola  fu  cominciata  net  169S 
da  Antonio  Ferri  architetto  Fiorentino  , 
il  quale  lasciato  il  disegno  del  Ceruti ,  la 
diede  poco  appresso  finita  col  proprio 
disegno, 

(z)  P^i  fu  celebrata  la  prima  Messa 
con  solennità  li  17.  Aprile  1689.  giorno 
della  Domenica  in  A  Ibis» 
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RovelH,  da  OtovrabaltiaU  Foggmi 
ano  nipote  in  tenera  età,  prima'  di  por* 
tarsi  a  Roma  :  e  fu  il  primo  saggio  della 
ottima  riuscita  che  egli  ha  fatta  poi  nel- 
r  arte  della  Scultura.  Simlinente  fabbricò 
il  SiWani  la  ^iuou,'^  per  più  che  il  doppio 
del  palailA  dr  jfia  della  Scala  del  già  Mar* 
dbeae  IHMfi.  Con  afta  ematenza  fu  eae* 
guito  il  modello  di  Ciro  Ferri,  della  cap« 
pella  di  Santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi 
Pinti  :  e  con  proprio  disegno  di  Pier^ 
jfrancesco  fu  fatto  il  pafimento  di  pietre 
noliilt  t  la  Cupola  della  medesima  ,  ed  il 
Laàleteino/A*Praa  fil^lori  del  Cou< 
Tentò  di  San  Marco,  mAdernò  quella 
parte  di  Chiesa,  che  contiene  il  Coro,  el 
maggiore  Aitata  ,  accomoda udo  in  fronté 
le  grandi  colonne,  di  pietra  «  Tarco  con 
tutto  romal&^t  cÉie  oggi  li  sì  fede;e88en- 
dochà  ier  atAnlr  imlla  pt#4>^da«i  YàW 
ta^  «  %  Coro ,  dal  fftlllbauie  della  Chiesi/ 
che  un  semplice  tramezzo  di  muro  ,  con 
un' apertura  9  o  porta  ^  che  chiamare  la  vo- 
gliamo, nel  bel  mezzo:  In^fcpnte  del  qual 
ynu^  f  uno  a  destra  ^  ed  un  akvo  a  sini* 
sufi  9  friner-dUe  Ahari ,  il  primo  dedicato 
a  SiniÉ  BMili  Maé^- W> 
Ordkiè  ,^cW  ifàtliaglAe  in  tafd»,  in 
atto  di  orazione  davanti  a  Maria  Vergine ji 
dipinta  per  mano  di  Jacopo  Ligozzi:  ed 
uno  a  San  Marco  Etangeliita  con  quella 
del  Santo  f  maf«MgliosanMfÌi  condotta  daì^ 
V  insigne  pennello  rdigièsb  di  quel  Coa* 
BMìnucoi  FoU  XIU.  Sa 
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Tento,  detto  il  Frate,  altrimenti  Fra  Barr 
tolouiiiieo  di  San  Marco:  «d  «Ue^  due  tar 
Téle  nuoYiiiiie)ite  adornate ,  è  ^  non  ba 
molto,  stalo  dato  Inogò  dalle  panilmtereli 
del  Coro,  tegta  del  quale  fot  ai|cbe fat- 
to eoo  disegno  del  Sil  vani  tuttol*  Organo^ 
Uel  Territorio  Fiorentino  ,  e  nel  Pisano  , 
ha  rimoderp^ti  pii^  palassi  »  e  tìU^  :  rac* 
^si^od^ti ,  e  ritatti  piiì^  ponti  :  e  vi  tona 
di  9^0  altri  più  disegni  e  modelli  in  gran: 
numero ,  f t^tti  in  Firenze  per  fabbrioiie  di 
nostri  cittadini  (r).  Finalmente  atendo  i( 
Serenissimo  Granduca  Cosimo  Ili.  oggi. 
Regnante,  deliberata  di  abbellire  vieppiù 
ed  accrescere  insieme  la  bella  fabbrio^i . 

dèlia  ConTentoale  Chiesa  de*  Gi^Talieri  di 
S*  Stefano  Pape  f  Martire^  contenne!  al 
Silvani  portarti  a  Pisa;  quiyi  applicfitosi 
^on  gr$LQ  fatica  £^ir  effettuazione  delf  in* 

(1)  Fu  ìncon^nciaio  con.  disegno  di 

Su&st^  Silvani  Us'  mitaurazìone  delia  Casa 
f aldini  nd  can^  di  via  db*  Ser^i  dai  Amo* 
im»^  con  a^er  fatta  una  bella  scala,  e 
alcune  mQesùose  finestre 9  mapoca  si  avan* 
zò  allora  la  detta  fabbrica ,  che  è  stata 
terminata  Canno  i7a6i.  ^  notaf^ilmen^ 
fmplUua  co/i  assistenza  ^  ^'disegnQ  di  Pier 
.  Giannom  arckieeuo  Fiorentino  \  il  ^uata 
^n  ìt/isan  gusto  ha  molte  cose  torminàie 
e  ridotte  qd  i^so  piì^  nj^de^nc^f   e  pii^ 
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Siunto,  6  da  se  architettato  lavoro  ,  accitb* 
e  ptìmierameDte  alla   Chiesa   come  due 
ali  f  che  per  luu^^hezza  pigliano  quasi  tut* 
ti  i  fianchi  di  essa  ^  god  aTaozarsi  ancho 
dietro  al  coro.  Gli  tpaxj  interiori  di  ^ uè* 
•hi  TeDgoìio  distribuiti  in  diTtrse  atante  , 
ad  usi  di?rrsi  adattate,  e  tanto  nell*  una, 
che  neir  altra   parte.    Incominciando  di 
verso  il  Coro  ,  egli    ne  cavò   una  grande 
Sagrestia  «  ohe  Teggiamo  ora  termi oata  ,  e 
con  Taf^iiasiìni  marmi  arrìechita:  in  lesta 
alla  qnaJe  apparisoe  una  Yajja  Cappelletta: 
vsecndoii  da  questa ,  trovasi  nn  ricetto  con 
sue  porte ,  adorne  di  miscLio  di  Saravez- 
za^  le  quali  comunicano ,  una  colia  Chie- 
sa »  r  altra ,  che  gli  è  incontro,  colla  stra* 
da  :  e  qnella  ^  che  è  incontro  a  quella 
Sagrestia  ^  mette  in  un  bellissimo  stamene» 
dhe  mentre  lo  qaesté  cose  scrivo ,  dico  nel 
1689  con  è  ancor  tei^minato  ,  per  dover 
servire  per  ispoglìatojo  de*  Cavalieri.  Da 
questo  SI  passa  in  alfro   spazio   da  unirsi 
con  un  grande  arco  alla  Chiesa  ;  e  questo 
spasio  servirà  di  cappella.  Da  quiita  cap» 
pella  sì  passa  ad  un  altro  grande  stansone 
da  servire  pure  anch'esso  per  ispoglìatojo: 
e  questo  averà  la  sua  porta  corrispondente 
alla  piazza,  rimanendo  la  facciata  di  que* 
sta   fabbrica  alquanto  indietro  alla  fac- 
ciata della  Chiesa.  Una  simile  divisione 
fece  dair  altra  parte ,  ma  di  alcune  stanze 
iaranuo  diveni  gli  usi;  couciotsiaGosaohi 
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nella  parte  »  ot*  è  la  Sagrestìa  sarà  uàm 
guardando  :  ed  uno  de^U  sppgliatoj  terrà 
destinato  per  80I0  servìzio  del  Granduca. 
Pece  a  oche  il  SiUaai  il  modello  dell' aliar 
l^iaggioret  fatto  al  pf^issente  di  legname  , 
della  grandezza  appunto  che  doverà 
di  inai  mi  di  polari  diverti  (0*  ^ep  i  rero^ 
lihe  qaetta  fu  1*  aldnia  sua  &tioa  ;  atteiochè 
essendo  stati  passati  alcuni  mali  o6s)  contro 
\  Capimaestri  di  quelU  fabbrica,  appresso 
^  ministro  d'autorità,  che  soprintendeva  « 
de*  quali  fa  fatto  gran  capitale»  oon venne 
al  Silfapi ,  ne*  più  focosi  calori  del  mese 
4*Agoftto  »  portarsi  aopra^  la  fiihbrica,  e  tut* 
fo  fiir  rimtaurare  :  tantodiè  stanco  daUc  &- 
iiche ,  e  pel  gran  patire  ,  che  e*  fece  in  lai 
faccenda,  nos^  propria  del   suo  nfizio  ,  e 
piale  in  ^^re  di  saniti  ,  parCitQsi  di  ri- 
torno a  Firenze»  fu  sopra^ginnto  per  istra- 
da da  terribile  accidente  di  asma»  del  qnal 
male  era  state  soUtQ  di  piatirei  e  cosi  » 
CQoie  si  trovava  in  mIcssq,  con  solo  pochi 
pài  af(ai:\nojii  respiri ,  resiò  soffogato  e  morto 


{1)  Questo  Aluut ,  dopo  la  solenne 
postazione  Alh  CaUedm  di  Smio  Ste^ 
Jane  Papa^  0  Martìre  ^  seguita  tanna 

4790.  tu  JuCto  di  porfido.,  e  di  pietre  dure 
cornici ,  capite l/ì  ,  e  altri  membri  di 
^rcfyiùeUura  di  bronzQ  dorati ^  colla  dire- 
zione di  Oiovar^aui^ta  feg^pt^i  4tm^ra 
{r  ar^itetto  Miorei^t^^ 
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àgli  sa.  giorni  dello  steiio  mene  d*  Agosto 

r  anno  i685*  settantesimo  quiiilo  di  sua 
età;  onde  fu  necessario,  che  nella  Chiesa 

Siù  vicina  al  luogo  del  seguito  accidente  p 
etta  la  Badiutta  delle  Cipolle»  quattro 
miglia  in  oifca  dislsaite  da  Pisa  »  fbiie  por- 
talo il  tao  cadavéro  «  dò?e  anche  gli  Ai 
data  sepoltOFa.  Resti  la  sna  loonaohta  mo- 
glie Verginia  Boldrini  ,  con  Gherardo  4  • 
GioYangualberto,  e  Costanza ,  suoi  e  di  lui 
figliuoli,  e  questi  iu  età  poco  meno  che 
iiiiEia|ilci 


PITTORI 


en  noKiRom  in  qobsti  tempi 


NELLA  aiTÀ*  DI  GENOVA. 


rapcesco  Merano  ,  detto  il  Paggio  ,  na* 
lo  di  umili  ma  onorali  natali  ;  dopo  la 
morte  del  padra  rimaM)  alla  cara  di  ma* 
dre  poTmsaiiiia  «  fa  neeeiaitalo  accomodarsi 
in  casa  i  PIst^ì  io  qualità  di  paggio.  Qoifi 
per  assecondare  la  sua  naturale  indi  Dazio- 
ne f  sì  applicò ,  per  quanto  il  servigio  di 
sua  carica  sapportar  pyteva  y  agli  studj  del 
disegno»  mi  quale  incoininciò  a  portara 
tanto  bene  ^  che  ereidato  in  molta  ||ra%ia 
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àppr^s^  al  padrone ,  fu  dal  medesimo  rac. 
comandato  a  Domenico  Fiasella  buon  pit- 
tore ,  detto  il  Sarzatìa  ,  appresso  a  cui  tan- 
to •*  innoUrò  nella  perfezione  dell*  arte  t 
che  in  breve  ebbe  a  f  ire  molte  oj^ere  pde 
^n«Ua  sua  patria^  fra  ie  quali  fa  un 
ctnadro  della  Dea  t^aee«io  atti^  diabbatteré 
Marte  furibondo.  IN  ella  Chiesa  di  Sant'Ao* 
na  fu  posta  una  tavola  di  sua  mano  del 
Martirio  di  alcuni  Santi  :  e  altre  ancora 
ne  fecero  vedere  i  suoi  pennelli^  che  pef 
brevità  lasciamo  di  raccòotare;  portando 
il  nostro  discorso  ili  Quella  teca  a  dire  di 
una  virtù ,  che  fu  in  esso  in  eminente 
grado.  Questa  fu  la  modestia  e  il  basso 
concetto  di  se  slesso ,  qualità  ben  rara  fra 
i  dotati  di  strìiordiuario^  talento.  A  cagione 
di  questa  dunque  non  mai  s*  invanì  petr 
quelle  lodi;  che  meritamtfnCé  Ifi  davano dA 
ognuno  alla  mà  virtù:  e  occorse  ima  volta 
cne  aveaJo  egli  mandata  una  sua  pperà 
a  persona,  per  cui  Tavea  condotta,  fu  ella 
inavvedutamente  imbrattata  in  certa  parté* 
onde  fu  duopo  al  padróne  il  rimandarla 
Alla  stanca  del  pittore  9  acciocché  rimediasi 
se  a  tal  disordine  4  ma  perdiè  eoluf  «  clié 
la  portò  ,  non' diede  ragióne  del  perchè 
fosse  staio  il  quadro  rimandato  cosi  mal- 
concio ,  si  diede  a  credere  il  pittore ,  che 
non  essendo  piaciuto  ai  pildrooe,  egli  a  ves- 
te ei4  fatto  per  pUro  dispregiò  deiroperA 
steM  e  di  lui  ;  ma  invece  di  sdegnarsi  «  ó 
ét  fare  dimoftimstoiii  di  alterigia,  $i  dledé 
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a  inellece  ioiueine  il  denaro  del  presso  ri* 
ceirutoaè te  già  peoaaTa  di  wilitoirlo ; 
quando  egli  vennè  io  oogn^iOM  naneiper 

così  passala  la  bisogna  ,  come  la  poca  sii* 
mi»  «  che  ei  faceva  di  se  medesimo  gli  ave* 
Ta  fatto  immaginare.  IMloIto  più  e  meglio 
alerebbe  operato  il  ^IpTane  piuorat 
morie  invidiosa  »  m1  più  bello  di  tua  at4 
e  deir  operar  mo ,  non  Tavessa  lotto  al 
mondo  :  e  ciò  fii  nella  crodele  pestilenza 
deir  anno  i65y* 


Crio^s^tnbattist^  Bajardo  operò  molto  in 
Genova  per  |>ubblici  e  privati  luoghi.  Fra 
le  cose  sue  più  principali  fece  vedere  nel  < 
Chiostro  di  Sant'Agostino  più  istorie  a  frt»« 
eco*  Nella  Chiesa  del  Gesù  di  Granarpio 
de*  Mmimt  la  soffitta  della  cappella  delle 
Reliquie  :  e  nella  Chiesa  di  Santa  Chiara 
la  tavola  del  maggiore  altare  «  ove  è  la 
figura  di  essa  Santa  e  Cristo  Signor  nostro» 
Pe*  Padri  Ministri  degl'infermi  fece  la  ta- 
Tola  dal  ritrovamìento  della  Croce: e  a' Par 
dri  Gesaiti  »  neUa  iav^b  del  i|iac^iore  al-^. 
tare  di  loro  Chiesa  ,  dipinse  SÀn  Girolamo 
e  San  Francesco  Saverio,   r^eir  Oratorio 
de' DiscipHnanii  di  Santo  Stefano  furon  po- 

il#  due  sue  |^an  tavole  »  una  delia  sepol* 

4 
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hira  del  Sanici  PrmoMrliflìf  ad  «ma  di 

un  miracolo  del  medesimo;  &a  questo  ar* 
lefioe  in  età  assai  immatura  «  quando  so- 
pravvenendo in  quella  città  la  contagiosa 
ioflaeaza  nel   1657.  ^  pure , 

oioothè  a  iBolti  alisti  di  sua  professione  ad- 
di feme  ,  dico  il  «adave  il  fine^  de*  proprf 
gioroi.  .  • 


Vjjriovambattìsta  Mainerò  pitterà  di  ri- 
tratti dal  vivo  e  dal  morto,  fu  assai  rino- 
mato in  Genova  in  questi  tempi ,  e  per 
tale  sua  vìrt ,  e  pel  gusto  di  poesia  e  di 
•loria  ,  «sa  aoeh*  esso  nella  eaframmento- 
▼ala  osortalilà-  del  1657.  io  assai  giovenTile 
eliy  fece  puntò  al  ioo^fera* 


Vjt  iovampaolo  Oderteo  ,  nebile  gaao* 

Tese ,  appresso  a  Domenico  Fiasella  s*  era 
partalo  a  operare  in  pittura  così  lodevol- 
mente, che  in  breve  fu  adoperato  molto. 
A'Padri  della  Scuole  pie  fece  la  tavola  pel 
aaggiora  altare  di  loro  Chiesa  ^  in  coi  rap- 
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presentò  r  Angelo  CaMode  eoa  più  Angelii 
molto  operò  per  diTmi  gentiluomini  di 
sua  patria.  Datoti  a  far  ritratti ,  riasci 

assai  lodeyole  :  e  Baalmente  in  fresca  età» 
nel  tempo  e  nelle  occasioni ,  che  dette  ab- 
biamo di  sopra  »  terminò  i  suoi  giorni. 


Silvestro  Chiesa  >  e  Giovambattista 
Himti^  altri  pittori  di  'ritraili  9  aiotcNM 
aiioora  a  Oratio  da  Toltri  nnivcre^le  pit- 
tore f  dopo  aver  dato  saggio  di  lor  talento 
in  patria  ,  occorse  pure  lò  stesso  infortn* 
DÌO ,  che  detto  abbiamo  de^soprannominati; 
onde  gran  danno ,  quando  non  mai  per 
altro  ne  venoe  alla  medesima  «  come  ben 
si  può  immaginare  t  per  aver  ella  in  pooki 
mesi  perdati  uomini  »  a  cni  il  perferionàrai 
io  beneBzio  di  lei  nelle  arti  loro  «  eran 
costati  moU^anni.e  gran  fatica.  Golpi  son 
questi  in  vero,  rari  si,  ma  sensibili  alle 
nobili  città  per  gran  tempo  9  mentre  nelle 
frequenti  oocasiooi,  che  loro  si  preseatatto 
d*  impiegare  uomini  nelle  belle  erti  «  col 
rimaner  prirè  de'  proprj  cittadini ,  fa  loro 
di  mestieri,  con  incomodo,  spesa,  e  lun* 
gbi  indogi  ricorrere  a  maestri  stranieri^ 
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Ork>  Benedetto  Castigliooe,  nato  m 
Genova  di  onorali  parénti ,  fu  io  fimcinl* 
lezta  applicato  alle  lettere  ;  ma  prevalendo 
in  esso  il  genio  ,  che  egli  chiaramente  sco* 
perae  in  assai  tenera  età  verso  la  pittura  9 
«eeomodato  con  Giovambatist^  Paggi ,  poi 
€en  Gio.  Andrea  de*  Ferrari  «  inconrinciò 
a  dar  aegm  'di  gran  profitto  «  e  ben  presto 
mostrò  di  bene  intendere  il  maueggiare 
de^  colori ,  e  M  modo  di  graziosamente  in» 
Tentare  ;  per  la  qual  cosa  moltissime  car- 
te feoe  vedere  di  suo  intaglio^  degne  di 
lode  :  e  in  patria  colori  gran  quantità  di 
quadri  «  e  tavole.  IMco  in  San  Luca  f  in 
S.  Ginaeppe ,  nella  Chiesa  di  noatra  Sigao» 
ra  di  Castello  9  nella  casa  de'  Disciplinanti, 
e  in  altre  Chiese ,  e  luoghi  laicali.  E  per- 
chè fu  egli  dì  apiriti  vivaci  9  risoluto  e 
ittfiitigabiia  t  non  meno  che  di  animo  ca- 
rioao  di  veder  le  opere  4e*  grandi  maeatri» 
ai  portò  a  ftoma  a  'Ytateia  a  IVapoli, 
a  Panna  a  Moda d a  »  e  altrove  :  e  per 
tutto  lasciò  onorate  memorie  dì  suo  bravo 
pennello  in  ogni  sorta  dì  pitture  :  onde 
non  poca  atima  riportò  dai  jnrandi. 'Quello 
peri  «  in  che  fu  qnealo  artefice  molto  sin- 
golare 9  e  da  Irovaraegli  pochi  pari ,  fo  il 
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colorire  al  vito  ogni  qualità  di  animai!  i 
ì  quali  condusae  con  inesliiìiabile  £ranchez« 
Ka  ;  tantoché  non  fu  ,  dcp  cosi  dire,  a  ano 
li  mpu ,  Principe  grande  ,  che  di  si  fatte 
sue  opere  non  volesse  far  ricco  suo  palaz* 
zo  ,  o  galleria*  Uno  Teramente  jaEiaraviglio- 
ao  vcddiuc  io  medenmo  Tanno  1664.  fal- 
lo per  la  glorioM  memoria  di  Carlo  li 
Duca  di  Mantova  9  che  ebbe  luogo  neir«n«* 
ticamen  della  Serenissima  Isabella  Clara 
d'  Austria  I  di  lui  consorte,  da  lei  medesi*» 
ma  a  me  fatto  vedere  fra  le  pitture  ad  eSfi 
sa  più  care.  Ebbe  il  Castiglione  gran  va* 
gbena  di  starsene  in  casa  città  di  Mantom 
a*  servigi  di  quelT  Altesxa  :  e  qnÌTi  fra  be« 
nigni  trattamenti  del  medesimo»  toIIo  d&« 
fossero  per  ordinario  i  6uoi  riposi ,  inter- 
rotti però  sovente  da  varie  flussioni ,  che 
assai  frequentemente  il  maltrattavano;  seii- 
£a  però  che  in  tempo  di  tali  accidenti 
(tanta  era  la  pratica   e  francheiza,  che 
possedeva  nel  maneggio  del  pennello) 
cesse  Tedere  nelP  opt^rar  suo  alcuno  stento 
o  debolezza.  Compi  finalmente  il  buon  ar« 
tefice  il  corso  del  suo  vivere ,  con  segni 
di  vero  cristiano ^  in  essa  città  di  Manto* 
ta  »  dove  lasciò  un  figliuolo  chiamalo  Fran^ 
èesoo  «  che  appresso  allo  stesso  Duaa  attc^ 
.   se  air  arte  deUa  pittum»  seguendo  la-ma-»* 
niera  del  padre  :  e  un  altro  ancora  per 
nome  Salvatore ,  che  nell'  istessa  arte ,  e  a 
sequela  della  maniera  medesima  si  eser*-^ 
citaTa. 
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ÀnioQ  Mark  TaMiUot  dopo  pochi 

anni  di  applicaziooe  alle  lettere  ia  tenera 
età  9  si  applicò  al  disègoo  ,  gotto  la  Si^orta 
di  Vincenzio  Malò  pittore  Fiammingo  , 
che  allora  opera ya  io  Genova  ;  e  si  acqui- 
stò una  graziosa  maniera  ^  aimile  m  tutto 
e*  per  tutto  a  quella  del  maestro  suo.  Htl 
dipignere  quadrupedi ,  frutte^  6ori ,  paesi, 
e  nei  far  ritratti  al  naturale  fu  assai  loda- 
to :  onde  molti  pubblici  e  privati  luoghi 
di  Genova  e  dello  Stato»  restarono  adorai 
di  tue  pitluro. 


\  alerio  Castello  »  figliuolo  di  Ber* 
Bardo  Gaaiellt  assai  rinomato  pittore  »  fece 
in  quosli  tempi  riuscita  di  buono  artefice. 

Questi  rimaso  privo  del  caro  padre  in  pue« 
rile  età  ,  ma  non  già  della  natia  inclina- 
zione alle  nostre  arti ,  còl  solo  studiare  i 
disegni  di  lai ,  molto  avanti  si  portò  in 
si  fatta  qualità.  Diedesi  poi  allo  studio 
doir  opero  dì  Pierino  dfl  Tega ,  che  si 
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TeggoDo  a  Fessolo  9  Villa  del  principe  Do* 
ria ,  e  fiaalinenle  si  neoonoiò  eoo  Dome* 
nioo  Fiasella,  appresso  a  coi  a()pr€se  il 
modo  del  oolonre  iù  sulla  maniera  del 
Yaga  :  e  in  brere  tempo  |si  condasse  ad 
avere  assai  da  operare  m  patria  ,  taato  a 
olio ,  quanto  a  fresco.  Portatosi  a  lidilanOf 
per  desio  di  vedere  le  belle  pitture  di  quel* 
*  la  città,  si  spplicò  allo  sindìo  di  qneHe 
del  Procacdno.  Viaggiò  poi  alla  TOila  di 
Parma ,  ove  intorno  a  quelle  del  Coreg- 
gio ,  e  del  Parmigiano  molto  si  affatico. 
Tornato  a  Genova ,  dipinsevi  cose  assai ,  e 
fra  queste  la  tavola  della  Coocezloae  di 
nostra  Sigoorà  del  Garbino,  de*  Padri Gro« 
cifei^i  (tfioistri  degl*  infermi  ^  colli  dae  qua  • 
dri  laterali;  uno  de* quali,  oVei  rappre» 
seolò  la  pt  cscutazione  del  Signore  nel  Tem - 
pio,  essendo  alla  sua  morte  rìmaso  im- 
perfetto ,  fu  finito  da  Bernardo  Carbone  : 
e  feccTÌ  ancbe  la  taTola  di  Santa  Rosalea» 
Dipinse  «mcbe  a  fresco  nel  soffitto  del  co- 
ro r  inoorooasione  di  essa  Tergine,  Nel 
soffitto  pure  del  coro  delle  Monache  di 
Saiita  Slarta  colorì  Y  AnDuuziazione  di 
Maria  sempre  Vergine.  Più  sue  tavole  fu- 
ron  poste  nelliB  Chiese  dello  Monache  di 
San  Francesco ,  e  di  Santa  Sabina.  Per 
Francesco  Maria  Balbi  dipinse  una  Galle* 
ria  e  *l  soffitto  della  prima  sala  di  suo  pa^ 
lazzo  :  alla  qual  pittura  aggiunse  vaghezza,^ 
con  suoi  belli  ornati  di  prospettiva,  e  iìn- 
ti  stucchi  j  Andrea  Seghezid  pittore  Bor 
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togliete  :  eosa  «  che  fece  pnre  il  Seghem 
a  due  salotti  ,  e  ad  allre  due  st^^nze  ,  cbe 
nel  palazzo  medesimo  dipinse  poi  il  Ca- 
stello. Dopo  questo  ebbe  Anton  Maria  a 
dipignere  un  salotto  di  un  palazzo  in  istra* 
da  Balbi ,  rimpetto  alla  Chiesa  di  San  Car- 
lo :  e  fa  sua  pittura  oratit  dà  Gb.  Marta 
Mariani.  Molto  operò  insieme  con  altri  ri. 
nomati  pittori  nel  ca«tQo,  nuovamente  fab- 
bricato da  Giovamb/itista  Itaselo  fuori  di 
città,  e  contiguo  alle  pone  deli'  Arco;  e 
Paolo  BnMfiit  pittore  Bolognesè,  'Ooo  pro- 
•pettiim,  oMidaglie,  finte  tappemrie»  e  al- 
tre leggiedrÌMtine  apparense  ,  adomò  le 
pitture  stesse.  Ma  luogo  sarebbe  il  raccon- 
tare tutte  r opere,  cbe  tanto  a  olio,  quan- 
ta   a  fresco    coud ussero    i    pennelli  di 

S lesto  artefice ,  tanto  in  città ,  quanto 
ori ,  aveodo  arata  nel  maneggiare  de* 
iBedcsiflUt  gran  ielieilà,  siccome  anche 
néir  inventare»  Vjat  V  ultima  sua  opera  u  - 
na  facciata  di  casa  sopra  la  piazza  di  San 
Genesio,  alla  quale  ,  per  morte  ,  non  po- 
tè dare  compimento  :  la  quale  quasi  d*  im* 
proTviso  gli  ocoorm  nel  mese  d' Ottobre 
O  £Mse  egli  Norembre  t  dell*  anao  1669. 
coerendo  egli,  il  Irenteei oioqnarto  di  sua 
età.  Restarono  alcuni  suoi  discepoli ,  e  tali 
furono  Gio.  Paolo  Cer vette  ,  Stefano  Ma- 
gnasco  ,  Bartolommeo  Qiscaino  $  e  Gio? am- 
J4^raoo« 
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CjTinlio  Benso  della  Pieve  di  Teco  » 
discepolo  di  GioYttinbBttisU  Btèff^  fini  aa- 
ch'  eaao  inloriio  a  qoetU  leoipi  i  suoi  gior> 
ni  io  Genova.  Questi  avendo  fieitti  grandi 
e6id]  in  disegno  e  in  arcliitettara,  fu  ado- 
perato molto  in  sua  patria  :  e  fra  le  pitta- 
re  che  veggonsi  ìd  essa  di  sua  mano  sono 
la  tavola  del  Crocifisso ,  con  più  Santi  , 
nella  Chiesa  4i  Santa  Fede ,  e  quella  di 
San  Doménieo  di  Soriano.  Il  Battesimo  di 
Smto  Agostino  nelk  Sagrestia  della  Chia« 
sa  niello  slesso  Santo ,  e  la  sbffitta  a  fresco 
è  pure  di  mano  di   Giulio.  Per  i  Disci- 
plinanti di  Santo  Antonio  fece  un  gran 
quadro  t  ove  in  un  b^l  paese  rappresentò 
il  Santo  con  più  fignre  d' Angeli,  in  Sa« 
vpna  sono  ^nre  opere  di  ano  pannali»^  e 
neUa  Pieve  di  "Ceoo  ina  patria*  Chiamata 
in  Francia  ,  fece  pel  Signore        luogo  di 
Cagna 9  nel  palazzo  di  lui ,  a  fresco,  tutte 
le  pitture  di  una  sala.  Mandò  più  sue  ope- 
re in  Alemagna  :  e  ppi  io  patria  per  la 
casa  Lotnellina  dipinse, a  fteaco  nella  Nnn» 
aiata,  del  Goastalo  b  soEfitfa  ;  e  noa  gran- 
de istoria  nel  cero  dietro  al  ttiaggiore  Al« 
tare.  Nel  Sancta  Sanctomm  fecer  vedere 
i  auo\  pennelli  una  delle  gran4i  istorie 
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laterali  f  alla  qual^  però  per  morte  non 
diede  empimento,  il  cbe  lieoe  poi  GiO- 
vambatisla  Carlooe*  cbe  tutu  la  mutò.  Fa 
questo  pittore  molto  pratico  di  materie 
Architettoniche^  e  neli*  opere  di  pittura 
UDÌTersalissiiiio.  Fece  una  nobile  racco!* 
ta  di  dieegoi  de*  più  eccellenti  pittori  9 
e  d*  instruraenti  adattati  alla  proapettiva  9 
dì  parte  de' quali  egli  steato  era  atalo  in* 
Teotore.  Terminò  tìnalmeate  il  corso  di 
sua  yita  Tanoo  1668.  alla  i^ieve  di  Teco 
sua  patria,  dopo  avere,  fin  da  gran  tem- 
po ,  dato  bando  al  dipi^uere ,  a  cagione* 
di  eoe  indiaposisionì.  Rimase  fim*  aaoi  di« 
aeepoli  Giofambatista  Merano^ 


A, 


.ntonio  Travi  9  detto  Antonio  da 

Sestri  t  diede  ancora  in  questi  tempi  buon 
saggio  di  se.  Studiò  T  arte  costui  appresso 
al  Cappuccino  Genovese  :  e  venuto  in  buon 
credito  9  fece  in  Santa  Caterina  9  piccola 


1  ' 

tu 

II 
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pittore  Fiammingo,  che  si  stauziò  in  casa  il 
Cappuccino,  dove  attese  a  fare  i  suoi  bel- 
lissimi piccoli  paesini,  e  voile  Antonio stri^ 
BiUdinuo»  Fol.  XUl.  Si 
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gner  con  ewo  tale  amìcìziàt  che  gli  frot* 
tè  il  diventargli  «eooodo*  se  dir  oon  to- 
gliaino  egualissimo  io  quella  bella  facollè; 

mentre  sappiamo  BDCora ,  che  in  questo 
gli  fu  auche  supcriore  ,  cioè  a  dire  uel 
saper  rappresentare  ne' suoi  paesi  bellissi- 
mi nai^ilj ,  cosa  *  che  il  WaU  non  faceva  : 
e  moUissioH  furon  i  personaggi ,  che  toI* 
lero  fare  acquisto  dell'  opere  di  lui*  Per 
quei  della  casa  Gemile  e  di  Amico  «  iu 
certe  lor  ville»  fece  opere  bellissime ,  e  in 
gran  numero.  Fu  cosa  maravigliosa  il  ve- 
dere con  quanta  speditezza  di  pennello  egli 
conducesse  i  suoi  paesi  »  aggiunta  a  tale 
sicurezza  di  colpi  ^  che*  rare  volte  o  noa 
mai  si  trovò  a  rilòdoare  alcuna  cosa ,  che 
fatta  avesse.  Pu  anche  dotato  d^'una  A  le* 
nace  fantasia  «  che  col  solo  vedere,  e  ua 
tal  poco  osservare  in  campagna  o  monti 
o  piani  o  ponti  o  fiumi  o  massi  j  o 
altra  cosa'  si  fatta  ,  tornato  a  casa  quelli 
rappresentava  ne*  suoi  quadri»  come  se 
dal  naturale  fossero  stati  ritratti.  Fu  egli 
però  molto  stravagante  di  umore,  onde 
bene  spesso  per  leggierissimi  trastulli  di 
cicalare  ,  e  talora  di  sonare  certi  suoi  stru- 
menti t  lasciava  per  gran  tempo  del  gior* 
no  di  esercitare  suo  talento  iu  pittura ,  e 
spendendo  i  preziou  acquisti  di  sua  virtù 
cosi  prodigamente ,  cbe  alla  sua  morte  , 
che  in  età  di  cìnquantacinque  anni  nel 
1668  lo  colse,  d'uno  assai  moderato,  ao- 
zi  scarso  capitale  lasciò  provvisti  i  propi  j 
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lìgi  moli  :  aggiunto  massime  l'avere  egli  a 
ca|;ioiie  deli*  essersi  per  ynù,  anni  dato  ia 
preda  ad  aoa  tatra  malincoaiai  dato  bando 
al  dipigaeret  a  al  oonviBna(e* 


Pietro  Andrea  Torre  Scultore,  ohe 
fu  diseepolo  di  Giovambelista  Bissone ,  con 

opere  di  suo  scarpello  abbellì  molte  case  di 
Cavalieri  di  sua  patria.  Neil'  Oratorio  de* 
Disciplinanti  di  Santa  Brigida  scolpi  i'im» 
magtne  della  Santa  con  Gesù  e  più 
Angeli  :per  altri  Urator}  fece  più  Croci* 
fissi ,  grandi  e  piccoli ,  io  legno  ,  e  talo- 
ra in  avorio.  Fatta  lega  con  Giovambaiista 
Santa  Croce  ,  detto  Pitto  ,  condusse  varj 
ornamenti  per  la  Reale  Galera  di  Spagna, 
e  pel  Doge  di  Genova.  Operò  nella  Tri* 
buna  nella  Chiesa  del  Gesù ,  e  altre  cose 
fece  fino  ali*  anno  i668«  nel  quale  fece 
punto  al.  eoo  mere. 


D  omenioo  Fiasella  da  Sarzana ,  na« 
^  nel  1589.  fin  dall' età  di  sette  anni  fa 
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dai  padre  f  che  Talorosissimo  era  neirane 
deir  argeoiiere  ,  e  ben  pratico  in  disegno» . 
applicato  a  tale  facuUàj  e  fiuo  da  quel 

tempo  incominciò  a  dare  aperti  segui  dei* 
la  futura  sua  ottima  riuscita  ;  onde  non 
fu  gran  fallo  ,  che  egli  potesse  molto  ap- 

!»ro(ii tarsi,  nello  studiare  che  e*  fece  sopra 
a  bellissÈma  taTola  di  Andrea  del  Sarto, 
che  in  sua  patria  nella  Chiesa  di  San  Do* 
manico  si  conserva.  Quindi  che  inva* 
ghito  dì  più  larghi  sfudj ,  sotto  la  prole* 
zione  del  Vescovo  Giovambattista  Salvago  ^ 
fu  mandato  a  Genova,  dove  prima  ap* 
presso  dì  Aurelio  Lomi  Pisano  piiiorCf  e 

foi  di  Giovambattista  Paggi ,  si  trattenne , 
nchè  a  Roma  si  portò ,  dove  ricevuto  9 
e  onorevolmente  spesato  dal  Duca  Conti 
molto  studiò  da  ir  opere  degli  antichi  e 
iTiodcrni  maestri ,  non  lasciando  frattanto 
di  frequentare  le  più  rinomate  Accademie 
di  quella  città  f  finche  gli  ^venne  fatto  il 
dar  fine  ad  una  sua  tavda  della  Natività 
del  Signore ,  che  esposta  da  lui  in  «  occa- 
sione di  certa  festa  nella  Chiesa  della 
Scaia  «  ne  guadagnò  gli  applausi,  non  pure 
di  ogni  gente  concorsa  a  quel  luogo  9  ma 
eziandio  dello  stesso  Guido  Reni  T  e  ne  fu 
da  indi  in  poi ,  quasi  per  eGcellensa«  cbia* 
Biato  il  pittore  Genovese.  Il  Cavaliere  Giù* 
seppe  d'Arpiuo»  e  il  Passignano,  incomin* 
ciarono  a  valersi  di  lui  in  opere  di  gran 
Cónto  ed  A  gentiluomini  suoi  paesaui 
gli  ordinarono  più  quadri  »  che  poi  man* 
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dati  a  Genova  fecero  non  poco  onore* 
Al  Pontefice  Paolo  V.  fu  presentato  ua 
suo  quadro  ,  ove  era  dipìnta  una  Vergine 
nei  viaggio  d'  Egitto  :  e  molte  altre  opere 
fece  oe*  dieci  «nni  «  che  ìtì  si  trattenne  f 
sempre  stadiando.  Tornatosene  alla  patria 
in  età  di  ventott*  anni  ebbe  a  dipignere 
per  più  mesi  a  fresco  nel  palazzo  di  Jaco- 
po Lomellini»  Per  Agapito  Centurione  co- 
lori due  quadri:  dico  una  Venere,  inatto 
di  piangere  il  suo  Adone  :  e  Vulcano  ia 
atto  di  osservare  Mercurio ,  che  colla  rete 
coglie  il  Dio  Marte  in  grembo  a  Venere» 
G^ndnsse  tavole  per  le  Chiese  di  Santa 
Marta  ,  di  Santo  Agostino ,  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  ,  di  San  Sisto ,  di  S.  Fraa* 
Cesco:  e  pe' Padri  del  Monte  fece  Tisto-^ 
ria  deir  Assunzione  di  Maria  sempre  Ver^ 
gtne*  Per  la.  RìTiera  di  GenoTa  t  per 
Massa  di  Carrara  ,  per  Mantova  ,  per 
Messina  ,  per  Napoli  per  Ispagna  ,  e  per 
altre  città ,  provincie  ,  e  luoghi  molte  cose 
fece.  Operò  bene  in  ritratti ,  in  che  fu 
adoperato  da  Principi  »  e  gran  Signori  :  e 
finainiente  circa  ali*  anno  di  nostra  salute 
i66q.  dopo  ayere  qaalche  tempo  avanti 
perduta  la  luce  degli  occhi ,  assalito  da. 
acuta*  febbre  ,  diede  compimento  ,  con  se- 
gni di  ottimo  Cristiano  ,  a  questa  mortai 
"wita,  il  giorno  de*  19.  di  Ottobre.  Furon 
discepoli  di  questo  artefice  David  Corte , 
figliuolo  di  Ces  re  Luca  Snltarello^  Fran- 
cesco Merano ,  Gio«  Paolo  Odericof  e  Frao* 
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Cesco  Capuro.  Ebbero  anche  Ja  esso  i  piia- 
eipj  dell'arte,  Bernardo  Bernardi,  Gio- 
vambatlsfa  Casoni,  Francesco  figliuolo  di 
Orazio  Gentileschi,  Giovan Vincenzio Zer- 
bi ,  Gì&.  Stefano  Verdura,  Giovambatista 
Fiasella  suo  nipote.  Lazzaro  VillanuoTO, 
Carlo  Stefano,  Douna  Aagiola  VeroniiBa  Ai- 
rola  Canonichessa  Regolare  in  San  Barto- 
lommeo  dell'  Olivella,  che  per  lo  suo  Mo- 
nastero- molte  cose  degne  di  lode  fece  in 
nittnrat  fra  le  quali  una  tavola  di  San 
Giovambatista ,  che  fu  sposta  nella  Chiesa 
del  Gesù  Maria  Je'  padri  di  San  Franoeseo 
di  Paola:  e  finalmente  Giuseppe  Porta, 
con  altri  molti. 


f 

_  4 

(jio.  Andrea  de'  Ferrari ,  riguarde- 
vole famiglia ,  avendo  studiata  V  arte  ap« 
presso  Bernardo  Castelli  ,  e  poi  sotto  Berr 
nardo  Strozzi,  detto  il  Gappucoino  Geno- 
vese, noD  aveva  ancora  fiitta  partenza  dal- 
la scuola  del  medesimo^  che  esseado  venuto 
in  concetto  di  buon  pittore ,  incominciò 
ad  essere  adoperato  in  sua  patria  ,  e  in 
opere,  si  onoreroli,  tantoché  ^li  convenne 
Tiiirarsi  da  per  se ,  e  da  indi  io  poi  po- 
che rimasero  quelle  Chièse ,  ove  alcuna 
cosa  oou  si  vedesse  di  sua  mano»  Ooe 
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tàTole  hanno  i  PP.  della  Compagnia  di 
Gesù»  i  Frati  Domenicani  la  tavola  di  S» 
Antonino  da  Fii'enee ,  una  del  transito  di 
San  Giuseppe  ,  e  uua  fioalmente  della  Na- 
tività del  Signore.  Per  le  Monache  di  San- 
ta Chiara  di  Carìgnano  fece  il  quadro  del- 
l' Assunzione  di  Marta  Vergine.  Pe'  Padri 
di  Santa  Maria  della  Pace  dipiaie  la  tara* 
la  di  Sani'  Antonio  da  Padova  :  e  per  altre 
Chiese  e  conveaU  condusse^  tant'  opere 
nel  corso  dì  settanta  e  più  anni  ,  che  egli 
ebbe  di  vita ,  che  fu  cosa  non  ordinaria* 
Fu  pittore  universalissimo  ^  e  nel  di  pigne- 
re  paesi  ebbe  particolar  gusto,  siocfMne 
ogni  aorta  di  animali  e  di  frutte;  onde 
màraTiglia  non  fu,  che  dalla  sna  aeiiobi 
uscisse  il  tanto  celebre  Gio.  Benedetto  Ca- 
stiglione ,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato. 
Ebbe  in  sorte  di  essere  dell*  opere  sue 
largamente  rimunerato  ;  ma  ciò  non  ostan- 
te fu  tale  rinclemensa  del  male  della  po« 
dagra  e  chieagra  ,  che  quasi  per  lutto  il 
tempo  di  sua  vita  lo  tenne  impacciato,  che 
ivon  potè  fare  quei  guadagni ,  che  gli  a- 
Trebbe  fruttato  la  propria  virtù;  oonostan- 
lechè  a  dispetto  del  male  egli  mai  sempre 
operasse  :  e  finalmente  aggraralosi  forte  in 
quel  BBaiO  t  era  giunto  a  segno  di  tale 
inabilità,' che  dopo  e^rére ,  per  maotenerM 
in  vita  j  consumato  quanto  aveva  «  gli  fu 
forza  ritirarsi  oello  spedale  degl*  incurabili, 
dove  nella  carità  di  quei  ministri per 
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amore  di  sua  gran  yirlù  t  trovò  e  patria 
e  casa  e  parenti  ed  ogni  pià  desidera* 
bile  comoditi ,  non  pure  in  ciò  che  alla 
cnltura  dello  spirito ,  ma  eziandìo  alle 
corporali  bisogne  apparteneva  ;  solito  di 
essere  in  quel  luogo  visitato  da*  suoi  ami* 
^  ci  deir  arte  ^  e  da  ogni  altro  suo  cono* 
^  scente  amatore  dell*  ottime  discipline.  Qui- 
vi finalmente  T  anno  i66g.  terminò  il  cor* 
ao  de'^rni  faci.  Studiarono  appresso  il 
Ferrari,  oltre  al  Casti^^lione ,  Valerio  Ca- 
stello, Gio.  iVIarla  Osia  ,  Raffaellino  BotaU 
la.  Giovambattista  Taaara ,  Bernardo  Car- 
bone, Giovambattista  Uerano,  GioTambatii* 
ata  &nta  Croce  t  Ambrogio  SamengOt  Se^ 
bastiano  Gerveres  »  ed  altri ,  ohe  lungo  Sft«, 
rebbe  il  raccontar^ 


Franeeseo  Caporo,  discepolo  del  Pia- 

sella,  dopo  gli  ajuti  avuti  dal  maestro  si 
portò  a  Roma^  dove  studiò  le  opere  degli 
eccellenti  pittori.  Tornato  a  Genova  si  ap« 

Idicò  allo  studio  deli*  opere  dello  Spagno* 
etto  9  della  di  cai  maniera  assai  si  com« 
piacque.  Dipinse  per  quel  Duca  cose  assai 
lodevoli^  Rimpatriato  poi ,  fece  per  pnb« 
blict  e  privati  luoghi  molte  tavole,  fra  le 
quali  fu  la  tavola  di  Santa  Rosa  in  San 
Domenico»  e  quella  di  San  Bernardino 
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con  titri  Santi ,  nella  Chiesa  Nnow  e  al- 
tre molte  se  ne  veggono  di  sua  mano  per 
quella  Biviera»  .... 

« 

■ 


Stefano  Magnasco ,  discepolo  di  Va-» 

lerio  Castello ,  diede  saggio  di  buona  abi* 
lità  in  molte  tavole ,  fatte  in  Genova  sua 

r;tria«  dico  in  quella  di  Santo  Ugo,  ove 
riippres€iitato  il  mitaoolo  del  SmIo  nel 
fiire  acatnrire  V  acqua  :  in  quella  dello 
Spedale  maggiore ,  ove  h  il  Transito  di 
San  Giuseppe  :  ed  in  altra  nell*  Oratorio 
del  Rosario,  ed  m  altre,  Avvennegli  final- 
mente Tessere  assalilo  da  grav^  malore, 
che  dopo  avere  consumato  il  di  lui  corpo 
A  gran  segno,  condusselo  air  ultima  ora  : 
ad  qnal  tempo ,  ayendo  già  ricevuti  tutti 
i  Sagramenti  di  Chiesa  Santa ,  chiesta  eoa 
grande  in  stanza  all'  afflitta  consorte  1*  im- 
magine di  Gesù  Crocifisso,  fortemente  ab-, 
braccìatala  »  in  Santi  coUoqu)  spirò. 


JPier  Maria  Grrppallo,  r^obile  Ge- 
novese »  discepolo  di  GiovanUMitiisla  Paggi» 
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merita  anch'esso»  che  sì  faccia  di  lai  al» 
cuna  ménstoae*  ancorché  non  fosse  soci 
assanto  lo  spacciarsi  per  piliore ,  impera 
ciocche  egli  io  forza  di  ottimo  gusto  dise- 
gnò molto  accoQciameate:  e  nel  levare  di 
pianta  ebbe  non  ordinario  talento.  Colori 
paesi  9  lavorò  di  cere  colorate  «  e  oristallii 
per  occhiali  di  vicina  e  lontana  vista*  Da<* 
tosi  allo  stadio  delle  leggi  »  fu  in  sua  pa« 
tria  molto  adoperato  io  governi  e  maneggii 
di  ogai  importanza.  Finalmente  nel  luogo 
di  Montoboio ,  dove  per  pubblici  affarii 
stalo  mandato  nel  1671%  nnì  i  snoi  giorni* 


Digitized  by  Googl 


49» 

GIO.  FRANCESCO 

ROMANELLI 
PITTORE  VIT£RB^£ 

XHiupoh  tU  Pietro  Sa  Cortona, 
nato  tSi'j  +  ifiSSt 


r 

Ebbe  Gio.  FranwMJO  Romanélli  i 

suoi  natali  nella  città  di  Viterbo  ai  14 
di  Maggio. 1617  di  Baitolommeo  Romanel- 
li ,  e  m  Laura  de  Aogelia ,  Tuna  e  l'  al- 
tra ODoratissime.  famiglie  di  quella  ciliè» 
IPuroDO  i  primi  anni  del  fanciullo  »  appe« 
na  compiuta  T  infanaia ,  accompagnati  da 
un  si  fatto  genio,  al  disegno,  che  fu  forra 
ai  genitori  T  applicarlo  a  queir  arte,  con 
tal  profitto ,  cbc  nel  decimo  anno  di  sua 
età  «  poterono  risohersi  di  mandarlo  ^ 
Roma^  doTO  aotto  la  cnra  di  Gasparo  de 
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Angeli»  loro  parente  «  poteano  sperare  suo 
intero  afanzamenlo  ;  ma  Tano  ne  andò  il 
lor  disegno  ;  oonciofesseoosachi  t  maneato 

per  morce  dopo  tre  o  quattro  anni  il  pa* 
rente,  tu  nece<;sitaio  il  fanciullo  a  tornar- 
sene a  Vilerbo.  Quivi  eoa  gran  fervore 
▼olle  seauitare  non  pure  il  già  incomia^ 
dato  e  nen  proseguito  studio  della  pittu« 
ra,  ma  exiandio  Tolle  darsi  a  qoelio delle 
lettere  appresso  i  Padri  della  compagnia 
di  Gesù,  a' quali  poco  avanti  aveva  data 
luogo  in  quella  città  (t)*  andò  molto  « 
che  volendo  il  maestro  suo  far  dipigocre 
un  quadro  per  V  Altare  delia  Congregaaio« 
ne  degli  Scolari  ^  aJ  espo  diedene  la  cnra. 
Non  aveva  egli  ancora  compialo  il  qoat* 
tordieesimo  anno  di  sna  età,  quando  ac« 
cintosi  air  opera  collo  studio  del  naturale , 
la  condusse  in  modo,  che  non  solo  a  quei 
Padri  «  ma  a*  professori  ancora  diede  non . 
poco  gusto*  Dipinse  egli  in  esso  il  mistero 
della  Visitazione,  della  Beatissima  Verdine 
nostra-  Signora  a  Santa  Elisabetta  :  e  si  di* 
ce  •  che  per  la  graziosa  maniera  ,  e  dili« 
genza  usata  dal  giovanetto ,  resti  fino  al 
presente  tale  fattura  in  molto  pregio  ap« 
presso  di  ognuuo.  Cresce?a  in  esso  il  da* 


(i)  Ivi  9  ed  altrove  quesi  anno  gene* 

Talmente  è  estinta  la  compagnia  per  Boi* 
la  del  regnante  Sommo  Pontefice  Cle* 
menùe  XIV. 


Digitized  by  Google 


Gio*  Faàncbsco  BoMiNCLti.  4g3 
siderio  di  più  sapere;  che  però  non  ostan* 

le  Tassai  mediocre  fortuna ,  in  che  si  tro- 
vava la  sua  casa  in  quei  tempo  ^  otteaDC 
dal  padre  di  ritornare  a  Roma  »  dove  gli 
6*a perse  il  tanto  bramato  campo  di  studia* 
re  le  op^re  de*gran  maestri)  col  risparmia- 
re eh*  e*  fece  ai  proprio  senso  »  anzi  alle 
necessarie  comoditi  «  e  ai  dovuti  riposi , 
mentre  contento  di  uoa  scarsa  refezione 
portata  da  lui  in  tasca  al  luogo  de^suui 
studj ,  se  ìsl  passava  fino  alia  sera  :  e  per- 
'  ehè  né  meno  poteano  talora  li  scarsi  prov« 
vedimenti  del  padre  gingnere  a  tanto,  era 
forzato  a  vendere  i  proprj  disegni ,  per 
provvedere  a  qaanto  gli  mancava  per  la 

})ura  e  sola  conservazione  della  vita.  Vol- 
e  finalmente  la  sua  buona  sorte  ^  o  per 
meglio  dire 9  la  Divina  Provvidenza,  che 
un  giorno ,  in  tempo  appunto,  che  al 
povero  giovane  era  giunta  nuova  della 
morte  dell*  uno  e  delr  altro  de*  sudi  geni» 
tori ,  mentre  egli  si  tratteneva  disegnando 
in  una  stanza  del  faticano,  lo  vedesse  un 
nipote  del  Cardinale  Magalotti ,  che  si 
tratteneva  allora,  come  suo  parente,  ap* 
presso  al  suo  nuovo  Pontefice  Urbano  Vili. 
Questi  forte  invaghito  della  virtù,  mode* 
stia,  e  civilissimo  trattò  del  giovane:  è 
sentita  1*  incomodità  del  suo  vivere  e  stu* 
diare,  volle  aggiugnere  alle  moke  lodi, 
date  allora  a' suoi  disegni  ,  anche  uno  as- 
sai onorevole  sovvenimento  di  danaro*  Ma 
non  si  fermò  qni  h  carità  del  Cavaliere  , 
perche  volle  anche  farlo  conosci  al  Car- 
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dioale  suo  zio^  che  subito  la  propria  prò- 
lezione  gli  offerse:  e  da  li  in  poi.  u$ò  far- 
lo bene,  spesso  '  disegnare  cose  di  proprio 
gnslo,  e  talora  anche  dipigoere  per  prò* 
prie  serrisio ,  e  d' amici.  Ayendo  poi  te- 
nuto  discorso  di  lui  col  Cardinale  France- 
sco Barberioi,  fece  si,  che  egli  Tolesse 
aYcrlo  a  se  con  alcune  delle  sue  opere,  e 
disegni  :  e  sensa  più ,  assegnolli  nel  pro« 

I>rto  ^aseo  vitto  e  abitasiope ,  tale  qtMi* 
e  si  oaTa  a*  suoi  gentilaomini , .  sent^altro 
Toler  riscdotere  dal  gioTaoe  che  V  assi* 
dna  attenzione  a  farsi  ua  uomo  grande 
neir  arte  della  pittura  :  e  tal  grazia  gli 
mantenne  poi  qael  Porporato  finch*ei  vis* 
se.  Inoltre  io  pose  nella  scaola  di  Pietro 
da  Cortona  «  al  quale  poco  avanti  si  era 
accostato  un  altro  giovanetto  «  chiamato 
RafTaellino  Bortelli ,  che  pure  prometteva 
di  se  non  mediocre  riuscita  ;  onde  fra 
questi  due,  che  furono  i  primi  giovani  « 
.  che  tenesse  in  sua  stanza  il  Cortona  «  e 
che  sempre  amici  conversavano  insieme  t  • 
'  entrò  una  virtuosa  competenza ,  che  allora 
solamente  ebbe  fine ,  quando  dopo  alcun 
tempo,  coatro  l'aspettazione  di  ognuno^ 
succedè  il  caso  della  morie  del  povero 
Raffaellino ,  che  molto  dolse  al  Uomanel- 
li:  a  cui  fa  di  tanta  premura  il  riilesso 
ai  benigni  trattamenti  del  Cardinale  Bar- 
berino, ohe  forte  acceso  di  fiirgli  il  me* 
litato  onore,  tanto  si  profondò  poi  nei 
suoi  studj  ,  che  ne  cadd^  infermo  di  feb* 
bre,  la  quale  facendosi  ogni  di  piv^  in^* 
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portuna  ,  e  più  ferma  già  si  era  conver- 
ti td  io  elica.  E  certo  ^  ebe  farebbe  il  gio* 
Taoe,  che  a  poco  a  poco  sbandava  oodso- 

xnaodo ,  restato  ancora  esso  preda  della 
morte ,  se  la  clemeoza  del  Cardinale ,  do- 
po ogui  sorta  di  esperimento  ,  fatto  fare 
da*  primi  Aicdict  di  Roma  per  lo  scampo 
di  lai  «  non  lo  atesse  inviato  a  Napoli 
con  calorose  raocomaodasioai  appresso  al 
Cardinale  Ftlomartno ,  che  allora  fi  soste* 
neva  le  parti  di  INunzio  Apostolico.  Ne  è 
possibile  a  raccontare  ,  quali  fossero  le 
carezze  ricevute  dal  giovanetto  infermo  in 
€a$a  di  qael  Prelato  per  più  meM«  finche 
tornato  alla  prima  salale  f  se  ne  Tenne  a 
Roma«  soUfco  poi  a  dire  di  aver  trovato 
in  esso  -nn  nuovo  e  amantissimo  padre. 
Aveva  ioiaoto  il  Cardinal  Barberino  quasi 
terminata  la  fabbrica  del  suo  gran  palaz- 
zo alle  quattro  fontane  :  e  data  commis* 
siooe  al  Cortona  di  dipingere  la  dipoi 
tanto  celebrata  Tolta  della  gran  sala:  e 
già  aTeane  il  pittore  btti  gli  stndj  ^  e  i 
cartoni ,  e  anche  aveva  dato  principio  al 
lavoro  ;  quando  per  assicurare  al  suo  peo* 
nello  ogni  migliore  riuscita  io  opera  si 
vasta ,  si  risolvè  di  portarsi  a  Firenae  t  e 

I>oi  Tiaggiare  per  Lombardia  f  per  Ttdere 
e  pitture  de*|iià  rinomati  maestri:  ed  è 
filma,  ebe  egli  troppo  afiSdato  in  snila  fe- 
'  deità  de'  suoi  discepoli ,  dico  del  Roma- 
nelli ,  e  di  Raffaellino  »  V  uno  e  V  altro 
lasciasse  a  tirare  avanti  alcune  cose  di 
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quel  gran  lavoro  :  e  cbe  tardando  poi 
molto  a  &r  ritorno  a  Romat  eglino  intan* 
lo  Eitti  animosi  pur  troppo  9  e  troppo  altresì 
aisicorati  nel  gran  oonoetto  di  loro  sapere» 
tentassero  per  ogai  via  ,  e  col  mezzo  del 
Principe  di  Palestrioa,  di  occupare  il  luo- 
go di  Pietro  io  quella  nobile  faccenda;  non 
astenendosi  frattanto  né  punto  nè  poco  di 
palesare  si  fatti  loro,  sentimenti  e  prntiohey' 
anche  ^colla  piè  TÌIe  marmaglia  t  cm  serri* 
va  loro  di  manovale»  e  con  quella  gente 
avventizia  noa  pure,  che  in  quei  luogo  si 
portava  talora  per  desio  di  vedere  la  bel- 
la £Eibbrica«  e  T  opera  del  salooe  già  prin- 
cipiata ;  qaando  fioalmente  segni  il  ritor^ 
noi  del  Cortona,  che  avendo  avuto  notiaia 
di  ^atto,  senza  frammettere  indugio»  1  a« 
no  e  r  altro  de*  giovani  si  tolse  dattorno. 
E  da  li  in  poi  ,  tanto  Raffaellino  »  che  il 
Romanelli,  abbandonando  in  parte  la  ma- 
niera del  maestro,  si  fecero  »  secondo  il 
dettame  del  loro  gusto,  maniera  propria. 
Questa  novità  non'ca^nò  pertanto  agii 
;  interessi  del  Romanelli  quegli  sconcèrti , 
che  altri  sarebbesi  immaginato;  mercechè, 
accostatosi  al  cavalier  Bernino  »  che  in 
quel  tempo,  siccome  poi  sempre  si  trova- 
va  in  istato  di  gran  favore  appresso  al 
•  Pontefice  Urbano  9  e  fra  di  cui  «  e  '1  Cor* 
tona  era  solito  passare  poeo  boona  corri* 
spondenssy  trovo  in  esso  ogni  buona  di* 
sposizione»  per  accreditarlo  semprepiù  per 
Koma»  e  colla  persona  del  Papa.  Comia^ 
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ciò  pertaato  il  Beraiao  4  dire  lali  co§9 
d^i  noat«oeUi  p  «die  alla  per  fine  ne  spie* 
eò  Clio  una  chiamafta  a  palaseo  ,  nel* 
la  qaale  feee  egli  •)  -fattameot^  campeg- 
giare il  proprio  spirito  e  avyeaeoza  ,  il 
gesto   gra/.ioso  e   la   perizia  ne*  più  bei 

Srecetli  deli*  arte  sua  ,  che  al  Cariiaaie 
arberino  faron  dati  ordini  per  i*  impie- 
go di  lai  Della  prima  oecasioney  che  ai 
presentasse:  e  quealo  inctMuiacii  a  aorti* 
re  il  suo  effetto,  quando  Tolendo  il  Car« 
dinale  regalare  Giacomo  d' Inghilterra  Du- 
ca di  Jorch ,  fratello  dello  allora  regnante 
Re,  e  lo  Re  istesso;  ordinò  a  Gio.  traci* 
c^soo  due  quadri  di  graodeasa  tanto  ecce* 
dente  »  che  fa  neeeiiario  assegnare  al  piti 
lore  dae  grandi  atanse  della  Uancellerìa  t 
abitarione  allora  del  Cardinale,  come  Da* 
tarlo ,  le  quali  poi  il  Romanelli  ,  tinche 
'Visse,  noQ  m^i  lasciò*  In  uno  de' (juali 
rappresentò  il  Convito  degli  Dei  :  e  nel* 
altro  un  Baccanale,  di  nobile  e  ourtosa 
infenrione,  con  gran  numero  di  figure. 
Questi  quadri ,  la  cui  luogbasaa  giugaevn 
a  trenta  palmi ,  con  quindici  in  altezza , 
poi  a  cagioai  delle  grandi  persecuzioni , 
che  tornaroQO  a  pullulare  io  quel  tempo 
in  Inghilterra  ,  contro  la  Cattolica  Fede  ^ 
non  iurono  altrimenti  colà  mandati,  ma 
ai  rimasero  in  eam  Barberina  insieme  coi^ 
un  bel  quadro  di  una  Pietà,  che  egli  èb« 
be  a  fare  pure  allora  per  lo  Pontefion 
Urbano,  solaraeote  pel  diletto |  che  si  era 
Maldinucoi  Eoi.  JLUh  Sa 
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prf^so  delle  due  beli' opere,  che  delle  ahi 
liiamo*  Non  andò  molto  però,  che  lo  sies^ 
to  .Cardinale  Barberino,  Tolendo  luuayia 
par  zelo  caltalico  faiaeatare  beoefoleocft 
.  Tarso  di  sé  apprasto  a  quella  Itiesià,  fé* 
ce  fiire  altre  opere  al  Roioanelli ,  le  qaaU 
di  tempo  in  tempo  le  andava  mandc^ado 
colà,  e 'l  ritorno  de' portatori  ye^iÌTa  sem- 
pre accompagnato  con  attestah  sì  nobili  ^ 
e  con  fatti  ringrasiaioeoti ,  che  bea.  £a*< 
cerai!  conoscere  quanto  e  il  dono  ste^  « 
€  h  maniera  del  pittore  giugnevaiio  cari  « 
e  graditi;  cioocbè  più  chiaramente  feoer 
conoscere  Tisitanzx,  che  da  quei  Re  furoa 
fatte  al  Cardinale,  di  avere  quel  Tirluoso 
a'proprj  sirTÌgj;  se  non  che  varj  timori^ 
che  poterono  gÌHStamente  occupare  il  cuo- 
riB  di. quel  porporato  fie* pencoli  acquali 
ai  saria  potuta  esporre  e  la  vita  e  la 
cattolica  pietà  del  giovane ,  feaero  si ,  che 
elle  rimauessero  senz«t  effetto.  Sparsasi  poi 
la  fama  de' due  bei  quadri  suddetti,  si  ac- 
crebbi re  al  Rt  maneDi  in  gran  numero  1q 
occasioni  di  oj^erare^^  e  con  queste  Fili- 
chieste  de'  var  j  potentati  «  pure  per  averla 
lil.loro  srrvisio;  ma  qual  migliore  ocga* 
aione  voleva  tgìi  cercare  per  procacciar^ 
gloria  a  se  eUsso  ,  che  il  possesso  della 
grazia  del  Papa  ,  che  ci  ben  sapeva  esser* 
si  già  a  gran  segno  guadagnataf.  Volle  poi 
lo  Stesso  Papa  che  Gio,  ìtraocesco  dipi- 
^esse  le  stanne  contigue  alla  sala  Clemeot 

i}M  nel  Vaticano  1  nJle  quali  si  porto  si 
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liene ,  che  Tciialo  già  ia  cencetto  anco* 
fra*  pià  inteadeati ,  di  oltiogio  piltora  »  fa- 
cevano a  gara  ì  giovani  atudiosi  deli*  arte, 
per  chi  avesse  potuto  aTer  luogo  nella 
•uà  stanza  ;  onde  gii  fu  duopo  aprire 
un'Accademia  «  dove  poi  gran  numero  ne 
concorse.  £  cerio,  che  da  questa  scueUt 
sarebbero  usciti  assai  soggetti  di  prima 

frido,  ciocché  poi  non  seguii  se  egli  nel- 
reve  giro  degU  anni ,  che  prescrisse  il 
Ciclo  al  vivere  suo  ,  fosse  stato  sempre 
fermo  in  Roma  ,  e  non  gli  fosse  convenu* 
to  il  portarsi  bene  spesso  a  Viterbo ,  ed  il 
fare,  come  fece»  due  tiaggi  ia  Francia 9 
OTC  pià  anni  gli  Tennero  eo^samati  ia 
molte  ooenpazioni  deir  arte  saa. 

Seguitando  ora  il  filo  dell*  istoria  9 
dirò  ,  come  egli  in  questi  tempi  ebbe  a 
dipignere  a  fresco  pel  Duca  Lauti  la  ta-* 
Tola  di  una  gran  «saia  del  suo  palazzo  Ter« 
so  la  Sapienza ,  con  istorie  de  ^tti  degli 
antichi  Romani;  è  riuscì  questa  una  delle 
più  beile  opere ,  che  egli  avesse  fiitte  fino 
a  quel  tempo  ,  e  per  la  gran  copia  delle 
figure^  per  le  belle  azioni  delle  medesi« 
me,  e  loro  abbigliamenti^  e  per  le  poeti- 
che invenzioni,  coli* aggiunta  de* vaghi  or«^ 
namenti  di  chiariscnrij  di  stacchi  »  e  dora^ 
lare  •  èose  tutte  »  che  &ana  una  moltor 
pomposa  mostra;  onde  maraTiglia  non  fa^ 
che  iogegooso  poeta  sopra  tale  opera  si 
affaticasse  in  compórre  uu  ben  luogo  poei 

ma  f  che  si  dice  fosso  anche  dato  alle  pub<( 
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)>licbe  stampe.  Non  <ifeva  egli  ancora  data 
fioe  a  qaeir opera,  quando  in  tempo  di 
Camefaie  ToUe  poitani  a  YiCerbo  :  e  eo» 
xneccbè  era  egli  di  genio  allegro  e  eon^ 
versevole  ,  e  molto  incUnato  air  amore  ; 
ne'  trattenimenti  «  che  saole  offerii  e  quel 
tempo ,  dico  di  giuochi  e  di  danze ,  gli 
venne  fallo  d'iuraghirsi  di  nobile  £micìu1< 
.  la ,  per  nome  Bealrioe  ,  di  casa  Sgnoriai^ 
Applaudi  il  Cardinale  fiarherino  agli  ODO" 
sti  desiderj  del  giovane,  che  farono  di 
domandarla  per  moglie  ,  e  calla  protezio* 
tie  dello  stesso  Cardinale  resiò  effettuato  il 
inalrimonio.  Quindi  partito  alla  toI^^  di 
Roma,  mentre  T opera  del  Lanti  si  stava 
latUTia  imperfetta ,  eUbe  egli  a  dipignore 
pél  Onca  Altemps  ona  slama  «el  sao  pa- 
l^zzQ  air  Appollinare ,  dove  a  fresco  rap- 
presentò favole  di  Tenere  ,  di  Giove  ,  di 
Polifemo  ,  e  dell'  Aurora,  che  riusci  ope- 
ra lodatissima  ,  massimamente  intorno  a 
€i&  s  che.  alle  beile  aTfCitenze  avalesi  dal 
pittore  nel  oomponimeolo  d^ie  medosimo 
9ppartiei|e  :  e  per  ossero  stala  ooadolla 
con  tale  delicatezza  ,  che  non  a  fresco  j» 
ma  a  olio  pareva  colorita  ,  e  gli  accrebbe 
lauto  credito,  che  riceroato  ogni  di  il  suo 
pennello  per  nuove  e  grandi  occasioni  di 
4^pse,  fu  neeessitalQ  o  cliiamare  da  Yiler^ 
io  la  OMsorle,  ove  «vivala  lasoialav  e 
llanrif^rsi  in  Uoin*.  Quivi  per  gran  peno 
•i  trattenne ,  conducendo  molle  pitture  a 

^  ^  b^%QQ  f fr  4mÌQt  e  perioae  4* 
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io  af&re,  che  luogo  sarebbe  il  notar  iiaH 
Onde  ci  basterà  accennarne  alca  né  pome* 
Per  b  Santità  di  Urbano  TIII.  dipinse  una 
Pietà  :  pel  Cardinale  fiarberinif  fece  altre 
pitture:  pel  Cardinale  Costai^uti  le  quattro 
Stagioni  :  per  Lorenzo ,  poi  Marchese  Ghi- 
gi  ,  quattro  quadri  da  sala  della  Dea  Ve* 
nere  »  di  Polisena  ,  di  Ulisse  ,  e  di  Cleo- 

fatm.  Per  quei  di  cisa  Albani  ,  nobili 
esaresi  «  più  quadri  :  por  la  Chiesa  di 
San  Gàrlo  de*  Caienav) ,  it^  quadro  dri 
quattro  martìri  Persiani  ,  Mario  ,  Marta  » 
Audiface,  e  Abacuch:  pel  Seminario  Ro^ 
xnaQO«  im  quadro  di  Maria  Verdine  e 
Gesù  :  e  si  dice ,  che  jegli  pel  Prìncipe  di 
Palaslrina  copiasse  il  btllisstmo  ritratto  ; 
che  possieda  quella  ossa ,  dico  il  ritrai^ 
to  della  Dama  di  Raffaello  di  propria 
mano  di  lui.  Aveva  intanto  il  Cortona, 
dato  fine  ali*  insigne  pittura  del  salone 
Barberino  ;  code  disegnando  il  Cardina- 
le di  far  fare  le  tappezzerie  per  orna- 
snenlo  delle  muraglie  laterali»  ordinò  $X 
Romanelli  di  fame  i  disegai  in  piccolo  n 
in  gratide  :  e  1*  assistere  ,  come  fece  poi , 
a  Paolo  Spagna  suo  discepolo  ,  a  cui  fa 
data  incumbenza  di  colorirne  i  cartoni , 
co'  quali  si  fecero  poi  i  bellissimi  pacati  » 
che  SOQ  noti.  Contengono  questi  le  sacre 
istorie  de'  più  princijNili  Blister}  della  Vita  » 
Passione,  e  Morte 'del  SaWatore:  oonceilo 
degno  in  vero  della  pia  mente  di  un  tento 
Prelato.  ^Nè  debbo  io  linciar  di  uoUiret 
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come  ad  effetto»  che  riuscisse  più  p)ausi« 
bile  il  bel  lavoro  «  feo^  il  Cardila i e  venire 
tft  di  Fiandra  UQmiiii  graodi  di  tal 


TI 

M 

dopo  nmta  1  opera,  tralieone  io  Roma^ 

facendone  far  loro  altri  molti  per  abbelli- 
mento pure  del  palazzo  medesimo.  Dipinse 
poi  il  Romanelli  per  lo  stesso  Cardinale 
alcune  istorie  dei  Vecchio  Testamento  ,  « 
cpteste  aopra  cinque  tele  di  fondo  d*oro 
larghe  Tenti  paltai,  e  alte  quindici}  é  al 
Cavaliere  Bernino  feee  eoimnie  un^altra^v 

c  tanto  questa  ,  che  quelle  servirono  per 
un  suntooso  regalo  al  Ke  d*  Inghilterra.  In 
quest'  opera  fece  il  pittore  con  bella  e  nuo* 
va  invenzione  passar  coir  ago  sparsi  or 

Sua  or  li  t  ieoondo  che  i  lumi  9  o  T  em* 
re  di  sua  ^tnta  riehiedevam  «  atepue 
fia  d*'ero,  le  quali  poi  andava  ritoccando 
col  pennello  in  modo  ,  che  senza  perdere 
né  punto  nè  poco  il  bello  del  colorito  pit- 
toresco,  con  un  certo  »eher20  d*ago  e  di 
|ienoello^  ingannò,  rocchio  di  chiunque  le 
videi  ed  Carle  parere  «  aoa  io  ee  io  dioa 
4i  tutta  tesritura  «  o  eoi  lasciare  in  dnli- 
lito  8*  elle  fossero  veramente  tessute  o  di- 
pinte ;  e  fu  cagione ,  che  il  Priocipe  Pan- 
fili, per  quanto  a  me  fu  rappresentato  ,  al- 
tre sedici  ne  facesse  fare  in  quei  .modo^ 
con  istorie  di  fatti  di  San  Francesco  Bor- 
gia «  le  quali  noi  donò  ai  Padri  delia  Con» 
pagnia  della  Chiesa  delGesà  :  eriuscirooo 
opera  si  cariesa^  che  esposte  al  pubblico 
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ebbero  forza  d'  attrarre  da  loro  stesse  gli 
occhi  di  tutta  Roma.  Occorse  intaolo  la 
morte  di  Urbano  YIII.  e  là  creazione  dd 
BQOTO  Pontefice  lanocensio  X«  'econ  que^ 
•ta  pare ,  che  possa  dirti  la  partita  di  Ro* 
ina  per  Francia  di  tutta  la  Casa  Barberi^ 
na,  la  quale  s'  <»ra  già  bene  iosinUata  in 
quella  Regia  Corte ,  quando  discorrendo 
un  gtorDo  il  Cardinal  Francesco  con  \Ia«» 
«irioo  '  delle  cose  di  Roma  ,  molto  disse 
deRa  Tirtà  del  Romanelli:  il  che  di  subito 
passò  air  orecchio  del  Re,  il  qnale  nella  . 
prossima  prima  occasione  ,  che  se  gli  porse 
d'  avere  a  se  il  Barberino  ,  gli  palesò  il 
concetto  ,  che  in  sul  deposto  di  Mazzarino 
formato  avea  del  nostro  pittore  :  soggin- 
gkiendogli  esser  suo  desiderio ,  non  pure  di 
conoscere  un  tal  virtaoso,  ma  eziandio  di 
averlò  per  qualche  tempo  ai  proprj  serti* 

5j:  e  subito  fece  s<*rivere  a  Elpidio  Bene- 
ietti  suo  agente  in  Roma ,  che  tremila 
scudi  somministrasse  al  Romanelli  »  a  solo 
titolo  di  spese  pel  Tiafligio  ;  mentre  lo  stes- 
éo  Cardinal  Francesco»  con  pressa otissiina 
lettera  gli  ordinò   il  partir  snbito  alla 
Tolu  di  Parigi  ;  cosa  che  pure  nello  stes» 
so  tempo  fece  da   parte  del  Re  lo  stessa 
Cardinale    Mazzarino.  Non    ha  dubbio, 
che  una  cosi  inaspettata  noTÌtà  diede  al 
jMttore  grande  apprensione  «  in  riguardo 
massime  deir  amore  «  eh'  e'  portata  élla  mo- 
glie ed  ai  6glinoli,  i  quali  per  apprcAt- 
tarsi  di  cos^  alta  chiamata,  gli  ocntenne 
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di  subito,  tenchè  a  teaipo  abbaDclooare , 
per  non  ioterrompere  coli*  indugio  il  corso, 
di  sua  fortuna  nel  più  bel  fiore  di  sua 
elà  5  che  il  numero  di  ^.anni  um  eoce^ 
éera  ;  e  cosi  aflaegnati  a  se  stesso  alt^uni 
pochi  (giorni  «per  torre^  t»nfjeóo  dagli  amici 
e  parenti,  in  noma  e  in  Yiterbó ,  €  anche 
da'  Cardinali  e  Principi ,  co'  quali  ave?a 
già  contralta  servitù,  fra  le  lagrime  della 
consorte  e  de'  congiunti  non  meno,  cbe 
6tt  ì  morsi  deli^  in? idia  de'  Professoci  anoi 
eonti^rj ,  fece  partenza  da  Viterbo  9  e  dopo 
arere  superali  nel  viaggio  asaai  pericoli  t 
che  lunga  cosa  sarebbe  il  raccontare ,  per 
Io  spazio  di  due  mesi»  dal  di  de'  ricevuti 
ordini ,  fu  in  Parigi.  Subito  si  portò  ad 
apprestare  atti  di  gratitudine  e  di  ringra- 
ziamento al  Cardinale  e  agli  altri  Principi 
di  casa  Barberina  9  quindi  al  Cardinal  Maz« 
aarinot  cbe  lo  condusse,  alla  preeensa  dèi 
Ite  ^  il  quale  dopo  m  amorevole  colloquio, 
non  senza  dimostrazione  d'amore  e  di  sti- 
ma 9  volle  cbe  egli  si  portasse  dalla  Maestà 
della  Regina  Madre,  che  con  atti  di  non 
minare  ciemènxa  Pàccolse  e  trattò,  non  pu- 
re per  allora^  ma  poi  per  tutto  il  tempo 
di  sua  permanensa  colà  ;  e  fece  tanta  stima 
deir  opere  di  Ini ,  che  pare  cbe  poésa  dirsi, 
che  il  dipingere  per  essa  fosse  quasi  l'or- 
dinaria occupazione  di  lui ,  toltone  il  tem» 
po  che  gli  fu  necessario  impiegare  per  a- 
dempiere  i  comandi  del  Re«  e*l  condurre 

bella  infensioni  per  Dama  a  Gatalieri  fa- 
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▼oriti  di  quella  Corte.  Non  tardarono  però 
molto  a  Tedersi  quegli  effetti  delia  pre« 
mura  con  che  TaveTa  il  Re  fatto  Teoire  n 
Parigi  ;  conciofosseGOMicbò  t  aTendo  Masza^ 
riM  fallo  iiabbriom  prato  al  proprio  pa* 
latto  Ho  portico  tooiimo  »  cho  comaiUGaf a 
col  pdbsio  éA  Re,  per  farti  pià  faciie  il 
passaggio  alle  stanze  di  Sua  Maestà  ,  toIU: 

10  stesso  Re  ^  che  fosse  parte  del  Romauelii 

11  dipignerlo  tutto  a  fresco.  Allegio  il  pit* 
tore  nuovo  nobilissimo  impiego  stato 
dato  al  suo  pennello ,  si  porto  i|  darne 
parie  al  Cardinal  Barberino  t  ohe  eòa  ¥iire 
espressioni  animollo  ad  osare  ogni  arte, 
per  far  &ì|  cbe  non  meno  appresso  al  Re^ 
che  a  tutta  quella  nazione  rimanesse  stabi- 
lito il  concetto  in  che  lo  aveyaa  posto  a 
principio  le  tue  raccomandazioni.  Si  ap- 
plicò poi  il  nostro  pittore  a  pensare  a  ciò 
eh*  ci  doveva  rappretentare  neli*  opera  ,  é 
filialmente  elesse  le  MetamorÉm  di  Ovidio; 
ne  formò  i  pensieri  e  le  invenzioni  ,  che 
approvate  e  lodate  dal  Cardinal  Francesco, 
ie  fece  vedere  al  Re.  Trattennelo  egli  beu 
dne  ore  t  pretente  lo  stesso  Cardinale  ;  e 
Biolle  interrogazioni  gli  fece  sopra  a  o* 
gni  più  minuto  particolare  dei  eoneepud 
pensieri  ;  e  ricevutone  buon  conto ,  eoa 
parole  di  tutto  godimento  fecelo  animosu 
a  por  mano  ali*  opera,  ordinando  col  pro- 
prio organo  suo  a  varj  ministri  di  servirà 
rartefice^  non  pnre'  di  uomini  di  basso 
kvoro  9  e  di  latto  il  mttorìalo  aecetiario  | 
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ma  rziandio  di  assistenza  per  tutto  ciò  che 
nUa  giornatft  gli  (ossa  andato  occorreodo 
e  per  Topera  e  per  aa  slmo;  e  dorè  per 
raTanti  erari  i\  pittore  Icattefiata  In  oaaa 
del  Cardinale  Barberino,  TOlle  che  per  mag. 
giore  comodità  di  lai  gU  fossero  date  le 
stanze  nel  Regio  Palazzo.  Fatti  i  cartoni  ^ 
e  iticominciatc  le  pitture  ,  ebber  principio 
ftUresà  le  frequenti  visite  di  Barberino ,  di 
Maitarino ,  e  fina  4ello  atesso  Re  e  della 
Regma,  1  quali  pér  lo  piacere,  eh* e* si 
prendevano  in  vederlo  operare  ,  è  delpià^ 
cevole  e  spiritoso  discorso  suo ,  trattene - 
vansi  bene  spesso  molto  tempo  :  e  perchè 
talora  egli  per  allodi  riverenza  verso  quel- 
le Maestà  ,  diede  segno  di  astenersi  alquan- 
to dal  ragi**iiare ,  e  dal  dar  fuori  i  suoiso* 
liti  vivaciiistmi  coiieeltì,'ne  fa  ripreso ;oih 
de  gii  fu  forza  da  U  innanzi  di  usare  quel- 
la sicurtà  e  familiai  tà,  che  in  tal  con- 
giuntura ricercavan  da  esso  quei  personag- 
gi. E  in  Tcro ,  troppo  niiseri  sarebbero  i 
grandi  «  e  in  eiò  delle  più  vili  persone  aa< 
sai  più  infeliei ,  se  volesser  sempre  ,*  e  eoor 
ognuno  sostenere  quel  posto  di  maéstà,  e 
starsi  in  sul  risi  u  tere  da' miuori  quei  se- 
gni d'ossequiosissima  reverenza  ,  chedeb- 
bonst  per  altro,  e  con  ragione  ,  allo  sta- 
lo è  i^randezza  loro  Hila  non  S'do  i  per* 
settaggi ,  che  detti  abbiamo,  e  la  A^inat 
si  portavano  sovente  a  vederlo  operare  , 
ma  gran  numero  mandio  di  Cavalieri  « 
e  Dame  :  fra  le  quali  una  ne  fu ,  che  al 
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l^omaneìH  sembrò  di  sì  rara  bellezza ,  cb« 
osservatala  con  grande  altenzione ,  la  ri* 
IraMss  poi  al  tìyo  per  noa  di  quelle  fenile 
^ioe  ,  ch^  e*  doTera  rappresentare  iieU*op^ . 
n  :  il  che  riiaputoii  dair  altre  »  appeo« 
una  te  ne  fo  «  che  hod  Tolesse  per  mar 
DO  di  ]ui  esser  falla  vedere  in  quelle  piu 
Iure:  e '1  buono  arltiice  ,  sapendo  quan- 
to possqiQO  le  parole  e  gli  a(ìzj ,  o  buor 
ni  O  rei t  di  donila  contenta  osdegnata, 
di  attinto  aoddisfacetra  tale  loro  desiderio  i 
e  con  questo  Tenue  a  guadagnare  loro  af  • 
fette  per  modo»  che  oltre  al  gran  parlare» 
ch'elle  facevano  di  suo  valore  e  garba* 
tezza  ,  vollero  anche  darlo  a  conoscere  in 
questo  i  cioè  :  che  essendo  egli  staio  poi 
per  più  settimane  obbligato  al  letto  9  a  ea<> 
l(ione  di  una  caduta  da  un  palco ,  mentre 
dipìgnera  nc^a  loggia ,  Tollero  con  regali 
e  con  visite  non  mai  intermesse  (ciò  che 
anche  facevano  i  sovrani  «  e  i  più  nobili 
della  Corte  ) ,  che  ei  godesse  ,  fra  i  trava- 
gli del  male»  giorni  felici  ;  tantoché  fa 

3 li  foi  solito  a  dire  ,  che  non  mai ,  an- 
e  nel  tempo  di  sua  più  perfetta  salute  t 
erasi  trovato  a  star  si  contento ,  quanto  in 
quel  poco,  che  egli  in  Parigi  crasi  tratte^ 
xiuto  ammalato.  Tornando  ora  a  dire  deU 
r  opere  della  loggia  ,  osservò  il  Roinanel* 
li  9  ueir  occasione  di  tal  pittura  «  che  era 
tanto  piaciuto  in  Parigi  un  certo  suo  mO'- 
do  di  colorire  delicato  «  e.  Sarte  in  un  tem- 
pò  stesso  f  che  datosi  tutto  a  quel  mode 
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di  fare,  diverti  non  poco  dall' antica  sua 
maniera  tolta  dal  Cortona  ;  onde  a  chi  vi- 
de poi  le  sue  pittare  fatte  in  Italia ,  do- 
•  po  il  ritorno  aa  Parigi  ^  eomparf  e  asdai 
chiaro,  encrsi  egli  fatta  ima  nuoTa  ma*' 
niera  da  se  stesso,  assai  diversa  dalla  pri- 
ma. L'  onorario  ,  che  ebbe  il  nostro  pitto- 
re della  Maestà  del  Re  per  quelP  opera  » 
fa  an  ordine  per  Elpidio  Benedetti  ,  suo 

g;ente  in  Roma  ,  di  qaiadicimiU  scudi, 
li  donò  la  Regioa  un  orinolo  flutto  gio» 
jelhto  t  di  ff^n  valore  :  e  ^1  Cardinale  Mas* 
za  ri  no  nn  anello  con  nn  molto  preaioso 
diamante,  I  regali ,  che  egli  riporto  dai 
Cavalieri  ,  e  Dame  della  Corte,  furono 
ancora  essi  in  gran  numero.  Seguirono  in- 
tanto  gli  aggiustamenti  di  Gasa  Barberina 
col  Pontefice  Innocenaio  Xt  «  e*l  Cardinal 
Francesco  già  avvisato  di  ano  sìcnro  ritor« 
no  a  Roma  ,  ottenne  dalla  Maestà  del  Ha 
di  ricondurre  con  esso  seco  il  Romanelli, 
che  forte  importunato  da' suoi,  e  partico- 
larmente dalla  consorte ,  già  non  potea  più. 
far  resistenza  alle  contwne  e  pressantissime 
loro  chiamato  :  e  quantunque  mpMcasse 
il  Re  d*aver  disposto  del  pittore,  non  fasciò  di 
compiacere  al  Cardiuale  ;  ma  prima  vol- 
le di  propria  mano  di  luì  esser  ritratto  al 
vivo ,  seguitato  in  ciò  anche  dalla  Regina: 
ed  è  fama,  che  Gio  Francesco  in  questi  * 
ritratti  ,  siccome  in  altri ,  che  egli  aveva 
fatti  in  Parigi»  si  portasse  lodevolissima* 
mente  al  suo  solito.  Segni  dnnqne  la  par* 
tonsa  insieme  con  quei  di  Casa  Barbsiiaa 
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'fam  eoa  avere  egli  prima  avufca  a  fare  prò- 
messa  al  Re  di  rilornarri  ad  ogni  cenoo 
di  lui,  dopoché  egli  a  wse  Qonao^m  auoi^ 
e  alquanto  accomodati  gli  affari  della  pro- 
pria casa.  Giunto  a  Boiogna  ,  la  quale  gii 
IroTÒ  pieoa  del  proprio  nome  ,  per  desi- 
derio di  vedere t  «ccome  vide,  le  stupen- 
de  pittare»  ehe  in  pubblico  c  ia  privata 
SODO  in  quella  eiilà  j  con  buon  modo  M 
licenziò  da  quei  Priocipi,  e  quivi  per  al^ 
quaDti  giorni  si  trattenne  :  e  soleva  poi 
dire  sovente  che  quella  breve  passata  per 
quella  qittà  era  stata  per  e$so  una  gran- 
de scuola*  Parti  fiaalmenta  alla  volu  di 
Firense  carico  di  onori ,  e  di  ordini  di  fa- 
re  opere  per  quei  gentiluemiiu  t  ai  quaJi 
soddisfece  poi  tornato  in  patria.  Ma  co- 
mechè  non  lungi  dall' umane  prosperil^di , 
sogliono  per  ordinario  essere  le  disgrazie , 
€  i  dolori  ;  non  eragi  egli  ancora  molto 
acostato  dalla  città  di  Bologna ,  par  la  via 
della  montagna  »  filando  egli  con  ua  suo 
molto  fedele  servitore,  cbianuto  Ainbiogia» 
di  cui  servi  vasi  per  macinar  colori  t  * 
tro  fare  per  comodo  dell'arte  sua,  fu  da 
lina  turba  di  masnadieri  a  salito  ,  legato^ 
e  cavato  di  strada»  non  senza  gran  pen- 
colo di  perdere  per  lor  mano  la  vita ,  se 
non  quanto  rajulo  della  gran  Madre  di 
Dio  /  e  della  sua  particolarissima  avvoca* 
la  Santa  Rosa  ,  alle  cui  interccsioni ,  come 
egli  disse  poi,  forte  si  raccomandò,  nou 

ne  X  avesse  tratto  con  poco  male  i  i'bf 
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coche  contribui  noa  poco  ,  V  essersi  egli  j 
piìma*  di  porsi  io  fiaggio^apoglkto  deài|a*# 
maro,  e  di  ogiii  buoaa  «rmise,  tsoaleol^ 
di  taoto  vestito,  eoo  quanto  avesse  appe* 
na  potuto  coprirsi  :  e  V  avere  laviate  o 
lettere  e  scritture   e   danari  e  gicje  ^ 
la  nobile  suppellettile  acquistata  in  Fraav 
eia ,  cpl  bagaglio- d«l  Gardimie*  Sioeoam 
ài  non  poco  giovamento  fa  al  padrone  o 
al  serrllore,  favor  £itto  acqatsio  delin 
lingua  Francese,  cbe  usala  m  quello  atra* 
no  accidente ,  senza  mai  rivelare  i  proprj 
nomi  e  professioni ,  fecergli   tenere  per 
talif  quali  si  facevano  «  poveri  Francesi  « 
isbe  portavansi  a  Roma  [ler  quivi  attendo- 
re  èì  mesMero.del  ricamare  ;  onde  foroà 
|iq}  da*  masnadieri  stessi  aciohi ,  e  rioondot^ 
ti  in  sulla  pubblica  via.  Ginnto  a  FirenzCt 
e  fattosi  conoscere  per  quello  ^   che  egli 
era ,  fu  dalla  gloriosa  memoria  di  Fer-i 
dinando  il.  Granduca,  riceTato  e  lratta« 
to  con  segni  di  non  ordinaria  eorlesìa* 
Condottosi  finalmme  a  Viterbo  sna  amatn 
l^fftria  9  tubilo  vi  ebbe  a  dipignere^  ad 
istanza  del  Cardinale  Francesco  iMaria  Bra« 
nacci  Vescovo  di  quella  città  ,  una  tavola 
pel  mt^giore  Altare  di  quella  Cattedrale 
dì  San  LoreniH>f  nella  quale  ha  tela  di 
tenti  palmi  rappreseotò  il  Santo  ntede&ìmQ 
con  beila  invensione:  e  dipìnse  anche  nnm 
tavola  per  la  Compagnia  di  Santo  Rocco. 
*  Era  Tanno  ib5ò.  quando  occorsa  la 

contagiosa  intluenza  nella,  città  di  Napoli  « 
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Gto.  Francesco  Romanelli^  Sic 
ì  poi  di  li  penatasi  a  ftuma  ,  toccò  anche 
ìa  eittìi  di  Viicrb^i»  ove  stavast  il  nostra 
artefice  eoa  ietto  piccoli  figliuoli»  a  1%^ 
eooeorte  :  e  volle  la  boalà  d«l  Sigaare  » 
che  QÒ  esso  oè  altri  delfa  oasa  di  lai 
itntissero  oocumeoto  alcuno;  cade  poio 
tornarsene  con  pace  a*  suoi  vittuosi  lavo* 
ri ,  finobè  venuto  Taoue  ao;»9  fu  dal  Graa^ 
doca  chiamato  a  Firenie  f  ove  gU  i'tce  fa« 
re  più  quadri.  TornoMone  poi  a  Vuerbo» 
diNide  (  avendo  dato  boono  acooooiodi^meQ* 
te  alle  ccsc  sue)  si  parti  alla  v vita  di  Ra- 
ma, ove  fu  ricevuto  con  quegli  applauM, 
che  meritava  la  fama,  che  già  tin  da  Pari- 
gi, aveval'»  precoiao  »  per  le  hcU'  opere  fat- 
te colà.  Non  andò  molto  ,  che  gh  tu  dato 
a  dipieoere  lo  epario  della  volta  neir  pni|* 
Iorio  della  Chiesa  Nuova  »  in  cai  iBiguro 
r  incofouazione  di  Maria  sempre  Vtrgiae  : 
e  più  quadri  dipinse  in  quel  tempo  per 
Principi  e  Cavalieri  di  quella  citta,  tcce 
poi  a  fresco  nella  Vaticana  BasiUi;a  U  i>ai4 
Pietro ,  che  libera  V  indemoniala  >  che  fa 
pm  con  ispeaa  di  gran  danaro  dal  Ciardi* 
mie  Barberino  fatto  togliere  di  Inogo,  a 
situare  sopra  la  porta  dtUa  Sagrestia  :  ed 
è  da  notarsi  un  alto  di* gran  gentilezza  di 
quei  Prelato,  e  fu,  che  avendo  la  pittura 
nel  portarsi  da  luogo  a  luo^o  alquanto  pa« 
tito ,  e  dovendosi  ia  aloiuiii  parte  rutau- 
rare,  non  Tolle ,  giaecbé  in  tal  lempu  il 
Romanelli  non  era  f)iù  fra'  vivi ,  se  non 
Urbano  figliuolo  di  lui  |dtl(|UiAkpèàafaa«, 
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li  daremo  alcuna  notizia.  Per  la  seconda 
rnppella  della  siesta  Chiesa ,  air  entrare 
dalla  sinistra  mano  9  dipinse  a  olio  il  Mi^' 
stero  della  PresentasioQe  al  Tempio*  Ales^ 
se  poi  mano  alla  pittura  della  Tribuna 
nella  Chiesa  di  San  Marco  :  e  quindi  ad 
istanza  della  Tedesca  nazione  si  porto  a 
dipìgnere  nella  loro  Chiesa  di  Santa  Ma* 
na  dell*  Aaima  »  la  Tolta  della  Sagrestia  , 
ove  figurò  r  Assunsiooie  della  gran  Madre 
d'Iddio.  Per  la  Cbieaa  ài  San  Giacomo 
alle  Scalette  alla  Lungara  ,  fece  il  quadro 
del  Santo  Apostolo  :  per  quella  di  Santo 
Eligio  dell'  Università  degli  Orefici ,  al  pri- 
mo Altare  a  man  destra  ,  la  tavola  del? 
r  Adorasione  de' Magi,  e  le  Sibille»  a  fre^ 
f 00 1  ohe  adornano  di  fiori  quella  cappel- 
la. SlaTasi  lallaTia  il  Romanelli  operando 
in  Roma  ;  quando  tornarono  a  venire  di 
Francia  le  chiamate  del  Re  Luigi  XIV.  og-i 
gì  regnante  ,  per  mezzo  di  suo  Ambascia- 
dorè  9  che  volea  valersi  di  lui  in  opere 
degne  della  propria  ÀagnificenasA  »  e  eoo 
esse  ordini  al  Benedeili  in  BoBia«  ^di  .som- 
minisirar  danaro  pel  viaggio:  e  cosi  il  Ro- 
manelli, dopo  alcune  settiuiaoe ,  da  Viter* 
bo  sua  patria ,  dorè  a  tale  elfcitio  dà  Ro- 
ma si  era  partito  colla  famiglia  »  parti  al« 
la  volta  di  Parigi:  dove  giunto  iinatmeo« 
te  j  con  dimostraaioni  di  slima  fu  accollo 
da  qael  Re.  A veTa.  questi  Calle  £abbricara 
alcune  slansct  che  formano  un  lungo  ri- 
scontro, che  chiamano  Gabinetti  ;  e  U  x  i^iA* 
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pftfrie  di  pittufe  «  ad  modo  eh«  At  fiato 
nel  porlico  di  fltacsarino ,  Tolle  che  foa* 

se  iocumbeoza  del  aoitro  arletice  ,  ti  qua- 
le  aTeadooe  ben  considerato  il  sito,  la  di- 
Apo6Ì£Ìoae  e  ì  lomi  »  diedesi  a  ibriuarno^ 
rinvensione  ,  che  tolse  dair  Eaeide  di 
Virgilio  9  de*  più  illusili  falli  di  Enea  » 
▼olendo  con  essi  alluderò  alle  ationi  glo« 
rio$e  del  gran  Luigi  e  della  Regina  sua 
consorte.  Fecene  in  brève  tempo  i  cartoni^ 
e  final  mente  diede  mano  a  dipignerne  la 
prima  stanza;  ma  noo  avevala  ancora  dei 
tutto  finita  ,  quando  egli  inoominoiò  ad 
assaporare  i  frotli  amari  del  giocondo  e 
aoMazze?ole  vivere ,  a  ohe  si  era  dato,  col<4 
r  occasione  della  libertà,  che  ei  si  godeva 
in  quella  città ,  lungi  dalla  consorte  ,  e  del 
continuo  trattarot  e  domesttcameole  ooa« 
Yeriare  con  donne*  e  colpa  ancora  diano 
focoso  temperamento,  aglt amorosi  lraalttl<t' 
li  molto  inclinato*  Imperciocché  fu  egli  as« 
salito  dal  tormentoso  malore  ,  che  c  solito 
di  accompagnare  i  medesimi ,  e  questo  per  . 
tal  modo ,  che  in  brevi  giorni  véddesi  qua* 
oi  condotto  in  punto  di  morte.  Vinse  pero 
la  robuatena  di  tua  natora  quel  fiero  malet 
ma  per  tempo  non  poco  gli  convenne  ila* 
re  obbh'gato  ,  quando  al  letto  ,  e  quando 
alla  camera  :  e  finalmente  in  forza  di  ga-* 
gliardissimi  rimedj  ,  tornò  alla  prima  sa- 
lute ,  e  riprese  il  filo  di  suo  bello  lavoro. 
Ed  è  da  notarsi  t  che  in  questo  occorsegli 
quello  appunto ,  che  nei  porlioo  gli  en| 
SaUinuooi  Fol,  XllL 
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nddiTeouto ,  cioè,  che  e^udosi  e§ti  ter* 
TÌ4o  deU*  dftìgui  4^  hdJbsina  dama  ,  per  lo 
volto  ài  una  £diii«iìiìp  dalle  tw  ìtlorie ,  so 
gliele  affollarono  allorM ,  oome  diotiamo^ 
altre  moltissime  per  solo  desio  di  eòservi 
vedute  dipìnte;  ma  questa  seconda  volta 
cccoK&e  alcuna  cosa  di  più.,  che  nel  por- 
tico; perchè  laddove  il  pittore  nella  prima 
opera  nel  cooloiitar^  ataiebcdutia  del  prò* 
prie  ritmito  ioperata  ooii  libeitàf  or  questa 
or  quella  trabcegliendo  e  ritiaendo  ueiro- 
pera  a  suo  bisogno»  soddisfacendo  adesse, 
a  se  medesimo,  e  ali*  arie:  in  questa  la  dìo 
eri|  il  romore  e  la  contesa  che  bene  spesso 
insorgeva  £ra  quella  feinminelle  »  per  qua* 
lo  dovesse  essere  la  prtna  a  comparirvi 
dipinta»  che  il  povero  artefice,  eoo  poco 
utile  dell'arte,  non  polca  soddisfare  ne 
ad  esse  ,  pè  a  se  medesimo  :  e  conveniva- 

{li  talora  valersi  di  quei  volti ,  che  noa 
ene  adattali  al  bisogno  dell*  opera  «  se  gU 
offerivano  dawnti  i  pnosì*  Consumò  il 
Romanelli  io  quell'opera  diciotto  mesi  t 
pe^  quali  pure  colori  molti  quadri  pel  Ke  « 
e  per  molti  Cavalieri  e  rrincipi  della 
Corte:  e  più  avrebbe  anche  operato,  se 
Sion  fosse  stato  disttatto  dal  lavorare  t  pri- 
saa  dair  infermità,  che  ^etta  abbiaoio,  o 
|M>i  da*  divertimenti  •  cbé  in  buono  stato 
4t  sanità  andavagii  procaeciaDdo  il  Re  stes- 
so  a  Jroatanabk) ,  e  sd  altri  luoghi  dioue» 
Sta  letizia ,  pel  desiderio ,  che  dicesi  aves^ 

ic  Ja  Maestà  òua  di  Piermaria  ia  Craacia 
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tolla  famiglia  lolla ,  e  che  di  dò  destegii 
talora  qualche  cenno  da  per  «e  slesso  per 

mezzo  della  Regina ,  da  quali ,   oltre  alle 
nobili  ricompense»  che  dicesi  giugnessero 
al  valore  di  dodicimila  scudi  «  oltre  ai  rc« 
gali  di  preziose  gioje  »  riportò  1*  onore  di 
.  SaTaliere  di  San  Micbele.  Erano  già  ter» 
fainati  doe  anni  dal  suo  arrivo  in  Parigi  t 
quando  egli  finalmente  se  ne  parti  alla 
volta    della  patria  :    ove   essendo  giun- 
to ,  fu  richiamato  a  Roma  :  e  quivi  per 
lo  Marchese  Costatali  nel  suo  pakuo  di 
Piazza  Mallei.9  dipinse  a  fresco  una^  volta. 
Aveva  in  quel  tempo  V  Eauoeiilissinu>  Car« 
dinal  Gm0  fatta  nbbricare  nella  Chiesa 
del  Gesù  una  magnifica  cappella ,  che  à 
la  seconda  dalia  sinistra  parte  entrando  :  e 
volendola  adornare  di  una  bella  tavola  eoa 
due  quadri  dai  lati  «  voile  cbe  il  Roma^ 
tfelii  ne  fosse  il  pittore.  Questi  dunque 
Motóri  la  bella  figura  del  San  Carlo  Bor« 
yomeo,  cbe  vi  si  vede  genuflesso  in  atto 
di  adorazione  della  gran  Madre  di  Dio  » 
la  quale  nella  più  aita  parte  si  vede  sede- 
re sopra  le  nuvole.  In  uno  de'  quadri  la- 
terali fece  vedere  il  Mistero  della  Natività 
del  Signore  :  e  neil*  alleo  rAdoraaiona  dei 
Magi.  Erasi  intanto  da  più  anni  aTanit ,  e 
pe'  quadri ,  che  egli  aveva  mandati  nella 
città  di  Venezia ,  e  pe'  molli  di  sua  mano 
pare,  che  da'  professori  di  quella  città 
erano  stati  vedali  in  Roma,  assai  divul* 
gkUy  per  Ij»  Stalo  Vendo  il  oom  del  ao^ 
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HeHa  Gbieta  di  San  Carlino  alte  quattro 
Fontane,  è  nella  cappella  fabbricata  dal 
Cardinal  Barberino  una  sua  tavola  con 
Gesii,  la  Vergine  6  alcani  Angeli  :  e  final- 
mente hana<»  di  ana  mano  le  Monache  di 
San  Domenico  e  Siato  una  la  tota  di  Maria 
Vergine  con  Gesù ,  San  Domenico ,  e  Santa 
Caterina  da  Siena  :  e  questa  dicono  esser 
forse  una  delle  migliori  opere  che  dessero 
alla  luce  i  suoi  pennelli* 

Venuto  Tanno  1663.  aTCva  il  nostro 
artefice ,  alle  replicate  instanse  fattegli 
te  dal  Re  di  Francia  per  messo  dd  suo 
Ambasciadore ,  già  consentito  di  portarsi 
colà  :  Qou  però  eoa  tutta  la  famiglia  ,  co- 
me sarebbe  stato  il  desiderio  di  quella  Mae- 
stà »  ma  con  due  de*  suoi  figliuoli  solamea* 
te 9  cioè  Bartolommeo  e  Antonio:  e  già  li« 
oensiatoai  da  tutti  gli  amici  di  Romat 
erasene  Tenuto  a  Viterbo ,  nel  cmi  territo- 
rio avcTa  comperata  una  gran  t^nta,  e 
dato  principio  alla  fabbrica  di  una  villa 
presso  alla  medesima  ,  con  animo ,  che  do- 
lesse serrire  di  riposo  di  sua  vecchiaja  | 
quando  a  cagione  del  troppo  affaticarsi» 
ck*  ei  fqiee  intorno  alla  medeaima  «  egli 
graTemente  infermò.  Si  aggiunse  alla  nuo* 
Ta  infermità  V  antico  suo  male  della  ^otta, 
la  quale  con  non  più  provata  disgrazia  si 
eslese  alle  parti  del  petto  ;  tantoché  e  V  am« 
inalarsi  •  e  1*  essere  per  lui  disperato  il 
caso  di  y>oter  più  TiTcre,  funna^cosa  stes- 
ÌNu  Affaticaronsi  moko,  con  ogni  sorta  ii 
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Vimrdi,  tutti  i  medici  della  ciflà,  e  non 
mancò  il  Cardinal  Francesco  di  farlo  as- 
«istere  del  proprio,  Francesco  Maria  Car- 
dinale Brancacci  il  Vescovo  visitatalo  ogni 
giorno ,  mentre  tutta  la  nobiltà  di  quella  sua 
patria  dava  aperti  segni  di  estremo  dolore  ; 
quando  esso  Gnalmente  abbandonato  ogni 
pensiero  di  quei  riposi  ,  che  egli  in  sanif. 
là  erasi  andato  promettendo  fra  le  acqui- 
state facultadi ,  «  applicò  di   proposito  a 
quegli  assicurare,  che  sempre  durano  :  e 
dopo  aver  fatta  generale  confessione  dei 
suoi  falli  ♦  e  doi>o  avere  ricevuti   tutti  i 
Santi  Sacramenti  della  Chiesa,  volle  avere 
a  se  in  lungo  colloquio,  la  cara  consorte» 
poi  il  fratello ,  e  dopo  questo  i  figliuoli  : 
e  data  loro  T  ultima  benedizione  ,  e  licen- 
ziata ogni  persona  ,  in  mano  solamente  si 
lasciò  de'devoli  Religiosi ,  de'quali,  per  così 
dire  ,  era  piena  la  camera  e  la  casa,  mentre 
il  Cardinal  Vescovo,  datagli  la  pontificai  be- 
nedizione ,  volle  rimanergli  appresso  fino 
air  ultimo  spirare  dell'  anima ,  che  seguì  il 
giorno  8.  di  Novembre  1662.  Fu  il  suo 
cadavcro  con  lugubre  apparato,  e  pompo- 
so funerale  ,  esposto  nella  Chiesa  de'  Car- 
melitani Scalzi  ,  in  cui  egli  già  aveva  dato 
principio  a  fabbricare  una  cappella  ,  per 
entro  la  quale  gli  fu  data  sepoltura. 

Fu  il  Romanelli ,  come  altrove  dicem- 
jmo ,  di  genio  allegro  ,  spiritoso  ,  e  piace- 
vole ,  nei  motti  arguto ,  con   un  trattare 
costumato,  nobile  e  attrattivo,  con  che 
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guadagnatasi  V  amore  di  -  ogni  persoaa  ^ 
stante  rna^sime  il  nou  essere  egli  possedu- 
to da  iuteresse  di  deuiro.  Nel  teoa^o  del 
suo  dipì^nere  ebbe  sempre  coaTersazioae 
di  Garalieri ,  e  talora  di  daiM,  che  eoa 
daplicato  coQtento ,  dioo  eoo  quello  »  che 
traeraao  dal  cederlo  operare»  e  dal  ano 
parlare  «  tulio  pieno  di  bei  detti  «  e  di 
spiritosi  racconti ,  passavano  ore  e  giorni 
felici.  Non  si  sa ,  che  facesse  mai  suo  pen- 
nello pittura  oscena ,  sempre  nemico  di 
esporre  al  pubblico^  per  quanto  gli  era 
possibile,  ogni  soifta  ai  nijidilà.  Fa  addo* 
mandare  rioompense  di  opere  sue  parco  non 
poco  »  e  per  ordinario  ,  senza  alcuna  cosa 
chiedere,  quello  pigliava ,  che  altri  gli 
Toleva  dare.  Non  solo  fece  egli  le  ra.oltis'» 
sime  opere  «  che  dette  abbiamo ,  con  altro 
cbe  per  brevità  passa miM  eolio  sileoaioi 
ma  assai  ioveoatooi  si-  Teggono  andar  per 
le  stampe  ,  che  fnron  parlo  deiringegnt» 
suo ,  parficolarmeDte  per  conclusioni  di 
studenti.  Lasciò  alla  sua  morte  sei  figliuoli 
maschi,  uno  de*  quali  fu  Urbano  il  pri« 
mogenito,  tenuto  al  Sacro  fonie  dal  Cai^<' 
dinalè  Barbenoo*  QuesI»  sotto  la  pvolesio* 
ne  del  Cardinale  dalla  madre  mandato 
al*  «Sminarlo  Romano  ,  ove  voRe  anche  quel 
Prelato ,  cb«  e^li  attendesse  al  disegno:  nel 
quale  fece  sì  gran  profitto  ,  che  dopo  quat- 
tro anni ,  tolto  dal  SeiQÌDario  ,  dove  fecti 
dar  luogo  a  Barlolommeo  fratello  di  lai  « 
queir  istesse  stame     assegnò^  nel  suo  p»* 


5io  Deg.  Y.  dilla  Paiu  L  dsl  Sic»  Y* 
ÌMtÉn  della  Canoellcrk»  die  già  date  ama 
«I  padre  suo  :  |ioi  pref  vedatelo  della  par* 

te,  che  egli  era  solito  dare  ai  propr)  cor* 
tigiani  e  gentil uomi ni ,  cooseguollo  a  Ciro 

,  Ferri  ,  acciocché  V  instruisse  nel  maoeg- 
piare  ì  colori;  mentre  il  giovanetto  tutto 
intento  a  £irsi  perfetto  in  quella  bella  £t* 
ooltà*  volle  .atndiare  le  opere*  più  rinemato 
de*  grandi  maestri  ,  e  copiare  i  più  presio* 
6Ì  quadri  della  Casa  Barberina  ;  tantoché 
fra  le  varie  bellissime  maniere  da  esso  eoa 
somma  diligenza  osservate  e  studiale,  veo* 
ne  ad  aprirsi  un  largo  campo  di  eleggerne 
Una  per  se  di  molto  gusto»  La,  prima  ope- 
im  «  me  egli  Csoasse  di  sna  inventìonef  fd 

'  nn  Tisio  legato  al  masso,  e  Tavoltojc» 
che  gli  rode  il  cuore:  e  dopo  queste  altre 
ne  condusse  per  Cavalieri  Romani.  Man- 
dato poi  dal  Cardinale  a  Velietri  suo  Ve* 
scovado  9  dipinse  nella  Cappella  del  San* 
tissimo  Sagramento  di  c^oeUa  Cattedrale* 
Tornalo  a  Roma ,  pel  Principe .  di  Palestri* 
Da  ornò  di  sue  pitture  nel  palazco  di  lui 
alcune  volte  delle  sale  terrene  alle  quattro 
fontane*  Fece  poi  a  chiaroscuro  i  cartoni 
per  due  araui,  che  dovean  servire  per 
adattarsi  a  due  pilastri  per  la  cappella 
del  Cardinale  in  Santo  Andrea  della  Valica 
per  r esposizione  del  Sentiamo,  che  vi 
si  fa  il  lunedi  per  T  A  dì  me  de'  Defunti, 
Sicché  avendo  già  dato  buon  saggio  di  se 
e  acquistato  buon   credilo ,   fu  dail*  Emi« 

nentiwntt  Brancacci  Yesoovodisoa  patria 
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Gio,  Francesco  Romanelli,  n  Sit 
chiamato  a  dipignere  ia  Tolta  della  navata 
del  messo  della  Cattedrale,  che  già  aveta 
il  prelato  eoo  gran  dispendio  abbellita  ,  o 
ridotta  al  moderno.  Rappresentò  Uiliano, 
eoo  sua  pittura,  fatti  dal  glorioso  San  Lo- 
renzo Martire  ,  titolare  di  quella  Chiesa  : 
e  dipoi  per  gentiluomim  di  quella  città, 

1HÙ  tele  colori  ,  che  gU  procacciarono  gran 
ode.  Ma  troppo  brera  ta  il  termine  degli 
ayansamentt  del  Tirtnoso  gioTana  ;  ooncios- 
•iacosachè,  denoto  in  pensiero  al  Cardinal 
Brancacci ,  per  V  amore  ,  eh'  e'  portò  sem- 
pre al  padre  di  lui  ,  di  accasarlo  ,  diede 
anche  effetto  al  suo  disegno;  ma  non  fa 
appena  il  giovane  stato  dne  giorni  oolia 
cara  sposa  ,  che  soprappreso  da  inaspettato' 
accidente  «  divenne  pf«da  delia  morte  i  e 
con  universal  dolore  de' parenti  ,  amici 
e  dilettauti  dell'arte,  fa  al  di  lui  corpo  , 
con  nobile  accompagnatura  «  dato  riposo 
per  eatro  la  cappella  di  sua  casa  nella 
Chiesa  da*  Carmelitani  Scalsi* 
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